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omriwVwà ** m ti\i ■ntomn p ó... '.iti .Va 

/MM(,WWre «Vpi& interessante per 
i MaeistFMi,,iieKÌ ,QiurecwtuIti t e, per ctìhro-, 
the s,ùu^ano m flfietfa Scienza sublime,, che 
abbraccia ìà cognizione dille cose :JDh'ine , ed 
limane ,e.o.hg meritamente., si. chiama la$ajenza 
del Giusto, e dttUJagjusto.che la Haccoltadei 
grattati a Memoiis , cjte noi pubblichiamo . ,1 .. „ -., 
/a Giurispraainza tCtiminetesiJa parie la 
più inlernsuttUe^tf ogm I^tflamòe,. La, disiai 
profonda caerHeiops -è tania,y>iìi\iriec*ssaria , in 
quanto che 1 aWideattla liberty .dell'onore , e delta 
ma dei Cittadini, ^jy^bfdi.waivhi tempi \Sa,i i 
JlippreseManli delle,. Nazioni 1 lé^ Carfi sovrana 
riswarynfo M faro . stesse ì Giuda/ Otànitiali,,* 
ninno fu più geloso dei Romani nell' invigilare 
sut/U esfarama d'«mtmtustnfzior»\it , iJa Giuttiz ia. 
-mi Quandh pm'ijiìwminttàìtftteilirriare sHjtt la 
offSe 4ke-gUM*mim t.nùmèipsa^eQgi i'v* forme. , 
tniwUnnilà , rigorósissime fumno //«m&ffej ondi 
^l^^h^Me£na^i&»^i^-f<^sl che 
*4 ;0gniina fbss* reso il dWhudi \ Wi .1 «Vtrt «4w 
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Al contrario i Legislatori poco o punto si 
dedicarono a ben diri&tK l'amministrazione del~ 
la Giustizili j£jQir£a$ , -t ie^pìtte visi volsero, 

non lo fecero, che per accumulare tkué teggi 
di sangue , colle quali s' introdussero i tormen- 
ti per estorcere dalla bocca degli stessi rei la 
cimfrssione dei loro trascorsi , s'inventarono le 
pene più crudeli pei iptìridi punirli . e se ne im- 
maginarono altre gravissime . ed infamanti per lo 
più lievi trasgressioni , dalie quali o veniva per 
poco deteriorata la Jinnnza , o diminuita la sor- 
gente delle voluttà,e dei divertimenti dei Gran- 
di . Da dò , nwntre da una parte s' inahavano 
alla Magistratura Civile gli uomini i pilli distin- 
ti '■■■per- Meritò / e' per 'opinione 1 ; la 1 Magisturiu- 
ra Criminale s^fftSltindónava a uomini odiosi, 
inesperti ', e sposto éritd*li,Ce che agivano sem>- 
pre- nelle httetàtOni fiscali . «' o.v,4i'.) 

u:ivi\T/''iiW/! proclamavano da fungi' tempo i 
diritti dell' l 'maiali, . ed inveivano nei loio serriti 
contro la barbari» etin cui gli m/mini trattavano 
gli Altri mmiim-. ur« /: > prima- We fossero tro- 
vati ,-olpovoli ' .' Kla>;aH anta ilei loro generosi 
sfa/ti, noli sfw/loltnó comparire delle leggi, 
•me trionfando 4ei ■■pregindàf , riconin/eessero la 
Giarispriidenia - Crimmale u quei veri ed Inal- 
terabili /irini-ip/\ che hailno la Inra- ba-se ìWll'a 
natùra d^'Uomo^è nell"o^getfo delie politiche 
aiiitcimimii . W.iviC \-\ lyi.fV,,^ ii\ iinnin 
.\\-\\It;primo ctir iMryiprendewe 'vptrsirim'pDitaW- 
le riforma fu l' stagnato EROP<ki"to>» ladt'ctfime- 
nt'Ut'a sarà 'sempre'- gloriosa •Hefr'-fttstixteflii 
scarna, éfC il di cui -esempio fu ben . tosto seguitata 
diti Principi ipfo filàntropi; v^titierair: Egli, 
abolendo tutti / tormenti'; tutte ie' foggi fi sciiti , 
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nrìóvé forme , delle nuove n'gafe , calli; i/M/i 'men- 
tre ■assteiìraea da un tato' P interesse soèialè , la- 
sciava' per Patir? un: vasto campa "k' itmotetaa 
per difendersi . La sorte tini detenuti 'divenne al- 
lora quella di nomini , die sonò sótto la custo- 
dia delta Leggere non 'sótto la sfòrza ed il 
capriccio it una tìuistiù'tf tirànnica: "} v " y ,v ' 

he Memorie , ed i Trattati oud' è riera la 
■presènte HfH.ro/ta racchiudono i veri elementi, dei 
'/itati Vgni buona Legisla-iiouc Criminale' deve 
camparsi , e quelle mas'sinie fondamentali , Che 
servir debbono di scorta ài /Magistrati nel/' eser- 
citi/* delle loro 'sacre fiinzhm , è die trovansi 
più latamente sviluppate nelle Opere Ylèi Filan- 
geri , dei ■ Beccaria , dei Carrard , deiPasto- 
rel , dei Bentham, e di altri illustri Scrittori . 

Esse primieramente si aggirano su i Costu- 
mi , sulP Amministrazione della Giustizia Crimi- 
nale , sulla Natura delle Prove , e delle Pre- 
sunzioni, sult Umanità dei Giudici , sulle Pene 
Capitali ; trattano dei principj , su i quali de- 
vesi fondare un Codice penale , e racchiudono 
in Jine tutto ciò eh' è stato detto di piti sublime , 
e di pili vero in questa interessantissima tna- 

he teorie che vi si trovano consecrate , por- 
tano certamente i Giudici adesser cautinon so- 
lo , ma scrupolosi nelV esercizio di un potere , 
in cui , errando , i danni sono incalcolabili , e 
senza riparo ; insegnano ai Governi ad esser 
diligenti e ponderati nella scelta degli uomini ai 
quali affidano il deposito il più prezioso della 
società; guidano i Giureconsulti ed i Difensori 
a quel punto di sapere, che si rende toc ne- 
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cassa rio- per conosca J .Bfwfcflwnfp dei proces- 
si, H loro rumJtatncnto, e <l"*lk ustiizie^cìie sor 
no sovente praticata dm Proci; ssaitti ,e li inetto^ 
Ito ìt). grado di far trionfar l innoeeiiza i insir 
n.mtiio JhailincnZe iteli' animo di i/iul/i , che s'ini- 
ziano in. questa Scienza , mi se{ititn<mlQ di dol- 
cezza, ed una -ivMitiidini: il idee capaci di renr 
derli ai tempo sti'SSO oUii/n' Magistrati .ed villini 
Difensori., lv , ' , ,y.uVY \ V . sYii.nvH. sA 
v . Rossa {'.esito corrìspniuiere; al Jine. j.che.ci 
siamo, proposti , eh' è quello 4'. far soccorrere 
I Umanità , qualunque sia si In causa per cui 
languisce, e di comunicare allo spiritosi Giu- 
dici, e dei, Difensori, quei .sentimenti , feRza i 
quali il disunpegno delle, foro funzioni si rende 
pericolose}, difjicile , « spesso\i\ocim . 
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INTRODUZIONE 



gliono coloro , i quali imprendono ad esporre 
o scienza o arie, premettere l'elogio di quella. Il 
qnal costume è senza dubbio lodevole assai per, 
infiammare gli animi di quelli, che vogliono ap- 
prendere quella fatuità, ad adoprare attenzione, 
e siudio. Ma da altra parte com'è mai possibile 
lodare rio , che non si conosce, ed espone i pre- 
gi dì ciò, che si ignora? E persili: i più belli do- 
gi o delle scienze □ delle arti, ovvarp, ili quelli, 
che con gloria coltivate le hanno , si versano a da- 
re de! prospetti generali di quelle sì latte scien- 
ze, ed arti, o pure un'rtnrtliM genc-ralc tirile ope- 
re di quei grandi uomini, che le hanno illustrate? 

Convien per altra ragione ancora premettere 
tin quadro generale della facoltà, che si espone. 
Perciocché egli è di mestieri far conoscere lo sta- 
lo di quella tale facilità, gli autori, che 1' hanno 
illustrata, e ciò, clte vi manca, o vi si possa ag- 
giungere . Qual metodo Bacone da Verulàniio,. 
Leibnitz, e d'Alembert hanno a proposito ese- 
guito per tutte le scienze , le quali formano il, 
inondo intellettuale. '>..-. ;. . 

Per l' una , o per l' altra ragione conviene dar 
prima di ogni cosa una idea generale della Giti- 
nsjH-iideriza (iiiinijiale, (folla quali; noi csjiorivmo 
le principali teorìe ne'pnncipii ilei CiW-hce ptiua Ik 
Sfa non si può presentare un quadro del'a 
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Giurisprudenza Criminale settza offrir prima un 
generale e passaggiero aspetto (lolla Gin ili pruden- 
za (ulta: d\ \ egnaché non si possa formare idea 
della parte , se non abbiasi almeno una confusa 
idea del tutto. 

La Giurisprudenza è la scienza delle leggi , 
BÌen diville , sieno umane. 

Ella dieesi Prudenza, poiché il G. C. , co- 
me tutti coloro , die hanno pur oggetto la pra- 
tica, dee adattare la teorìa a' rasi ]>;tt t icalari ; cu', 
eh' è l'opera del buon senso, vale a dire -della Pru- 

Or poiché la Giurisprudenza è la cognizione 
delle leggi , tante saranno le pani della Giurispru- 
denza, (piante* surio Ir specie diverse delle l('KS') 
per classificare' le quali comico prima di ogni al- 
tra cosa formar una idea generale, e netta della 
leete . Più lentia, più bella ilo ti ni zio ne della legge 
dar non si può ili quella , che ne dà Cicerone nei 
suoi di'* ini libri delie leggi . La legge , egli dice, 
i: ìa ragione universale di Dio , della quale par- 
tecipano fili uomini, e gli esseri tutti ragionevo- 
li , la oliale vieta le cose , che non dehbonsi fa- 
re , e comanda quello , le quali hansi a fare . 
Tulio ciò, che la legge non Mela, permette; e 
ciot'i'liè permette è appunto la facoltà , che ac- 
corda la legge, vale a dire la facoltà morale, o 
legale , e questo appunto è il diritto . Ciocché 
poi impone la legge è obbligazione) o sia una 

La legge adunque comprende diritti, ed ob- 
bli^n/iiiriì ; descrive i diritti, addita le azioni vie- 
tale, che sono i delitti, e dimostra le obbligazio- 
ni, che sono gli uiiicj, e i doveri . 

Differente non è dall'anzidetta la nozione , 
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die ahrave 'abbiamo data deftfe leggi . Essa si £ 
la direzione, e limitazioni: delle ir:.i<ini degli es- 
seri ragionevoli ad oggetht iti stabilire l indine, 
e conservare, per mezzo iti quello te diverse spè- 
cie , secondo il finn della natura. Si falla ilei 
finizione è noi fondo la medesima, che quella di 
Cicerone; poiché la supremi/, ed eternit rugio- 
Tte, che Tullio chiamò legge, è appunto I" intel- 
ligenza di cosi folt' ordine mordi: , c ddl'.ni ridet- 
ta direzione, e limitazione delle operazioni degli 
■esseri ragionevoli. 

Cosi fiuta legge diresi divina, e natrirale; 
divina per l'anime, naturale per Iti mezzo, onde 
viene ii^li nomini comunicata. Perciocché ella vie: 
ne scolpita nel cuore degli ' uomini tutti , rrper 
mezzo di quelle eterne nozioni , che Plarnne , li 
Leihnitz suppongono infuse nello inùito di cia- 
scun uoiiio, o per mezzo di quello verità etèrne, 
che sono secondo Aristotele, e Loke il prodotto del- 
lo sviluppo delle naturali liiculià dello spìrito urtane. 

Sinatta legge naturale , e divina per i varii 
suoi rapporti dividevi in diverse specie . S'ella si 
considera relativamente a ciascun uomo, si può 
chiamare legge naturale inottatiea. : se mai ven- 
ga considerata per rapporto alleiamone , ed 'a»K 
individui di esse, si può dire le^ge naturale eeo- 

<\\\\: legge naturale politica, ossia Drillo poi in- 
etti semai si rapporti ai diversi corpi politici, 
ossia alle relazioni di Nazione' é Nazione, dicesi 



la sua origine proviene da' Legislatori: .umani . 
è promulgala noti già per lo scuso' ìin terno , 
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per fili eterni. Ma ne] fonilo altro non è, che 
la co.ise«uen/a,e )' adaiia/.iorje dello Messo drit- 
to naturale alle società diverse, \ù saviamente 
1' immortale Grazio chiamo il dritto positivo Dril- 
lo natura/e ipotetico •. poiché è il dritto medesimo 
della, natura, che viene stabilito dalla medesima, 
dato un fatto, cioè stabilito le società. Eil ele- 
.gajitemente il Dritto civile vien chiamato la ra r 
giap. . civile ; poiché è una deriva/.ioue di ((nella 
eterna, ed immutabile ragione, della quale pai- 



]' ordine,! magistrati, i pul.bli.-i ciudi/j j- la pub- 
Mica economia ; e (orma allora il Dritto pubblico:, 
ó rimira i dritti de' privali , cioè la proprietà; e 
fot-ma cpiellp che propriamente dicesi Dritto civir 
tW Ù<Vto\proat C Ha--: v,r. altra specie £ di- 
n\\<>- positivo , ed è propriamente ipii-llt, , the Gra- 
zio chiama Drillo delle genti positiva , che nasce 
dalle convenzioni , e dalle opinioni sparse in tut- 
te, le .Nazioni.;, dritto,, ette a tono impugnano i 
.Co.ccei.' .. .. 

... Or. il Etrìtto pubblico ra filandosi principal- 
mente a maiuencte la pubblico traixjmllilà , e l'or- 
dine sociale , si può In Ire porti dividere . La pri- 
■ma: comprende la desni/.ioncj i Ministrati , e del- 
le di loro funzioni . Lo seconda abbraccia le leg- 
economiche, e u.ue|le di educazione . La terza 
finalmente il Drillo criminale , il qua le principal- 
mente li diretto a stabilire la pubblica Iranquilli- 
tà,ch'è il principale oggetto della società. 



/ 
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ino gli oggetti. 



p reseli vo no 1' online de' gladi zj criminali, vale a 
dire il processo} e quest'oggetto è compreso nel- 

Veie ciascuno dalla esposizione dell' oggetto 
del Dritto criminale quanto sia la sua impoii.m- 
za . Quanto importa la pubblica Iranquillità , la 
sicurezza nostra , della nostra famiglia , de' nostri 
amici , e de' nostri concittadini , di tanta impor- 
tanza si è la ragion criminale . 

Presso gli antichi , cioè presso i Greci , ed i 
Latini non s'era formata una particolare scienza 
del Drillo criminale . Molte cose intorno ai crimi- 
nali giudizj ■ e soprattutto intorno alle prove ri- 
trovansi acutamente disputate presso gli antichi 
Retori , e principalmente nella Rettorìca di Ari- 
stotele , nelle Opere oratorie di Cicerone , e nelle 
Oratorie istituta di Quintiliano. E le medesime 
Orazioni di Demostene , e di Cicerone , sono una 
ottima scuola dell'uso che delibasi fare degli indi- 
zj , ed argomenti ne' giudizj criminali. I Romani 
G. C. , come rilevasi dai frammenti , che restano 
ancora nel libro <j7 e 4°" del Digesto , scrissero 
molti trattati particolari, o su di ciascun delitto, 
ovvero su i yii.uli/j rapigli , oppure su i tesi limi- 
mi , e le prove . Ma non sappiamo, che alcnn 
di loro aTesse formata una generale istituzione 
del Dritto Criminale; e meno, che n\ ossero ri- 
dotte le prove a generali, e scientifici principi- 
Bisogna confessare nulla di meno , clic ne' frani* 
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inumi die ci restano, ritrovatisi le Art tri ne le più 
belle ritraile dal sono della più p ni lumia Filoso-- 
fia . La precisione , e nettezza del di loro stile uni- 
ta ai! una nobile brevità ci offri; un genere di sti- 
le ( intrattato drilli altri autori e Greci , e Latini . 
La di loro maniera di dimostrare venne encomiata 
dallo .-.tesso gran Lcibnilz , i! quale affermò, che 
nelle cose morali i soli G.C. Roman! aveano tra 
gli militili adoperata una esalta dimostrazione . 

Rivolgendoti a tempi moderni, la Giuspril- 
denza Criminale è un composto di .inferenti pez- 

e' 4SI ' del Ilìgesio, e nel nono libro del Codic'', 
pmerchie massime dal Diritto Canonico presisi.'-; 
alcune opinioni generaimenle adottale, uè ridi: 
male ad esame; molti usi forensi per consue- 
tudine; domine de' Forensi su le autorità de' Pre- 
decessori fondate , formano il inoliiplice e discor- 
dante corpo deliri film i.-pniden/.a Criminale, quasi 
universalmente seguita; e per noi privatamente 
le Coslilu/ioni ilei Ricini., i Capitoli eie' Re An- 
gioini, e le susseguenti Prammatiche degli Arago- 
nesi, e degli altri angusti Sovrani, accrescono di 
uiolto il vasto colpo della Giurisprudenza Crimi- 
nale . 

In ijueslo secolo la face della Filosofia inco- 
minciò a risi Mara re le tenebro del l 'oro . Il primo 
SÌ fù l' Autori' tirilo spirilo detti: Irgqi . cioè il co- 
lebie Presidente di Montesquieu, a gittare lo sguar- 
do filosofico su la Giurisprudenza Criminale . Il cele- 
bre .Marchese Beccaria ex proposito nel lib. de' de- 
litti t- delle pene mollo famoso in Europa, richia- 
mò ad eiame molle dottrine ciecamente seguite 
nel Foro. Una folia di scrittori seguirono le orme 
dì questi valenti uomini. Ma a dire il vero, ben- 
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che molte vedute piene di filosofia, e ili umanità 
*l sciirijoiio nelle opere loro; tutta \ olla noi) mo- 
strano sempre molta cognizione delle Leggi , e del 
Foro, e sovente la di loro analisi non è nè mol- 
to esatta, uè molto profonda. Ma ninno di costo- 
ro ha tentato (inora di ridurre a costanti e dimo- 
strati prìncipj ' e diverse teorie sparsamente tocca- 
te , riè concatenate ira di loro . Ninno, dico , ha 
tentato di lare una scienza di questo importante 
dritto. Ninno ha paragonato le leggi, e gli usi del 
l'oro con le lentìe della ragione in tutta la di lo- 
ro estensione . Ecco il nostro oggetto, ecco il pia- 
no, chi; ci abbiain proposto; ed ecco lo stato del 
Diritto Criminale , e dì ciò , che in esso vien desi- 
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PRINCIPI , 

DEL 

CODICE PENALE 



CAPITOLO PRIMO 

DEFINIZIONE DEL DELITTO E DELLA PESA 

Divisione de' Delitti. 



Xl delitto è la violazione d'un diritto o naturale 
o civile dell' uomo , ovvero una mancanza dell' a- 
dempiraento dell' obbligazione o naturale o civi- 
le . Esso ù una commissione , ovvero una omrnis- 
sione . 

La pena è la perdita di un diritto per un 
diritto violato , o per un dovere ommesso : per- 
dila di un diritto, che toglie al reo la legge, e 
per essa i Magistrati suoi esecutori . E però la 
pena pubblica vendetta fu da' Romani Giure- 
consulti chiamata: avvegnaché crocila vendetta, 
che nello stato di natura apportava il privato brac- 
cio dell' offeso , nella città arreca la pubblica au- 
torità . 

Essendo il delitto la violazione di i n diritto 
la divisione de' delitti segue la partizione de' di- 
ritti . Quindi delitti naturali sono le violazioni 
de naturali diritti dell' uomo, o 1' omiiìissir-ne 
de' naturali doveri . Delitti civili le offese de' di- 
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ritti , e dovuti uati con la società . E guesti tutti 
sono pubblici o privati , come offendono o i pub- 
blici o i privali diritti (i). 

CAPITOLO II. 



Misura de' delitti . 

Delitto non è la sola , ma bensì la dolosa 
\ iolnzioue de' diritti altrui. Quindi fa d'uopo, 
die per la ' esistcji/.i dtrl delitto due qualità con- 
corrano insieme, l'animo e l'eiiètto ; vale a dire fa di 
mestieri , che siasi recato un danno, e ciò non per 
raso, o pur necessità, ma per pravità, u doto. 
Quindi la <;r.'i' di'! deli Lio deesi misurare se- 

condo il doppio aspetto e del danno recalo, e del 
d'ilo <)('■ r.kl][iJ|i:i;!;:c . 1 pubblici debiti sono più 
filavi dei privili, e quelli che offendono i più pre- 
ziosi diritti o della società, o del cittadino , ban- 
si per più atroci a riputare . Ma può bene cosi 
fatto ordine uisere turbato dalla di\ersa rjuaiità del 
dolo , per cui un delitto nella più lieve classe an- 
noveralo è più atroce talora di un misfatto, che 

(t) La definizione dola do/Jtomani Giureconsulti de' pub- 

i/in , r privati diluii :■ m/.i 1,11,1 xxpirjillu ,xu,rnr,i- 

■ "II "tirili , t.hr vrnsr.i/ piatili III-' piddilirL '.- mitrimi giudi- 
zi, duqmiìi l'ordmr vini fi.mli-, ilxl/i, l'agii, che stabi- 
';'.!.'(■ Imi imclic In pina: L. i. jf. Ae pub. judir. Laddove 

1„ divr,--.., iL'Lni di' qxi-.li drt/tli ur" p'ddd d : ^ixh-j 

pubblico fissato, e senza w/cni'iid stabilita, darmi una 

lux pidddìri delitli , e per i quali noi: Iniwaii p round ga- 
la alenila legge > 
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alla classe de' più gravi delitti si appartiene. Co- 
si quel figlio , il quale con deliberalo anima ab- 
bia al proprio genitore apportata ima ferita, bas- 
ti a giudicare più solenne scellerato di colui, ii 
quale nel!' impeto dell' ira abbia dato la morte al 
suo nemico, dal quale venne anlcn temente pro- 
vocato . La gravezza adunque del delitto misu- 
rasi dal danno insieme, e dal dolo. 

CAPITOLO ni. 

Definizione, e varj gradi del dolo. 

II dolo altro non è, che la volontà di nuocere, 

0 sia di violare la legge, e gli altrui diritti sta- 
biliti dalla legge. E perciò se inanelli la volontà, 
di nuocere ; J' offesa , disgrazia , e non delitto des- 
si chiamare. Se poi concorra la piava volontà, 
ma seguito non sia l'effetto; è reo pensiero, o 
al più tentato delitto, ma non già delitto. Ve- 
ra cosa ella si è, che più leggi thjI Digesto , e nel 
Codice rapportate ordinano, die dell'animo sol- 
tanto ne' delitti tengasi conto (i) . Ma comecché 
siffatte leggi sembrino tratte dal seno della Filo- 
sofia , non però debbonsi elle senza alcuna mode- 
razione, adottare . Ahi-nni-uli i Filosofi , ti/tiiinrii- 
ti le luggì estinguano la malizia , come dice Tul- 
lio nel III. de off. La lingua della Filosofia parla 
soltanto alle anime elevate, la voce delle leggi de- 
ve intonar anche 1' orliceli io della feccia del popo- 
lo. Quindi i Filosofi con la bilancia dell'orafo, 

1 Legislatori con quella del magna jo pesano le 
azioni degli uomini . 

(i) Ih malefici^ volunlas spcetalue , non cxitus. L. 
,f. ff. ad Cord, ae Sitar, i 
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E di falli, le citate leggi ebbero la origine 
nelle funeste circostanze de' tempi , e furono il 
disperato rimedio degli estremi mali. La corru- 
zione de' costumi , 1" anarchìa , necessaria conse- 
guenza delle guerre civili, aveiano menato in 
Roma il disprezzo dello leggi. Silla.il dittatore, 
funesto esempio di gran delitti, e di gran virtù, 
volendo correggere il pubblico disordine, riè po- 
tendo richiamare i buoni costumi , si avvisò di 
frenar col rigore la snrigiiin:ui;i lit/enza.o punì co- 
me omicida chi per uccidere un cittadino uscisse 
in pubblico col coltello (i) . E da tal sorgente 
dei n ninno lo leggi, clic uguagliarono i pensieri 

al misfatto. Ma lo smoderato rigore non mai 
eslinse i delitti , come i violenti rimedii rado, o 
non inai guariscono gl'infermi. Ma nel medesi- 
mo Corpo del Romano Dritto altrimenti per ai- 
ire leggi vien disposto. Ninno del nudo pensie- 
ro soffre la pena , dice la legge 18. Dig. de poe- 
nis. Quali violenze non dovrebbero commettersi 
por aprirsi una via al cuore, per istrapparne i 
più celali sentimenti ad oggetto di punirli? Il 
delitLo adunque è sempre un fallo criminoso, e 
i nudi pensieri , quando non sieno in ani ester- 
ni passali, soggetti alle divine pene , sono esen- 

CAP1TOLO IV. 

Imputabilità . 

Or poiché senza dolo non v.' ha delitto , e 
dove non v'ha volontà, non esiste il dolo; con- 

(1) i.ff. al L. Coni, de Siear. 
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vien ora vedere quali sono le volontarie; e di più 

misura^TgTadi dt^rsi di dolon e' di ve ^ftlelh^ 
., %A. libertà è il costitutivo attributo della vo- 
lontà , la quale se non dilìga ^e Slesia, vengono 
immediata me me li; sin; lun/iuiii sospese, n è quel- 
la concorre più nell'azione. Perocché , come pro- 
fondamente Aristotile nella Elica a IN iconico 
scrìsse , quando ìl principia dell' azione è nel]' o- 
peranie stesso t, V anione è libera e volontaria: 
e per 1' opposto . Or la volontà quando per rifles- 
sione, e per ragionamento si adopera, allora il 
principio ih-ìl azione è in sè stessa. Ma quan- 
do operi per passione, il principio dell'azione 
è nell'esterno oggetto, che facendo iinpres-iu- 
oe su i nostri sensi., genera la fissazione o pia- 
cevole o dolorosa, dalla quale vien determinata 
r appetito T che sospinge ad operare, Confonder 

desto dalle sensazioni , ed è cieco e necessario 
efletto di quelle. L'altra vien dopo il ragiona- 
mento , ed è lìbera . Il primo dagli esterni ogget- 
ti dipende, e l'altra dalle ragioni , e da' motivi, 
ch'entro se stessa formasi. Ciocché sia confor- 
me al presente piacere eccita l' appetito . Cioc- 

muove la volontà. Dietro a quel primo movi- 
mento piacevole o doloroso , che appetito vien 
detto , segue la riflessione, il giudizio, e '1 ragio- 
namento, e quindi la scella della volontà, che 
fa il pregio o il demerito della nostra azione. 

Per la qual cosa con vien fissare un canone 
generale; vale a dite, quanti sono i gradi di li- 
bertà , altrettanti sono ì gradi d'imputabilità; e 
tanti sono i gradi di libertà, quanti i gradi di 
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cognizione di ciò, che si faccia'; cioè ilei]' opera- 
zione, dell'oggetto, e del rapporto, che ha ope- 
razione con la legge . Chi non intende affatto ciò, 
che fa , opera per ignoriii/ii , « perciò l'anione 
imputar non se gli deve , non avendovi avuta là 
volontà parte alcuna . 

Non deesi però ciò prerider nel senso , che 
non ahhiavi delitto, se non fatto di proposito, 
e con precedenlc deliberazione . Eziandio coloro , 
che per empito delinquono , sono rei con dolo , 
ma con dolo minore- 

E però bisogna fissare i due estremi del mas- 
simo dolo, iltptale ne' premeditati delitti esiste, 
e deìla innocenza dell' azione criminosa l'atta per 
ignoranza, che al caso, e non già all' nomo at- 
tribuir si dee ; e nel mezzo de' due estremi fa 
d'uopo collocare Ì deliiti commessi nell' impeto 
delle passioni, dei (inali ben anche esistono gra- 
di diversi , secondo il dolo proporzionato sempre 
a! turbamento dell' affetto . 

A così fatte teorìe (issate dalla cagione si con- 
formano gli stabilimenti falli dalle Leggi Roma- 
ne . La Legge I. del tit. del Dig. de poenis co- 
m dire : D-lìin/ititur autam aiti proposito, aut 
impeto , aut casa . Proposito de/inquunt latro- 
ncs , qui ficlionein habent ; ìmpetu autem , curii 
per e!>ri/-lalem ad mamts , vel ad fcrrum veiii- 
tiir. Casa vero , cum in venando telum in fe- 
loni mis.mm homnem interficit . 

CAPITOLO V. 

Delitti casuali , e co/posi . 

Le azioni fatte nella piena ignoranza sono 
adunque esenti di dolo, immuni Ua pena. E lo 
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alesso convjen dire di >quclle ceuimessc per erro- 
re . L'errore difìiili è una ignoranza di Quello, 
che òjj ed una cognizione di ciò che non èj la 
qual cognizione equivale alla ignoranza .. Quegli , 
che credendo di aniuiazzitre ima -belva <j iiia la 
morie ali «n uomo., che capricci osa in ente vada 
errando pel bosco coverto di pelle di cignale min 
è per certo reo . Perciocché avendo noli' errore o- 
perato, può dire con quel poeta latino 6 Non-. 
m .■!./) i.( im':-riii\ì . (Jttotl i-nini scchis errar Imbe- 
llii ? Còsi falli debiti diconsi unii casuali e non 
imputabili. Quindi fjuelli, che coriimetlono delitto 
nel sonno, con soffrono alcuna pena: L. 1. ff. 
adtjiur. vel amiti, passes. In secondo quel' fan- 
ciulli , de' quali svilii]ipaJa ancor non è la mente, 
non commettono delitto : L. 22. ff. ad L. Corn. 
de Sic. L. 1. 6*. de fai s. man. La; innocenza del 
pensiero si difende come' elegantemente dice il 
(wLiicconsiilto Modiislino , I,. fiifmis. ff. ad L. 
Cora, de Sic. Ma duesi di.ilingucre la el;'i pueii- 
le di modo, che quelli alla infanzia vicini feieuo 
incapaci allatto di ilolo : t ma coloro , die toccano 
la pubertà , di gi.ì commettano debito . Avvegna- 
ché le fura: morali alluminino di nari co» le fi- 
siche , uè compiasi lo sviluppo della mente pri- 
ma di quello della macchina, L. 3. ff. de.mjur. 
et -ih. ff. de furti s . Egli è vero pero, che ritar- 
dandosi , o accelerandosi lo sviluppo dell'uomo, 
secondo le circostanze diverse !, è necessario di 
lasciarsi all' arbitrio del Giudice l'estimare secon- 
do gli inlizj, sei! fanciullo delinquente abbia o 
o no con dolo commesso il delitto . Per la ra- 
gion medesima, perchè pi ivi ili iasione , hansi a 
riputai "incapaci di dolo Ì furiosi, e mentecatti , 
cioè gli stupidi, e gli imbecilli, L. 12. ff. ad 
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Ma ciò deesi intendere di quella follìa , che to- 
glie all' in tutto l'uso della ragione, e di quella 
stupiditi,, che estingue il senso comune , non già 
di quel torpore di mente, che la rende tarda o 
lenta . Quindi gli epilettici non vanno esenti di 
pena ; purché il delitto non sia commesso nell' ac- 
cesso dell' epilessia , ovvero che questa col con- 
tinuo attacco non abbia istupidito interamente il 

Quindi colui , che interrotta ni ente infuria , 
a per intervalli venga dalla epilessia sorpreso , 
se ne' momenti , che possiede la ragione , com- 



ff. de off. Praes. Egli è senza dubbio reo , per- 
chè senza duhbio volontariamente ha delinquilo, 
e il suo esempio giova a frenar que' matti , che 
riprendono in certi intervalli la ragione ,i accioc- 
ché in quelli intervalli non si abbandonino al de- 
litto-, ^ ' .1 ] l • ■ ■ .1>. i 

La involontaria, e piena ebrietà, che inte- 
ramente spegne la ragione , estingue eziandio' 
all' intutto il delitto. Ben vero son da distingue- 
re gli ebri dagli ebriosi. I primi per un caso, 
non preveduto , i secondi per abito , e per vo- 
lontà immergono nel vino la di loro ragione; e 
quindi i primi sono o scusati o assoluti , ma i 
secondi vengono più gravemente puniti , anziché 
costoro per una legge di Caronda doppiamente 
erano puniti e per quel delitto , che gì' imbruti- 
va , e per lo misfatto nella ebrietà commesso. 

È palese adunque , che non qualsiasi igno- 
ranza , e qualsiasi errore assolva dal delitto. Per- 
ciocché se I' uomo , aguzzando 1' acume della sua 
ineine , e adoperando la debita attenzione , pos- 
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sa intendere appieno le conseguenze , c il rap- 
porto dell' azione con la lege;e , e pur noi faccia- 
il delitto se gli deve per ienno imputare . Quin- 
di la ignoranza, di dritto, o di fallo .potendosi 
allegare, ([iiijsia iscusa quando sia necessaria, e 
quella non giova quando della legge di namra 
si tratta ; la quale essendo scolpirà nel cuore di 
ognuno, è senliinento pi(i, che ragione. L'or- 
rore, che si prova nel!' olle nd ere altrui, la pie- 
clie per gli oppressi eil inalici da ciascuno 
si sente, si è l'organo della volontà della natu- 
ra , clic vuole la conservazione di tutti , e per- 
ciò impone a tutti il rispetto de' diritti degli al- 
tri , e il vicendevole soccorso l La ignoranza della 
le^i;e positiva può talora iscusare minio , clic per 
le 'diverse circoslaiize , e per la condizione della 
di loro vita l'abbiano ignorala. 

Ma la ignoranza di fallo , quando si possa 
superare , forma la colpa . Le Leggi Romane chia- 
mano la colpa grande iie^li:;cn/a . Magna nnsli- 
gentia culpa est . Paolo /. 2-2Ò'. de V. S. L la 
definiscono per la mancanza deliri provvidenza di 
ciò, che si poteva, prò v\ edere - Cu/pam esse ,cum 
i/iiad diligente!- priwideri pntuerit , min csset 
provisum .' Paolo /. 3i. //'. ad L. AipiU. I Giu- 
reconsulti sviluppando la dclìiii/iunc delie lej;gi , 
divìdono la colpa in due parti, vale a direnel- 
la commissione di una cosa vietata , o nella omissio- 
ne della debita diligenza , che si porli dietro un de- 
litto . Cosi fatte definizioni, e divisioni ricadono 
alla proposta definizione. Perciocché nell'imo, e 
nell'altro caso o di commissione, o di c 



errore, onde sorge i! misfatto. 
Dalla colpa sono anche diversi i gradi . Co- 
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muneliienlc le legai l'e fanno tre classi , nella pri- 
ma delle quali la levissima , nella seconda la lie- 
ve , nella RrzB la grave lata vie» riposta . Per 
calcolare con esattezza i gradi diversi (Iella colpa, 
per fissare religiosamente i limiti di essa , e del 
dolo , conviene dare una più distinta nozione 
dell'una e dell'altra. 

Ogni elleno con l'azione, che Io produce, 



-onse-uenza dell' azione, in quel- 
die 'comunemente note sono a 
tutti. Cosi citi spinge il terrò al petto vuole in- 
dubitatamente Ir morte di quello . E dir convie- 
ne lo stesso se molto probabile sia I' cflètlo , vale 
a dire se d'ordinario, ovvero anche talvolta ad- 
divenga. 

Ma se accada di rado, che da tale ano ne 
derivi un male, allora ha luogo la colpa : avve- 
gnaché quel rimoto avvenimento non si aflacci all' a- 
niiuo . senza che esso adoperi uria certa attenzione . 
E si fatta colpa è ben fa grave. Citi gìlli giù della fi- 
nestra una pietra, che allo sventurato, il quale 
passi per quei loo^o . Schiacci il capi), è di col- 
poso omicidio reo. Perciocché sebbene tal caso 
avvenga di rado, quando la casa non si accosta 
su la piazza , pur tutta volta la mente , adope- 
rando la debita attenzione, poiealo ben preve- 
dere . Tal colpa poi si alleggerisce in ragione , 
che più raro sia l'elicilo , onde di leggieri non 
abbialo potuto la mente prevedere . Una spinta, 
'In.' [accia cadere a terra un uomo, il quale di 
quella percossa indi si munja , è da riputarsi ha- 
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lo Ìntimo 'sia il caso , di moifo che per usala al- 

lanio con rarissima diligenza sarcbbesi evitato, 
nasce la lettissima colpa . 

Se poi coiiiini tinsi un disordine, onde na- 
sca il delitto, è da considerarsi di che gravezza 
.sin r|iiel tale disordine , o- a in illerila n/jone. donde, 
è (Iellato il deliLto . Se 1' a/Jone è il le' ila per 
se attèsa , per Io luogo, e per lo tempo, allora 
nasce ben 1 Buche la grave colpa . Se per esempio 
Tizio proferisca delle ingiurie contro di Cajo , e 
Cajo irrìtaÈo volendo vendicarsi di Tizio , dia per 
errore la morte ad un compagno di Tizio, è Ti- 
zio di lata colpa reo . 

Ecco adunque la naturai graduazione della 
imputabilità. Il delitto, che dalla insuperabile i- 
gnoranza ed errore deriva, è casuale e privo di 
dolo, né perii, soletto alla pena . Quello, che 
rarissime volte accade, ma con la rarissi'iim d ili- 
che tiene il primo grado d'imputazione. V.nlpwn- 
autem habes , si nmnia facta sunt, t/itac rlihgr.n- 
tissimus /jiiÌMjin: i./mv- a 'ntiiru s fuiisrl. diet: il G.C. 
Cajo L. 28 ff. locitt. Ma se di rado il delitto 
accade, per modo tale, che potevasi antivedere 
adoperando lieve diligenza , h grave colpa ha luo- 
go, la quale SÌ ugiiiijia dulie liii'ii t.lloi ii :il ilnlii, 
in (pianto, ohe prossima alla prima linea di ((nel- 
lo . Lata culpa est minia negligentia , ithfst non 
intr/tigere i/uod omnes mtettigutlt. Ulp. I. 2i3. 
de V. S. Magna negligentia culpa est , magna 
culpa ilolus , Paolo/. 226 (le V. S. Havvi perù 
tra le Leggi Romane una- contraddizione secondo 
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l'avviso de'G. C, die si aflànuano molto a vo- 
ler comporre le antinomie , lavoro spesso inutile, 
e sempre vano tentativo : avvegnaché rn un'ope- 
ra da lauti diversi li.imuienii composta l'unità 
si ricerca invano . U contraddizione nasce da che 
nella legge 7 ile] Digesto ad L. Coni, de Sic. 
direii, clie non mai la colpa sì agguagli ai do- 
lo; laddove nella citata leyge, cil in altre, cioè 
jii'lh legge 3. ff. de off. Praes vigil l. 4. et 1 5. 
ad. h. Coni, de Sic. L. 1 2. de custodia , et exhi- 
bit. rearum viene altrimeme stabilito. Il Ma t tei 
concilia le di seni danti lessi, con dire, che la col- 
pa non si agguagli al dolo in quanto alla pena 
ordiiiiiria, non essendo inaila colpa come il do- 
lo punita, ma che difatti la colpa sì somiglia al 
dolo, in quanto che nasce ben anche ella dall'a- 
nimo. Secondo la nostra graduazione la colpa for- 
ma il primo e minimo grado , e l'implicito dolo. 
Avendo qualificata la lata colpa , ti lievissima, 
è fili il cosa I' intendere la lieve, la quale ritrova- 
si nel mezzo . 

CAPITOLO VI. 

Delitti dolosi, e loro graduazione . 

Collocasi nella prima linea il dolo di colui , 
Che direttamente vuole un male, dal quale deri- 
va nn delitto. Indirettamente allora la volontà 
ha voluto quel tale delitto. Quindi ben divieta- 
si il dolo in diretto, e indiretto. Nel dolo diret- 
to all'animo si rappresenta con distinzione l'el- 
icilo criminoso ; neli' indiretto implicitamente . 
Lo che accade, quando è possibile 1* elleno, ma 
si remoto , che di rado avviene . Così chi vuol le- 
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rire soltanto un uomo , ma con la ferita poi l' lie- 
ti (io , è reo di doloso omicidio del primo gra- 
do; poiché nel *oler ferir© si fece- oscura meo te 
all' animo presente f evento Innesto, che dalla lè- 
nta poneva derivare; e ciò non ostarne, la volon- 
tà scelse di recar la ferita. Tal volontà indiretta 
da' Criminal isti fu dotta eventuale, dacché ella 
vuole indirettamente ben anche il possibile even- 



irne dal colposo . IJ colposo deliuo nasce dall'a- 
zione illecita. Quesio tal doloso sorge ben an- 
che dalla illecita azione. Ma nella colp ii delitto 
non è l'effetto connesso con l'azione illecita. 
Esso è accidentale elle Ito . Nasce da una estrin^ 
seca cagiono , che sopravviene. Neil' altro caso il 
delitto è l'effetto immediato dell' azione illecita. 
Se tpialcuno diramando un albero in su la strada, 
uccida un ninno, che passi per quella, la mor- 
te di quel!' uomo nasce dall' esterno accidente del 
passare quell'uomo per quella strada. Ma seta- 
limo volendo ferire soltanto il suo nemico, l'uc- 
cida; quella morto è l' immediato elleno della fe- 
rita . Si agita un' acre controversia tra gli Inter- 
preti del Dritto Romano , se delibasi aver per do- 
loso sì fatto omicidio indiretto. Quelli, che nega- 
no, tra i quali il Mattei , allegano per 1' opinio- 
ne loro la legge i. f). ad L. Corn. de Sic. % 
3. Divus Hadrianus rescrìpsh , eum , qui homi- 
nem occidit , si non occiaendi animo hoc ad- 
inisil, absolvi posse . Ed appresso . Sed si eia- 
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vi percussit , et cticuma in rìxa , quamvis ferro 
percusserit , tamen non occidendi animi), lenien- 
dani poennm ejus . li la legge 1. del Codice allo: 
stesso titolo. Qui si piohaverit non occidendi 
animo hominem a se percussum esse , rem/ssa 
homkidii poena .secuudiim disciplinam nulìta- 
rem sentenliam proferet : crime/i cnìm contmlà- 
tur, si et voitintas nocendi interccdit . Cetcrum 
quae ex improviso casu potius , ijiiamfiaude ac- 
cidunt , fato pìerumque , non noxae iniputantur . 
Inoltri; la leg. fi. del Cod. stesso : enim , qui as- 
severai homicidium se non voluntate , sed casu 
fortuito fecisse , si hoc ita est, nei/Ite super hoc 
ainhigi pnterit , omni mota , tic suspicione vo- 
lumtis liberarì . E di piti la /. 5. ff. ad !.. Corn. 
de Sic. = Sed ex Senatusconsidto refegari pis- 
sa est ea , quae non l/uidem malo animo , sed 
ma/o exempio medicumentum ad conci pi km fin 
dedit , ex ano ea , quae acceperat , decrssrrit. 
Finalmente la L. 38. ff. de pocnis. Qui aòortio- 
nis aut amalonum pocuium dant, etsi dolo non 
faciant , tamen quia mali exempli res est. .. Ài' 
ex ep m/dier , aut homo penerà, snmmo sup- 
plici afficiantur . 

Odoro , die slatino dalla parte contrarla , 
sonieiigoiio , che le diate leggi parlano dell' omi- 
cidio commesso senza il disegno ti è di uccidere, 
né di ollénderé in qualunque maniera, \ale a 
dire senza il dolo né diretto , ne indiretto, ma 
dell' omicidio casnale . Ciocché confermano le pa- 
role della seconda legge citata. La legge 33 |>oi 
parla apertamente dell'omicidio, colposo, e pur co- 
storo l' interpretano - per lo dolo indiretto. Cita- 
no di più. in dì lor làvnre il capitolo li, tit. d e 
homicidiis del sesto delle decretali, e la legge 
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(juoniam multa facìnora. C. ad L. Juliam de vi 
pubblica. Qualunque sia il senso delle rimo lug- 
gi , ii dolo indiretto forma iì primo grado, e me- 
rita sempre più mite pena . 

Jn (pesta prima linea di doto vengono rin- 
chiusi i delitti ile' minori . Le leggi lasciano Del- 
l' arbitrio de' Giudici di aver conto della minor' età 
nel temprar le pene. L. auxilium, ff. de min. 
Constit. del Regno minorum iuris Pram ; de min. 
Ma .sillati.o orinino ii deve dalli ragione regola- 
re, vale a dire, che debbasi allora usare indul- 
genza a' minori , quando abbia potuto 1' elà esser 
sedotta dall'errore. L. 109. ff. L. J. Fere in 
omnibus poenalibus judiciis et astati et impru' 

Le forze morali camminando di pari passo 
con le fisiche , non si compie lo sviluppo della 
mente prima di quello della macchina . E non 
i-ujif | iiì'fkIosì d' ordinario lo sviluppo della mac- 
china innanzi della maggiore età, i delitti nel- 

dolo, e la libertà cresce con gli anni insieme 
con la ragione . Quel fervido , e turbato movi- 
mento del sangue ne' giovani sconvolge , ed O- 
senra la ragione per modo, che operino soven- 
te per ignoranza, uè facciasi all' animo presen- 
te nel pieno aspetto il delitto, che vanno a com- 
mettere. Quindi ben anclie per l'autorità delle 
cose fii (idi caie più miie esser dee la pena a minori 
Miibilii.i , denìque et hoc saepius observari , quod 
in criminibus atrocissimi! non solum ordinarium 
supplicium reo minori milìgatum, sed et ritor- 
ti s poena in fustigationem commutata fucrit , 
ne forte ad morta supplicium . condemnare- 
tur, ificem simplicìtas , ac imbecillitas consilii 
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juvare potest . Qit&st. i(j3/i.° go. V. ivi il Boe- 
mero , ed il Presidente de Rosa nella Retai. 27 . 

Deve però il Giudice, siccome si è detto de- 
gli impuberi, dalle circostanze estimare se la mar 
ìizia supplisca alla età, ovvero, se il minore sia 
stato dalla imprudenza della eli strascinalo nel 
dell'ito . 

I patrii statuti la minore età a i3. anni ri- 
strinsero, ma non accel tararono , nò il potevan 
fare, lo sviluppo della mente. Quindi è mio av- 
viso , che nel minorar la pena a minori debbasi 
al Drillo Romano, e non già al patrio aver ri- 
guardo. I Romani G. G. nella Greca Filosofia 
ammansirati,- iniino all'anno vigesimo primo l'età 
minore estesero, quando secondo la opinione di 
Ippocrate, e di altri sommi Filosofi, si avvicina 
al termine lo sviluppo della macchina; nò io ve- 
ramente indovinar potrei donde sia nato cosi fat- 
to statuto. Derivò veramente dagli usi delle set- 
tentrionali Nazioni, tra le quali pregiandosi la 
sola virtù guerriera, il cittadino a diciotlo anni 
per uomo intero veniva riputalo , perche già era 
atto alle armi . Ovvero ci venne colale stabilimento 
dagli Arabi, clie per tanto tempo signoreggiarono 
le nostre provincie , i quali usciti da un più cal- 
do clima, avendo un prematuro sviluppo , abbre- 
viarono l' età minore . Da qualunque popolo sia 
scaturito siffauo stabilimento, perciocché i fatti 
degli uomini non alterarono giammai la natura 
delle cose, il Giudice, a creder mio, aver deve 
riguardo alla età minare, che fissò il. Dritto co- 
mune, e che addita la Natura. Ma però deesi 
aver ragione e del clima e del temperamento , e 
della educazione . 0 dell'aiutale stato più u meri 
eolio della ' Nazione . Perciocché lutto siflàtle ra- 
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gioivi accelerano, o ritardano lo sviluppo . E i! 
dolo corrisponde sempre ai lumi dell' intelletto . 
Circa extensionem aetatis minorìs ìliud odiato 
monendum servar! terminimi Juris Civilis , etiam 
in Saxonia iis locis , in quibus major aetas ex 
anno xsi. existimalur . Tum quod in poenalibus 
non facile exlentio admittenda , tum quod in hìs 
major semperfuerit auctorilas , et observantia Ju- 
ris Romani , quam Germanici. Puffendor. Gap. 
1. ff. 3g. Boemero Obs. 3. ad Quaest. 343. 

GÌ imbecilli , i sordi , e i muti insieme so- 
no nel caso stesso degli impuberi , e -de' minori . 
Se sono stupidi affatto , sono incapaci' di dolo ; 
se Io sono in parte, son rei del primo grado di 
dolo. 

Nella seconda linea deesi riporre il dolo di~ 
retto , il quale concorre quando di rettamente la vo- 
lontà vuole il delitto , Ciocché addiviene quando 

certo ed ordinario il delitto segna I' azione . 

quel caso il delitto è presente sviluppatamen- 
te alla ragione , e la volontà dira Ila meo te si porta 
su l' oggetto criminoso . 

CAPITOLO VIL 

Delle azioni fatte nell impeto delle 
passioni . 

Non solo la ignoranza , e 1' errore tolgono 
la libertà , ed escludono il dolo, ma ben anche l' im- 
peto della passione . Avvegnaché il turbamento 
degli affetti sospenda l' uso della ragione , e ci fa 
per ignoranza , e per errore operare . La passio- 
ne , e la ragione sono due opposte forze dell'ani- 
mo umano, e quanto più 1' una cresce, l'altra si rat - 
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noia. La prima nasce dalle cnii'inc ragioni ; sorge 
la seconda dalla intrinseca facullà dell'animo. 
Quella è nnce.ssaria e passiva , siccome dalle ester- 
ni' azioni defili oggetti prodotta \, e 1' a (ira volon- 
taria ed attiva , come quella , che sorge dall' in- 
terini principili della vi (licione , e cornili nazione. 
L'ani adunque l'altra distrugge. 

Ma perciocché non sempre l' ìmpeto deil'af- 



,. r ff. i. ei. ff.od L. Coro, d 
. ff. depoenis . e 58. ff. ad L.Julia 



come dice Tullio nei secondo libro degli [■iih], 
ma son pur delitti. Quindi hansi a stabilire difi 
ferenti gradi di dolo, secondo che dimena è la 
forza dell' affetto, che sospende o all' intuito , o 
in parte l'uso della ragione. 

È tanto pei la forza della passione più gran- 
de , quanto è più breve il tempo, in cui si ope- 
ri , e quanto più grave è la ragione , che desta 
l'affetto. E vuoisi aggiunger ben anche, quanto 
più IitÌuJiÌIc .sin il lenincr; mio tli'll" minio com- 
mosso, e il turbamento dello stato attuale della 
macchina. Nelle angustie del tempo non può la 
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1" ordine, I' equilibrio, e !a calma, perchè possa 
l.i ragione ( ijih-iuUm o le .sue usate funzioni. Fa 
il' uopo, che la mente si passa [listcoi io ila])' uni- 
co niello, die l'occupa , dalla sola idea, the fis- 
sa la sua attenzione, e desta il movimento del- 
i-affetto; finalmente, che si scerai il dolore, o 
il piacere, il quale inebria, e tien sepolta .la ra- 
gione. Senza che, essendo la ragioni; una rifles- 
sione, ed no calcolo delle idee, egli è di me- 
stieri per la successione, e combinazione delle varie 
idee , che corra de] tempo. Per la qual cosa cioc- 
ché di malo si operi nell'impeto primo dell' af- 
flino, (pianilo non trascona intervallo alcuno di 
tempo, o minimo intervallo, involontario all' in- 
tinto estimar si deve, o al più soggetto al mi- 
nimo grado di dolo. Perciocché in tal caso o la 
ragione interamente si tace, o la sacra sua voce 
per lo tumulto degli affetti non si può chiaramen- 
te ascoltare. v 

I delitti , che si commettono dopo un cer- 
to intervallo dall' accensione dell' affetto , «ccu- ' i 
pEno.il secondo grado di dolo, e sono pur quel- 
li , che dinotisi ila'Oinii nali^i volmìtaij , e 'Jnfì&c- 
rati ex hnpnwua-. nweaunchè siavi una iuipro- 
visa e turbolciira deliberazione. Ed a questa dss- 
se rapportansi ali omicidj nella rissa commessi . 
Ma se daff impeto primo trascorrano ielle ore 
fino a! commesso delitto, maggiore è il dolo, 
che la terza classe rinchiude . La intarla, ed estre- 
ma classe di dolo comprende i delitti premedita- , 
ti por giorni, e pienamente deliberati . Ben se- 
zione dell' alletto si inule a\ur riguardo. Se mai 
venga interrotto il corso dell'impeto dt.-li' alleilo 

per altre idee , più grave 'le il delitto, che ii 
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commette. Ciocché dicesi nel Foro, si adactus 
extraneos processìt . La fissazione della mente sfi 
dell'idea ch'eccita la passione, è il pinci pai fe- 
nomeno , che l' accompagna . Quando adunque 
un altro oggetto distragga la mente da quella 
fissa idea, ella riprende l' esercizio della rifles- 
sione. E quindi ciò che operi in appresso, è 
più volontario, ed imputabile . Vuoisi perciò te- 
ner ragione della qualità del deviamento e della 
quantità delle idee frammezzale , per calcolare i 
gradi della volontà, e del dolo. 

CAPITOLO Vili. 

Distinzione delle passioni 

Ma non già le passioni tutte scemano il de- 
litto , ma quelle soltanto , che sono naturali e le- 
gittime , le quali Steno per l'eccesso soltanto vi- 
ziose. E perciò le Leggi Romane prescrivono, 
che il solo giusto dolore scusi , L. o. ff. poenis. 
L. 12. ff. ad L. Corn. de Sic. L. aS.ff. ad L. 
Jul. de aduli. 

Le passioni legittime sono qnelle, che a na- 
turali scopi vengono dirette, cioè alla conserva- 
sione dell'essere proprio, e de'proprii diritti; e 
quindi al respingimento di ciò, che tenda a di- 
struggerli, ed al conseguimento di quelle cose f 
che li conservano , o gh migliorano . Le naturali 
passioni sono le voci della stessa Natura , che per 
l'organo loro ci avi-erte ciò, che dobbiam fare, 
ovvero quello, che ci conviene fuggire . Elle na- 
scono sempre da semplici sensazioni , laddove le 
filtizie passioni vengono dietro alle opinioni, e 
alla combinazione delle idee, e sono figlie soven- 



te de' pregindizj . Pèr la qual cosa laddove le pri- 
marie e semplici son sempre giuste nella origine 
loro , le fattizie possono essere cattive , quando 
tendono all'offesa de' diritti degli altri: e perlai 
ragione non minorano sempre la gravezza del 
dolo : avvegnaché sieno spesso nel principio vi- 
llose , e la volontà, che le seconda , non oppo- 
nendosi ai primi urti, implicitamente approva 
mie' pi avi desiderii e gli effetti criminosi , che ne 

Per la qual cosa l'ira , che si desta peri' offesa 
alla propria persona, e ai proprii diritti, se faccia 
altrui insanguinar le mani, è di giusta scusa ca- 
gione : perciocché il giusto sdegno errò soltanto 
nel modo della vendetta , e la ingiuria , che ven- 
dicar doveva nel giudizio , vendicò col ferro : 
ma non é degno di compatimento quel ladro , 
the bramando l'altrui, dia la morte al custode 
dell'insidialo tesoro. i4-//- poenìs , L. 
1 2. ff. ad L. Com. de Sic. ,e a8 ff.adL. JuL 
de pudicitia. 

Egli è vero, che delle naturali e legittime 
passioni eziandio altre più, ed altre meno alle- 
viano il delitto-, quelle, che più repen linamente 
avvampano , e gagliardamente perturbano , poi- 
ché più adombrano , e meno alla volontà danno 
luogo . E tali per I' appunto sono quelle, le qua- 
li più la propria conservazione , che 1' agiata esi- 
stenza rimirano ; più quelle , le quali respingo- 
no un male , che quelle , le quali van dietro ad 
un bene . Quindi più che il desiderio , l' ira, la 
quale alla vista del nostro offensore s'infiamma, 
e il Umore , che alla presenza di un grande e vi- 
cino male si agghiaccia , ci toglie ragione , e li- 
bertà ; avvegnaché Unto più gagliardamente )a Na- 
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tura si commova , e le stie forze tutte ponga in 
opera, quanto più. da micino, e più fortemente 
sia minucciata la esistenza . 

Ma In l'or/a delle umani} passioni dal lungo 
abito , che forma il carattere , dalla intensità del- 
la sensibilità ed irritazione delle fibre, o dall'at- 
tuali' sialo fidino e inoralo dell'uomo viene oltre- 
modo accresciuta ; delle quali circonstanze tulle 
vurrcbin'si lencr conto a misurar con esUl.e/./a la 
quantità del dolo, .se mai le leggi potessero di- 
scendere a tanti particolari . 

CAPITOLO IX. 

Della cooperazione , e complicità ne delitti. 

I delitti non s'imputano soltanto a' diretti 
autori di quelli , ma ben anche a coloro , che vi 
abbiano in qualsiasi modo influito, e ne sieno 
perciò complici. Doppia esser può la influenza 
del complice ne II' azione del principale delinqueii- 
te . L' ima è di consiglio ; V altra è di opera . S'in- 
fluisce col consiglio , quando si persuada al reo 
di commettere il delitto, o se gli additino i mez- 
zi . Con f opera , quando al delinquente si dia o 
col denaro , o con la presenza , o con le armi , o 
pei qualunque altra via soccorso . E tal soccorso 
apprutagì o prima , o dopo, o nelf atto stesso dei 
delitto . 

II generale canone da aversi sempre davan- 
ti agli ocelli uella imputazione de' complici si è, 
che tanto sia tenuto il complice, quanto abbia 
conferito a produrre il criminoso elleno . Per- 
ciocché quando I' effetto è prodotto da più ca- 
gioni , deesi l'attività di ciascuna calcolare; e 
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tanto a ciascuna deesi dell' effetto imputare , quan- 
to la sua forza vi adoperò . E tali sono lo dispo- 
sizioni del Dritto Romano, Tiiboniano nel Til. 

I. del Lib. IV. delle Inst.it., dice che sia tenuto 
di fiu to quello , cuius ape , et Consilio furtum 
factum est . Si aggiunga inoltre la Legge 16. ff. 
di: poenis , i/u.o \i/nc aitos stridendo juvisse sce- 
ieris est instar. Per la qua] cosa se il soccorso ap- 
prestato fu tale , che senza di quello non sareb- 

ri tenuto, che il principale reo. Et si persua- 
serim alicui , alias nolenti , ut mihi ad inju- 
ìunn fitcìi-iitltiut ohhadin-t , posse iiì/nriarum me- 
divi agi. L. 9 .ff de inj/ir. Ma se poi senza 1' al- 
trui soccorso sarebbe ben anche stato perfeziona- 
to il delitto, deesi vedere la cooperazione che mai 
da per sè senza l' opera del principale avrebbe 
prodotto; e secondo l'effetto il complice è tenu- 
to. Quindi se con l'opera del complice solo 
avrebbesi potuto ben anche il delitto commettere 
in tal caso egli si considera come principale. L. 

II. ffadL. Com. de Sic. 

Ma se il soccorso separatamente considerato 
uon poteva da per sè solo produrre l'elìètto cri- 
minoso, al cooperatore deesi soltanto imputare 
quel male, che ha l'opera sua prodotto: come- 
sarebbe nel]' omicidio ima lènta , clic lo m l'oppio, 
e noti la morte avrebbe cagionata. Si in rixa 
percussits homo periarit , ictus iiiduscuju sque in 
hoc coih'ctomni conteinplari opoitet. L. 16. ff. 
adL. Cora, de Sicar. 

E son pur questi i tic casi, a' quali si pos- 
sono ridurre le specie tutte del soccorso che si 
appresta ne' delitti . I Criminalisti dii iilono que- 
sto soccorso in prossimo, e remoto, e dicono ,. 
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che il prossimo soccorso sia da punire ugualmen- 
te , che il delitto ; laddove il remoto esser debbe 
estraordinariamente castigato . Ma siffatta distin- 
zione tendendo a stabilire la influenza della coo- 
perazione , riducesi a' principj esposti di sopra . 

CAPITOLO X. 

Della intelligenza ne delitti. 

La scienza dell' altrui delitto da per sè non 

involontaria, e però non criminosa . E quando ben 
anche fosse volontaria, essendo 1' effetto delle natu- 
rali facilita, cioè de' sensi e della ragione, non 
contiene misfatto alcuno . Quando si acquisti per 
commetter il male allora non è la scìen>a del delit- 
to , ma bensì la volontà di nuocere ; Io che forma 
delitto: ed è quel delitto appunto, che particolar- 
mente consiste in commettere quel certo male a 
violare quella certa legge . La scienza adunque 
del delitto senza la cooperazione nel delitto , non 
forma delitto . 

Ma quando avendosi la cognizione del male, 
eh' è per commettersi , e dell' impedimento , che 
vi si possa frapporre o con la propria, e con la 
pubblica forza del Magistrato , a cui si riveli , si 
ommetia di farlo ; nasce allora il delitto di non 
rivelazione , eh' è la ommissione del dovere . Quin- 
di doppia è il carico dell' intelligenza. Se quella 
sia unita alla volontà di commettere il delitto , e 
tal volontà siasi estrinsecata forma la complicità. 
La nuda intelligenza , o sia il silenzio del delitto , 
(orma ta colpa punibile nei gravi delitti , ma sem- 
pre punibile con più mite castigo . 
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Le Leggi Romane hanno straordinaria munte 
punita la non rivelatone negli atroci (Idilli . La 
Legge 2. ff. ad Lag. Pomp. eie panie, puni- 
sce con la relegazione il figlio , elle non rive- 
li il veleno , die il ino fratello aveva preparato 
al comune genitore . La legge 5. C. ad L. Juf. 
Maest. soggetta ben anche alla pena il silcn/ui 
ne delitti di Stato . Ma Antonio Mal tei , e i più 
dotti G. C. sostengono , di' esser debba la pena 
straordinaria. Altri dicono, die sia ben anche 
punito il silenzio nel delitto di ratio , per la Leg- 
ge nnica C. de raj/tu virg. Ma costoro s' incan- 
nano ; poiché la legge parla degli intc-IIigenti 
cooperatori . 

CAPITOLO XI. 

Del Conato . 

Essendo 1 delitto un fatto, che offende la 
Società, ed lì pensiero non potendo recare alimi 
nocumento, quando in fatti non si esturni, va 
esente dalla pena , siccome altrove si è dello. 
Ma quando poi j in il pensiero ad atti esterni , 
allora (orma delitto, ohe dicesi canato , e tentativo . 
Ma distinguer conviene il conato dal delitto per- 
fezionato . Il delitto di già perfezionato lede gli 
altrui diritti; il conato offende la tranquillità , e 
la sicurezza o pubblica o privata , la quale è uno 
de' piti preziosi diritti. Quindi siccome il tenta- 
tivo turba più o meno l'altrui sicurezza, come 
più si diviene agli atii prossimi : così minore o 
maggiore esser dee la pena. Per serbar la giu- 
sta proporzione delle pene a' delitti bisogna pu- 
nire con castigo assai mite il pensiero , ossia 
ia volontà manifestata in atti remoti ; più grave- 
4 t 
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munte h volontà r-.tiiiiscc.iia in atti prossimi ai 
delitto : e finalmente con maggior pena il delitto 
consumino . Quindi per ie Leggi Domane sempre . 
il lionato è più le^ci incute punito del delitto. 
L. 16. 0'. de paenìs. Il sellici latore delie oaUA 
aliena, o sia colui, tlie lenta 1' adulterio, è stra- 
in i li[tni i.nin.'iitt- punito pur la L. to', ff de ertra- 
,„■<!. criniti. Ma in certi atroci delitti gli alti re- 
motwlel conato vedono dalle leggi puniti co- 

il v deuo per apprestarlo al padre . L. ì . § ad L. 
Pomp. de ptii/ic. Viene ancor punito come. 

omicida colui . il quali: per uccidere un uomo SÌ 
.sia mosso con l' armi. L. ff. ad L. Corn. de 
Sic. Inolile ne' delitti ili Stato il semplice conato 
vien punito conio il delitto consumalo. L. fjiti- 
.it/iti.t C. mi !.. Jaì. Maiest.; ma per i costumi 
ilei Tribunali tutti di Europa il canato all'omi- 
cidio non mai vieti punito rome l'òiuicidio stes- 
so j anzi abbiamo la Costituzione del Regno, 
uapcriiat'MYi , la quale vieta di punire il tentato 
omicìdio come l'omicidio stesso, lìen vero però 
la ferita appetì sa la mente falla con armi da fuoco 
vien punita colia pena ordinaria dell' omicidio, 
per le Prammatiche Tit. de armis . 

CAPITOLO XII. 

Delie pene. 

Poiché della natura, della divisione, e del- 
la minore o imia^iur ^rave/na de' delitti si è del- 
lo abbastanza, conviene ora favellare delle varie 
espiazioni di quelli^ delle quali la prinia si è la 
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pena . Rechiamoci minuto .fila memoria, la deli ni- 
zìone della pena , esposta di sopì*-. Efcsa è h 
perdila di un diritto per uri limito violalo . Da 
ciò sedile, die la pena, peichè sia giusta, coi- 
rispouder debba al elei ino j>;t 4,i qiialiri, 

il quale siasi violato , delibasi per mezzo della 
pena, e tanto (li quel (Urino dee venir tolto a! 
delinquente , (pianto e' ne tolse altrui . Per esem- 
pio 'a quello, ehi; por un dato tèmpo impedì ai! 
un cittadino 1' uso della libertà, o restri ti enndòlo 
nel carcere privalo; ovvero per mezzo delle mi- 
nacce vietandogli ili usare i suoi diritti, per lo tem- 
po stesso dee esser toita la libertà. Iteri vero però 
hassi a Tener conto eziandio m'Ho stabilii 1 la [iena del- 
la più o meno malvagità del reo. Onde addivien 
talora, che si convenga passare dall' nno all'altro 
genere tlt'pena, non" -essendo bastante la perdita 
del diritto in altrui violato a compensare la mal- 
vagità deli' animo del delinquente. 

E 4a1e si è in giusta proporzione delle pe- 
ne , la quale dalla sola definizione da noi recata 
pienamente 1 «feriva . Così fatta proporzione i si ò 
il diritto del tagliane , chiamalo secondo Va te- 
stimonianza . di' Aristotele nei libri a Ni coniato 
diritti/ pimti-tircu . dacché Pi tia^ora per avventu- 
ra il primo sia stato' tra' Greci, che ne detto la 
teoria. Ebbe il nome ili taglione, poiché tal ma- 
le si sollie qiiale artriti si recò . Ciocché da nn 
nostro Poeta in due versi venne felicemente 

11 „ Chi soffre quel che altrui soffili' In' fai» 
„ Alla 1 santa giustizia ha soddisfatto. 
Presso molto antiche barbare Nazioni . le 
quali quanto più furono alla natura vicine-, uni* 
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io più esattamente ne seguirono le voci , il di- 
rillo liei taglione venne costantemente osservato ; 
ina ciò fu rozza hip n le eseguito, perchè stretta- 
mente; ili modo che al reo, il quale avesse al- 
trui tolto Suri braccio, o cavato im occhio, se 
gli facea altrettanto: onde veni vasi a serbare l'u- 
guaglianza aritmetica, e non già la geoinutrira 
(lì proporzione. La qua! cosa offende all'intuito 
la giustizia , si perchè cosi non si ha ragione della 
diversità del dolo . che nel commettere lo stesso 
delitto si può adoperare , si perchè non si può .nel- 
la esecuzione la giusta eguaglianza serbare , addive- 
nendo spesso, che volendosi per esempio ad un reo 

liei» la natura delle pene richiede , che dal reo si per- 
da tjucl diritto, eh' et violò nell'innocente, tui- 
tavolta conviene la pena della mutilazione delle 
membra commutarsi nell'equivalente della perdita 
della libertà. Avvegnaché I' uomo monco, e strop- 
piato mentre che olire alla società un disgustoso 
spettacolo", remìesi per tutta la sita vita a sè , 
ed alla sua Patria inutile . Laddove la qualità 
della rii:iio esser dee tale, che soddisfattasi dal 
Cittadino, quegli ritorni nel sito primiero stato. 

E però tale la ragione si fu , per la quale 
le pene della mutilazione delle membra nelle Co- 
MÌ tu/ioni , e ne' Capitoli del Regno siabdile, can- 
giandosi i barbari in più dolci e miti costumi, 
commi itale vennero nelle corrispondenti pene di 
presidio o di galea. ■ 

La niutilazion delle membra non fu in uso 
]>resso de' lìoiiiaui , cernito che nella prima bar- 
barie , e nella decadenza loro . Si i/nis memòrum 
nipsit , talis atto , si è una delle Leggi Decem- 
virali . Sotto gli luapersilori iii la prima volta sta- 



bilico il troncamento della mano dui falsario. Ma poi 
in Bisanzio 1' atrocità di siffatte pene divenne mol- 
lo ordinaria. E da questa fonte, e con già da- 
gli usi delle settentrionali Nazioni , come parec- 
chi furono di avviso, esse derivarono nelle nostre 
patrie leggi. 

Ma tornando donde ci dipartimmo , essendo 
la jwna la perdila di un diritto per un diritto 
offeso , siegue da ciò , che tanti sorto i generi 
delle pene , quanti son quelli de' diritti , che si 
possono al delinquente togliere. Ma ciascun ge- 
nere di pena conviett suddivìdere nelle diverse 
specie più o meno gravi , per poterle proporzio- 
nare ai gradi maggiori o minori di dolo, che pos- 
sono concorrere per Io delitto istesso . £ ciascu- 
na specie di pena appartenente al genere istesso 
può essere più o meno grave , e per gii effetti,- 
che quella pena produce , e per le circostanze , 
che I accompagnano . 

Sì fatta divisione di pene ritrovasi minutamen- 
te eseguita nel Dritto Romano . I principali ge- 
neri di pena sono quelli , che tolgono i diritti es- 
senziali dell'uomo, cioè la vita, o naturale n ci- 
vile, o quelli , che tolgono l' uso della libertà , 0 
quelli , che affliggono la persona , o quelli , che 
tolgono la pubblica stima per mezzo della infa- 
mia, o finalmente , quelli che tolgono la proprie!» 
per mezzo delle multeo confìscazioni di beni . Sif- 
fatte classi delle pene vengono da G. C. divise 
in duo principali rami , cioè in pene capitali , e 
non capitali. Le espilali sono quelle, che privano 
il condannato della esistenza , o naturale « civile. 
Poiché caput tanto vale>in latino, quanto esisten- 
za. La non rapitali poi sono tutte <melle,eh« 
Luciano e la libertà, e la cittadinanza illesa,. . 
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Così, fatta divisione ritrovasi additala dal 
Giureconsulto Ul piarlo nella L. i. G.ff. de poenis 
§. /. Nunc genera poenarutn no/iis emtmgranda 

sunt. , et mnt poenae, ijiiae aut vilam adimant , 

aut scrvitutem irijun/rant , ani civilatem adunante 
/in! e filmili , ani cneecitioneiii. ciir/iurt.i coiiliiieimt: 
e nella l. 2H del titolo stesso vendono siilatti generi 
dellepene snddiv isi nv.tte -[lerie diicne, Cupìiuliinn. 
poenurn 11 fere iati .mnt. Swnrimm supp/i- 

emm esse videtur ad f urtarti damnatio : item vivi 
fremutili ; item capiti.-: umpiitatio: delude pmvi- 
ma morti poeriametaili coeicilio-.d/iiiile in insulam 
<lepinl.il/it . ( ' aete.rae poenae. mi e.ei ■ tiiiiationeiii , 
non ini capiti* perienìiim pertiuent . voluti rele- 
gatili ad temjinx . ve/ in pcrpetnnm . eri in in- 
snJum : ve/ cum in opn-i ijuis publìcum datar 
ad tempii* ; ve./ ciati fìtxnurn iclni suòiicilnr. 

11 primi) genere adunque delle pene si è la 
morie, detta ultimo hnpplicio , della quale di- 
verse oouo le specie . La morie con esasperaci - 
ne , e la conci entr/ione . specie quasi i ut e rami: 
le aboliti per ì' nmanitù de' costumi , che repna 
in Europa . La condanna alle, bestie feroci ado- 
perala dagli antichi è ben anche di.siisnt* ■. Lara" 
ta adoperata dalle Na/ìnut Oltramontano presso 
di noi , non fu c,iamiuai conosciuta, licita la loica 
con ali-mie wa.-pera/iotii usale iieiji atroci ddiiti, 
siccome il fornimento del condannato aranti la 
morte, e 'I bruciamento ilei cad;nere. Se^ne 1 am- 
puiiziòne 'della lesta ^specie: più mite . Laj croce 
i-euneiqbolila d-i^li linpciiuluri Cristiani. Ma qual- 
siasi la'hjiucie della morte , arrecarsi dee col mas- 
simo esjurno apparato , 'e col minima loi iiiemo 
»l'rwiJìPok:bè l'ocello , che 1 dee aver proposto 
ogni pena , si è il ireno a' uiabagi imposto 
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dall' esemplo, e dal terrore. Quindi le occulte inor- 
ti;, p le tormentose laurno. fremere la Natura , e 
non (nVano con l'esempio. ■ r' k::-i 

Al]a pena di morte segue quella dulia per- 
dila della libertà , }ioi< In* )' ainpnia/ion delle mem- 
bra dee , come si è detto , eccitar; 1' orrore delle 
culle Nazioni La perdita 'della libertà pi io esse- 
re più omeua gravo , secondo la durala , ed a te- 
nore della maggiore a minore restrizione , e del 
lavoro grave, die a' condannali s' impone . La 
perdita della libertà per l' intera vita del cortdan-! 
nato, una restrizione maggiore, «0,'tf àva-gl io che 
abbrevia la vita:, è il massimo guado di tal ge- 
nere di pena. Siffatta era la condanna ad me- 
Utlla, cioè allo scavamento delle .mim'ete presso 
de' Romani. Tal pena era perpetua , onde non 
mei» che la città , toglieva al - njidaunaio la liberi 
là , come chiaro si scorge dalle leggi 28 e 3g 
ff. de poenis . ■ • t 
Prossima a questa condanna è quella ad opus 
metaliìcwn , la. quale, ben anche è . perpetua.; e 
però loylie la cittadinanza t ~S, n , dilli. viste <!allj 
[irima, eccetto che quella è più custodita , e ri- 
La condanna ad opere pubbliche , benché 
perpetua , è più mite delle anzidette, poiché è 
meii duro, e meno micidiale il lavoro imposto. 
Ma peiii, quando sia perpetua, priva il condan- 
nato del diritto della cittadinanza. Avvegnaché 
colui , il quale è privo di libertà né la può rico- 
verai- giammai, non si possa per cittadino piùcon- 
siileiiire. , ,. ■., 11, -iliii. ■ -, ■ 

JVel quarto. (p-ado decsi riporre la pena stes- 
sa, quando sia a. tempo. Allora secondo la du- 
rata si può accrescere e immorale ; ed allora ten- 
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minata la pena, il condannalo riacquista i civili 
diritti . A questa pena co tris paride presso noi la 
condanna alla galea, o al presidio , quando ag- 
giungasi nel decreto la fornitila inserviat . 
^ _ Segue nel quinto luogo la deportazione nel- 

za; ma è più lieve della precedente ; dacché non 
porta seco annesso il servigio. A tal pena corri- 
risponde presso noi la condanna della detenzio- 
ne tn un castello , ovvero in un presidio , per 
render tal pena più o meno grave , coni' è per- 
petua , o a più lungo, o a più breve tempo. 

-Le anzidette pene privano il condannalo di 
libertà e di cittadinanza. Altre poi lo privano 
soltanto o della libertà o della cittadinanza. La 
relegazione, o semplice, o rtell' isola priva il con- 
dannalo della libertà, e non della cittadinanza, 
siccome attesta ben anche Ovidio in questi due 
versi nel V. lib. Tristium Eteg. XI. 
„ Nec vitam,necopes, jus nec mihi civis ademit; 

„ MI nisì me patriis rossi! abeìse lodi». 
„ Ip« relepari, non esulis in me 
-Nomine.;.. 

L esilio poi laviandci la liberi» toglie la cit- 
tadinanza . F. queste sorto tutte le pene rapitali, 
lieniliè la rilega/ione tra le capitali rum deesi an- 
noverar^. La relegazione è la più ^rave ridi.- pe- 
ne non capirai!. Dopo la relegazione lia«i ad an- 
noverare la multa, ossia la pena pecuniaria , e la 
pubblicazione o sia confisca zi one di beni, o la 
pena della infamia , la quale è più o meno grave, 
secondo la condizion degli uomini , e secondo 
-te altre circostanze sociali . 
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Fu ben anche adoperato Ha' Romani la [ie- 
na della fumigazione , la quale perù non si usa- 
va , che con le persone basse . Il carcere a tempo 
trovasi ben anello annoverato nel titolo del Di- 
gesto de poenìs\ ma il carcere perpetuo trovasi 
vietato . 

E questi son tutti i gradi delle pene diver- 
se, le (piali si possono proporzionare ai gradi di- 
versi de' delitti . 

capitolo xm. 

Della proporzione delle pene a' delitti 
secondo le Leggi Romane. 

L'additata proporzione non sempre è nelle 
Leggi Romane osservala , e veggoiui con la mor- 
te i più de'deliiii espilili . Cotesto disordine na- 
cque con la corruzione de' costumi , e dello Sta- 
to . Ne' giorni migliori di Roma la proporzione 
delle pene ritrovasi più esattamente nelle li'^i 
serbala. Ma essendosi spenta la vinù , estinto 
l' amor del ben pubblico , la pubblica edueazio- 
ne trascurata, e quindi corrotto il costume, creb- 
bero t delitti , elio si moltiplìi-.ino sempre in ra- 
gion de' vizj . Quelle pene, che arrestavano un 
tempo i più virtuosi cittadini , non potevano per 
certo i corrotti uomini contenere. Altro rimedio 
a' pubblici disordini non offerivasi allora , che di 
esacerbar le pene , poiché non voievasi , o non 
potevasi adoperare il vero rimedio , ch'era quel- 
lo di ristabilire l'antico sistema, e richiaiuMei-i 
buoni costumi. Quindi il sangn* --che espiava -un 
tempo i più atroci delitti , si versò poi per pu- 
nire i men gravi falli . 
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Senza di clic, la crude I là delle pene divenne 
un principio di Legìsl.i'.iiini. 1 Criminale, laddove 
il lerrore doveva agghiacciare gli spiriti. 

Con 1' esacr;rl)a/.ifnj di ll.; pene nacque ben 
anche la distinzione di quelle, secondo la diver- 
sa condizion de' cittadini . Per modo che la più 
grave, o la più mite pena non co ine m pera vasi al- 
la maggiore o minori 1 nuociti del deli no, ma al- 
la nobiltà o [(mobilità del delinquente. 

Nel tempo medesimo , che le pene più acer- 
be e gravi Cura no stabilite , più incerte ed arbi- 
trarie divennero. O ciò sia accaduto perchè l'ar- 
bitrio giudiziario fu necessaria conseguenza dell'ar- 
bitrio politico, o sia per lo difetto di un esatto 
Codice penale. Perciocché non essendo giammai 
stalo esattamente dalle leggi distinie le varie clas- 
si de* delitti, e i varj gradi del dolo , che posso- 
no concorrere nel delitto medesimo, deesì per ne- 
cessiià lasciare all' arbitrio del Giudice la quanti- 
tà della pena. Quindi nella legge i fi, ed in al- 
tre tic sotto il titolo diri Diluito de poenis, vie- 
ne imposto a Giudici di minorare o di accresce- 
re le. pene, secondo le circostanze diverse ivi me- 
morale . Sed ìtaec i/italuor genera ( delictorum ) 
voiisideranda surtt septem in/xi/'s, caiissa , per- 
sona, loco^ tempore^ i/uulitate^ i/imiìtii/:ti\ nw-nti/, 

nero, da poiché si proporzionarono esse non solo 
al delillo, ma benanche alle pruove , commu- 
tandosi la tortura ii) |>ena straordinaria per l'ari 
bitraiuentd degli indi/j , come più ampiamente 
6Ì-èf.*letto neUe uosué considerinomi sul p/v- 
ccssV'Grùniiialeuw,* li il ii.O .ivmu 
4*1 JWfr i é q ' é ir wy « , in .i. • me iùn ■ 
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capitolo xiv. 



Del reo che ha sofferto la pena , 

La pena interamente cancella ed estingue il 
delitto, ed il reo, che Y ha sofferta, ritorna in- 
nocente. Perciocché quanto egli oltrepsesò la li- 
nea con la violenza , altrettanto ^ ha retroceduta 

E quindi per quel delitto, per cui siasi mia vol- 
ta sofferta la pena , molestar non sì può il cit- 
tadino . E così Meo disposto dalle Leggi 21., e 
s8. ff. de poenis . In conseguenza, ii reo dalla 
pena purgalo riprenda i diritti tutti di cittadino. 
La sola pena della infamia è per sua natura per- 
petua, ed è per certo modo simile alla pena di 
morte . Perori-iif': .siccome fjut'sia estingue la vita 
naturale del!' nomo , cosi quella spugne la vita 
civile, la quale è riposta nella stima, che la 
pubblica opinimi!* reclini;* ibila Li:^ge, ha del 

riundino . Per la (piai cosa colui, che abbia una 
infamante pena sofferta, non può essere integra- 
to negli onori , che ha perduti . E ciò è confor- 
me al responso ili Papiniano nella L. ì.ff. de 
decurion . E la contraria opinione contra ogni 
ragione vien sostenuta dai Mattei nel capo 1. al 
tir. ! 9 . del 48 lib. del Digesto. Almeno che non 
abbia l'infamalo con mia lunga serie di- virtuosa 
'i|n-:a /.inni ri ;i rap lista la la buona opinione , che per 
lo delitto avea perduta . Per le Leggi Romane 
timi i pubblici delitti arrecano infamia, ma per 
i costumi presenti di Europa si fa disti natone an- 
che tra pubblici delitti infamati e' non infamami. 
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CAPITOLO XV. 
Della prescrizione . 

La soia pena eslingue il deli HO , ma non la 
sola pena salva il delinquerne . Le occasioni tut- 
te , che o tolgono o sospendono 1' accusa , dette 
dilatorie n perentorie . arrecano o per, sempre o 
a tempo la salvezza dui reo. La prescrizion del 
tempo si è I' una delle perentorie . Perciocché sic- 
come nelle cause civili hanno le leggi la prescri- 
zione del tempo introdotto, acciocché la proprie- 
tà non fosse in uu continuo ondeggiamento , del 
pari perchè la sicurezza de' cittadini col timore 
delle perpetue accuse non l'osse in perpetuo ti- 
more , venne stabilita eziandio ne' gindi/j crimi- 
nali la prescrizion del tempo , oltre del quale 
per qualsiasi delitto più non si possa proporre 
accusa. Ollrediciiè la troppo tarila pena è un 
inutile esempio, e il lungo tempo ricovre in una 
Oscura nOHfl con la memoria del (allo la chiarez- 
za delle prore. 

Quindi per le Leggi Romano la più ampia 
prescrizione delta di lunghissimo tempo vien 
compresa dallo spazio di anni 20.; trascorso il 
quale per qualunque delitto accusa o inquisizione 
più muover non si può contro chicchessia; L. 
12. C. ad L- Cam. de fals. Egli è vero, che 
k> spazio di 20 anni, nqp già dal giorno del 
commesso delitto , ina ben dalla istitnzion dell' 
accusa deesi cornare per la Leg. 1 ff. da /are 
Fis-; o per la L. l'-ff- ad L.Jul de aduli.; 
quando .1'. accusa o altro atto giudiziario interrom- 
pa il corso di 20 anni . 

Vi ha però dei delitti , i quali vengono in 
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più breve tempo prescritti . L' accusa di adulterio , 
e di stupro, scorso il (|UÌnquennmo , e prescnt- 
ta dalla L. 5. e 28 del C. ad L. Jtd de adu.lt. 
La prescrizion del quinquennio per la disposì/mn 
della legge 7. ff. ad L. Jid. de pccul. abbraccia 
ben anche il delitto di peculato, cioè del furto 
del pubblico denaro . L' accusa di stellìonato , 
cioè di frode in alimi danno commessa, in un 
biennio; l'accusa d'ingiuria, dopo l'anno viene 
estinta . 

Le anzidette sono prescrizioni perentorie, 
poiché estinguono totalmente il delitto . Ma vi è 
ben anche la prescri/.ione dilatoria, la quale sol- 
tanto assolve il reo dal giudizio. Ogni criminal 
giudizio dev' esser terminato tra lo spazio di due 
anni , oltre del guai termine ti giudizio proro- 
gar non si può , e l' accusato rimane dalla istan- 
za assoluto; o dopo il decreto della liberazione 
in forma , il quale corrisponde con la Corniola 
del no» liquet ; e se trascorra il biennio , resta 
assoluto il reo dal presente giudizio , per la L. 
uh. C. de custodia reor. , o per la L. tilt. C. in- 
fra certuni tempus . 

CAPITOLO XVI. 

Della indulgenza , e restituzione de Condannati. 

Per altri modi eziandio , secondo il Romano 
e Patrio Drillo, si rimette al reo la pena . L'in- 
dulgenza del Principe, o generale o speciale, 
detta propriamente grazia, cancella ed almliire 
1' accusa : L. penult. C. de calumn., L. parodi. 
C. de precibus Imperatori offerandis.^ L. 1. 
de constit. Principimi . 
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Se P accusa non sìa proposi» ancora , V ef- 
fetto della indulgenza è di abolire interamente il 
delitto per modo tale, che non si possa né dal- 
l' accusatore , uè dal Fisco in appresso proporre . 
Ma se mai siasi il delitto già dedotto; e però 

che 1' accusalo deduca in giudizio Y eccezione 
dell'indulto, onde venga il delitto abolito. Per- 
ciocché non facendone l'accusato la solenne di- 
manda , è da presupponi , che nOn ne voglia far 

H dotto Interprete al Dritto Criminale An- 
ton' Ma irei sostiene , che debbonsi con l' inter- 
pretazione restringer piuttosto oosillìitte indulgen- 
ze , come quello , che accordando a' rei la impu- 
nità in coraggi scono i di loro simili al delitto. 
Quindi molto condizioni riccie;! , perchè possa 
il reo goder dell' indulgenza . La prima si è la 
rime. binile delia parte ollésa. Imperocché non 
può l' individuo oifeso involontariamente esser 
primo del diritto della personale difesa , donde 
quello di punire l'offensore deriva. Il principa- 
le ocello deliri società si è quello di meglio con- 
servare i diritti personali e reali di ciascuno. 

In secondo luogo conviene secondo il Mattei , 
che una pubblica cagione sia motivo di ogni in- 
dulgenza generale o particolare. Inoltre Io stes- 
so Giureconsulto è di avviso, clic poiché certi de- 
litti soltanto, e non già quelli, che recidono i 
soriali legami , 1' indulgenza abbraccia , dee il 
Giudice ristrettivamente interpretando il rescrit- 
to dell' indulgenza, escluder gli atroci delitti da 
gravi circolisi ii o/e aiTonipii^nati , avvegnaché non 
debhonsi ampliare le cose alla sociotà nocive; e 
se le grazie , secondo l' avviso de' Giureconsulti , 
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si estendono , deesi intendere di quelle , che gio- 
vano ad uno, e non nuocciono agli altri. 

Perciocché l'indulgenza estingue I' accusa, 
e non il delitto; e 1' infàmia , necessaria conse- 
guenza de' delitti infamanti, non si evita dal- 
l' imlultato reo. L'infamia è nella opinione de- 
gli uomini , e 1' opinioni- dipende dalla immuta- 
bile natura delle cose. E perciò l'indulgenza il 
reo , che assolve , infama : quo* absolvel , notai 
dice la Legge . 

L' indi licenza del Principe si estende ben 
anche a coloro, che soffrano già la pena, e nel 
primo stato ti restituisce. Tutto ciò, che si è 
detto sinora della grazia, va dello altresì della 
restituzione di coloro , die attualmente soddisfa- 
no la pena . 

Colui , che con la restituzione ha ripigliato 
già i diritti della cittadinanza , non perciò è ri- 
messo negli onori, cioè nelle pubbliche cariche, 
che esercitava dinanzi . Perocché le pubbliche caii- 
che debbousi confidare a coloro , che hanno da- 
to pruova della di loro virtù , ma a quelli , che 
col delitto commesso hanno la pubblica fiducia 
perduto , non si possono rendere affatto , se pri- 
ma non abbiano con le opere dimostrato, che il 
delitto fu passeggiero traviameli te dell' animo , 
che non venne interamente corrotto. Quindi fa 
di mestieri, chè ciò sia dichiaralo dalla pubblica 
Autorità con piena cognizione di causa . F. pe- 
rò eziandio per la dispnsùion del Dritto Koma- 
no fa d'uopo, che il reo restituito nella città e- 
spressamente col rescritto del Principe, sia ri- 
messo negli onori , siccome il. Mattei dimostra 
nel cap. 5. sul tit. 1 9. del 11. , lib. 48. 

E parimente dì (ino special rescritto la ine- 
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stieri, perchè il restituito sia rimesso nel poses- 
so de' suoi beni; avvegnaché la confiscazione , 
ossia la pubblicazione de' beni annovera vasi fra 
le pene presso i Romani , come si è delio di so- 
pra . Anziché ella erasi Dna esasperazione dì o- 
gni capital pena ; e poiché veniva ogni reo con- 
dannalo , per una necessaria conseguenza pubbli- 
deli , o da vari Despoti Romani 'nella Storia Au- 
gusta rilevasi , clic laccatisi per mezzo degli infa- 
mi delatori i più ricchi cittadini acculare per im- 
pinguare l'Erario della di loro sanguinosa so- 
stanza. Pur 1» quo) cosa parecchi accusati prima 
della condanna uccideva nsi per impedire la confi- 
scazione de' beni , e con la morte loro allonta- 
nare la desolazione, e la nilsena dalla propria 
famiglia . Fa gloria a Giustiniano 1' aver abolita 
con una sua Novella siffatte inique leggi, e di 
avere dalla nota delle pene cancellata la confisca- 
zione de" beni . Imperciocché una pena siliàtta 
meno il reo punisce, che non desola la innocen- 
te ed infelice sua famiglia; alla quale senza fallo 
con tal pena si ttglie quel diritto, che tiene al- 
la successione- dui Capo della famiglia . Ben vero 
Giustiniano ne' soli delitti di Stalo lasciò intatta 
la confiscazione de' beni . Essa però è ben anche 
adoperata contro i contumaci rei . 

Ritornando noi ora al nostro proposito , poi- 
ché la confiscazione de' beni, e la pena rimetterà 
non si può, che dalla facoltà legislativa, dal re- 
sritlo del Principe soltanto si può il restituito reo 
rimettere ne! possesso dei beni. 



Digitized by Google 



CAPITOLO XVII 



49 



Delle transazioni. 

La transazione o sospende , o estingue l' ac- 
cusa ; ella si è una convenzione tra il reo, e V ac- 
cusatore nella incertezza della file, e dell'esito 
del giudizio , per la quale si obbliga il reo di fa- 
risine di sil'iattc i irrisa/ ioni ripetersi dee dall' e- 
pora della barbarie delle Nazioni . Quando non 
erasi pienamente ancora stabilita la pubblica for- 
za, ri corre vasi alla privata, e l'intestina guerra 
decideva delle controversie tutte ; I' offesa era se- 
guita dalia vendetta, e questa veniva sospasa o 
da una tregua , ovvero dalia pace . La pace non 
si formava, che con le transazioni tra l'offeso, 
e l'offensore . Il primo incarico de' nascenti Go- 
verni fu o di presedere alle transazioni , o di 
costringere le parti a convenirsi, (ornando l'ac- 
cusatore a rinunziare alla vendetta , e 'I reo ad 
accettare la pena, I.a Lei^c Definì virale si quis 
memòrum rupsit , ni cum eo pacit , tulio està, 
sì fu la legge di tutte le barbare Nazioni , che 
ritrovaroosi nel periodo stesso al vivere civile. 
Nel II, III , e IV de" nostri Saggi l'olitici os- 

ciproco progresso del giudiziario potere , e della 
privata guerra. 

Nelle colte società rimasero eziandio le reli- 
quie di siffatte barbariche transazioni . li Dritto 

vigevano tra loro. Il reo pagava certa somma, e 
l'accusatore desisteva dal giudizio. L'effetto del- 
la transazione era la liberazione del reo dal pre- 
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senio giudizio , II quale però rinnovar poteva non 
già I" accusatore medesimo , ma bene un altro, 
che un nuovo giudizio avesse voluto istituire. 

La Legge permetteva soltanto la transazione 
al reo per certi doliti! ; la vietava sempre all'ac- 
cusatore, e intanto la riconosceva per legittima 
in qnei tali delitti, benché fatti contro la dispo- 
sizione della legge, avendo l'accusatore, il quale 
avea transatto , di già perduto il diritto di accu- 
sare. Perciocché avrebbe mal vendicato il delitto 
chi per denaro erasi fatto corrompere. 

Il reo pertanto secondo la L' 18. de tran- 
sat. potea transigere soltanto de' delitti che ven- 
gono puniti con l'ultimo supplicio eccetto il solo 
adulterio . 

Se per gli altri delitti avesse transalto, la 
transazione avessi come confessione del delitto . 
L. ult. ff praevaricat . Perciocché tacitamente 
Confèssa il defitto colivi , il quale palesa il timore 
del «indizio .Ma vien però scusato chi dal timore 
della morte , che turha anche i più Ioni , (orzato 
viene a transigere , e per qualunque modo, secon- 
do le parole dtilfn hay. , redi ti te il suo sangue. 
L'adulterio benché per le più recenti leggi, e 
soprattutto per la L. 3o. C. ad L. / de aduli. 
venisse punito con la morte, tuttavia venne ec- 
celUinto dalla regola. Perocché la transazione in 
si fino delitto è una specie di ìenocinio , che 
cardia il marito, e che la Legge non dee per- 
mettere . 

Ma se la transazione in certi casi giovava al 
reo, mai sempre nuoceva all' accusatore . Pcrcio:;- 
Hiù s'irli prima dell'accusa transìgeva, per la I,. 
(iinlia ne veniva punito. Ella dichiarava rei co- 
loro, che avessero preso- danaro per accusare, o per 
non accusare. 
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Se poi dopo l'accusa avesse transatto, inciam- 
pava nella pena del Senato consulto Turpiliano, che. 
gastigava i tergi versori , cioè coloro, Ì quali de- 
sìstevano dall'accusa. Il diritto di accusare era 
piuttosto un dovere del cittadino, che si doveva 
intuii;.' ali re della pubblica sicurezza , da cui dipen- 
deva la sua privata . E perciò altro motivo ad in- 
trapreudere , o tralasciar l' accusa non doveva 
spronarlo, che il pubblico bene. 

Presso di noi il privalo accusatore rimetter: 
può , non già transigere col reo . Il pubblico ac- 
cusatore , cioè 1' Avvocato Fiscale transige , e 
compone col reo , e la transazione vien poi con- 
fermata dalla sentenza del Giudice. E di siffatta 
transazione l'effetto non è soltanto la sospensio- 
ne dell' accusa , e I' assoluzione tlell' istanza , o sia 
del presente giudizio ma la totale estinzione del 
delitto. Perciocché il reo soffre in parte la pe- 
na , che per mezzo della transazione accetta . Ben 
v ero alla transazion del Fisco la remissione della 
parte offesa dee precedere . Perciocché l' offeso ha 
il diritto di chiedere, die il giudizio nelle solen- 
ni forme adempito sia . 

La transazione si fa o in denaro, o in pe- 
na corporale, e onesta propria niente dicesi nel 
Foro concordia. Imperciocché si contenta il Fi- 
sco, che ìl reo soffra una pena minore di quella 
stabilita dalla legge, per la debolezza della pruoi 
va ; e l' accusato accetta ([nulla pena , incerto 
dell' esito del giudizio . Quindi si è che la tran- 
sazione ha luogo, quando non sia certa e piena 
la prnova : poiché allora do\ ondo essere' il reo 
all'ordinaria pena condannato, non debba tran- 
sigere il Fisco. Ma per contrario neppnr dee 
transigere, allora, che deboli e vani, indizi contro 
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l'accusato concoiTono . Debbono almeno esser gl'in* 
dizj quelli , che nel Foro dicono a tortura . E la 
ragione si è , die non potendosi nel difetto di sì 
fatti indizj devenire neppure alla straordinaria pe- 
na , anzi non polendosi senza essi continuare il 
fihdi^io , ingiusta sarebbe ogni qualsiasi transa- 

Non è la transazione inutile ne' criminali 
giudizj, soprattutto negli Stati, ove per la pubbli- 
ca corruzione è malagevole I' ecquistare F intera 
pi-uova . Quindi per la pubblica sicurezza , elio 
dee esser sempre la norma di tutte le civili ope- 
razioni , conviene talora transigere con 1' indizia- 
to reo , acciocché ì facinorosi non {scansino per 
intimo la pena, e non si riempia lo Stato d' im- 
puniti malfattori-. 

CAPITOLO XVTIt. 

Delle altre eccezioni dilatorie 

Altre cagioni eziandio annullano il giudizio, 
e sospendono la pena . E sono queste la man- 
canza del diritto nell'accusatore, ovvero 1' incu- 
sabilità del reo. Comecché il diritto di accusare 
sia di ogni cittadino , e più. che un diritto sia 
l' accusa un dovere di ogni individuo nella socie- 
tà, di cui dee fa tranquillità per la propria si- 
limitato dalle leggi . Ma prima di proporre le 
modificazioni, convien distinguere secondo le leg- 
gi 1" accusatore dal denunziarne, e dall' indice. 
L' accusatore o per vendicar la propria ingiuria, 
o per zelo del pubblico bene propone l'accusa, 
laddove il delatore allettato dal lucro denunzia un 
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delitto, ovvero ima ragion fiscale. L' indice è 
diverso ben anche dal denunziarne ; dacché mos- 
so dalla speranza dell'impunità manifesta al Giu- 
dice un oscuro delitto , del quale egli sia consa- 
pevole, e complice. Se l'oggetto qualifica, e ren- 
ile diversa l'azione i stessa , l'onesta cagione, che 
muove 1' accusatore , e la turpe, che anima il de- 
nunziarne , distinguono dalla denuncia l' accusa . 
E di più come non vi ha cosa più conducen- 
te all'osservanza delle leggi, che l'accusa dallo 
zelo del pubblico bene animala , cosi non vi è 
più pericoloso mezzo della denunzia . Nel tempo 
medesimo , che si alletta il denunziente alla ca- 
lunnia con la promessa del denaro , se gli som- 
ministra il mezzo di corrompere i testimonj con 
la divisione delia preda . 

Ma se le leggi invitano i cittadini all' accu- 
sa, e ne prescrivono , come si è detto , le condi- 
zioni, la primiera qualità dalle leggi richiesta 
nell'accusatore si è eh' e' fosse e cittadino, e di 
suo dritto , e nel]* età legittima di accusare . Av- 
vegnaché essendo 1' accusa , come si è detto , un 
dritto civile , non si possa eserciiare da' forastie- 
ri , né da' servi , che privi di libertà son privi 
di cittadinanza , eccetiochè nel caso , che si addi- 
terà più appresso . 

Egli è il vero , che ogni uomo , il quale na- 
sca in una città di genitori originar) , ben anche 
di omelia sìa per natura cittadino ; pur tuttavia 
il cittadino adoprar non può i preziosi diritti, 
che gli concede la nascila , se non abbia attinta 
]' età , che prescrive la legge . Prima di quella a- 
doprar non li può , potendone abusare . La ragione 
moderatrice delle azioni umane, e perà fonte del- 
la virtù, si sviluppa con la macchina, si dilata 
con la esperienza , si conferma cogli anni . 
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Quindi i G. C. Romani, che non già Dell' au- 
torità de' toro predecessori, □ ne' fatti rome 
i nostri, ma ne' fatti della filosofia attinsero le 
pegole del giusto , le varie furiKÌoni de' cittadini 
assoggettarono alle diverse epoche dell' età ; Per- 
ciò^ hè ia vita divisero in varii periodi . A sette 
anni fissarono l' infanzia , dopo di che il cittadi- 
no alle leggi penali viene di ordinario sottoposto; 
a' quattordici stabilirono la pubertà; a' 17 la pub- 
blica lira del cittadino incominciava, onde e'po- 
tea sue dimande far in giudizio, con l'autorità 
perà del curatore, com,è palese per la L. 1. ff. 
de postulando , e per la h. 4- ff d e auctorit. 
praestita ; a' 20 anni ^li virili»; concesso ne'capi- 
t;di jiiidizj far testimonianza. Finalmente a 25 
anni l'uomo era compiuto, il cittadino diveniva 
maggiore, di tuli' i suoi diritti poteva a suo la- 
lento valersi , ed a tutte le ciltadinen esche fun- 
zioni veniva chiamato . 

L'età dunque per abusare prefìnita , fu quel- 
la, in cui potea il minore domandare in giudi- 
zio , vale a dire a 1 7 anni . Ala solo a 20 senza 
il curatore , 

Ma non solamente certa età rudi' accusatore 
veniva dalle leggi richiesta , ma ben anche , co- 
me nelle altre pubbliche cariche, probità di co- 
stumi; imperocché del pari procurarono le leg- 
gi, che non rimanessero impuniti i delitti, e 
che non fosse turbata la tranquillità degl'inno- 
centi. Per la qual cosa buoni cittadini invitav ano 
ad accusare, ma allontanava no da'gitidìzj coloro, 
i quali' avrebbero potuto calunniare . 

Quindi era vietalo agi' infami di precare in- 
nanzi a'QnoMii del incielino il nome di chic- 
chessia , per la L. 4 ed 8 ff. de accusai. , e 



Digitized by Google 



55 

-per la L. 16 C. qui accus. non pos , e per la me- 
desima citata L. 4 at >" potevano annusare I' al- 
trui delitto coloro , che attualmente trovavaosi ir- 
colpati di un misfatto; avvegnaché non .sia giusto, 
ebe possa a' cittadini recar pericolo colui , la di 

miai , o sia almeno sospetta . Per la medesima 
ragione chi una volta uel giudizio abbia fatto 
una falsa testimonianza, i sospetti di calunnia, i 
pH'Vincalori, che abbiano per corruzione o per 
debolezza abbondonata I' accusa , dall' accusare 
vengono rimossi , e dalla stessa allegata L. 4. e 
dalla L. 7. e 9. ff. de accusai. , dalla L. 5. ff. 
ad S. C. Turpilian. dalla L. 20, ff. da hij qui 
notantar infamia. 

Alle donne , come alle altre pubbliche cari- 
che , così venne vietato di accusale , o pereliè 
sien facili a dolersi , e pronte ad accusare j a 
perchè di più leggiero spirito , sia ciò per natura, 
sia per educazione ; o perchè il pudore proprio 
del liei sesso , vieti loro di mescolarsi He' tumul- 
ti de' civili affari . 

I poveri eziandio , de' quali il censo a 5o 
aurei non ascende , potendo la speranza del pre- 
mio trarli ad insidiare la innocenza del cittadino, 
non posson proporre ie pubbliche accuse, L. 10. 
//. de accusai. Ma la misura della povertà , e delle 
ricchezze varia secondo la nazionale opulenza , e 
secondo i costumi. Un ricco cittadino di Atene 
sarebbe stato un povero nella Corte di Susa . E 
Catone il Censore, che ne' dì frugali di Roma e- 
rasi un agiato cittadino, a (erii|iì de' I. limili tra 

rveri sarebbesi annoverato . Quindi le leggi , dal- 
qnali viene la ricchezza , o la povertà pririlnita, 
forza è , che sien cangiate ogni secolo per Io ine- 
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no . Or lauta la integrità si è , che negli accusa- 
tori le Romane Leggi richiesero , che avendo 
a' poveri , ed alle donne permesso di testimoniare, 
vietarono a quelle di accusare . È per questa me- 
desima ragione non permisero a Magistrati , e a 
coloro, che esercitassero impero, poter esercitare 
1' accusa , temendo a ragione , che il potere degli 
accusatori nou influisse nel dovere de' gindizj . 

E similmente i militari alla vita de' nemici , e 
non quella de' cittadini dovendo portar la guerra , 
dal tempio della vendetta pubblica vennero re- 
spinti per la L. 8. ff. de accusai. 

sono per la disposizione delle leggi accusare , ben 
SÌ permette loro di Carlo , quando a vendicale la 
propria ingiuria sorgessero . Perciocché di nìun 
uomo , sia servo , sia libero , sia cittadino o stra- 
niero , onesto , o reo , impunemente si possono 
violare que' diritti che gli lascia la legge , e per- 
ciò li protegge . 

Se però gli offesi abbiano una volta al reo 
rimessa l'ingiuria, non possono noi riprender 
l'accusa, come fu stabilito per la L. 29. e 40. 
ff. ad L. Jul. de adult. , e per altre eziandio . 

All'eccettuate persone lice beo anco negli 
eccettuati delitti far da accusatori . E cosiffatti de- 
liui sono quei di maestà, di annona , di frodati 
dazj, della sospetta tutela: avvegnaché il pubbli- 
co grave pericolo , che per tali delitti vien mi- 
nacciato , faccia il privato trascurare , che da sif- 
fatti accusatori si teme . 

Ma ritornando alla pubblica accusa, altre per- 
sone eziandio , oltre le annoverate di sopra sono 
e debbono esser escluse da' criminali giudizi . I 
figli , e i domestici non vengono ascoltati se pc-r- 
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tin l'accusa contro a genitori, e domestici; e 

(>er contrario a. questi ben anche si vieta di far 
r> stesso, lasciando loro soltanto i' azione civile, 
per le Leggi 8 wff. de accusai. L. ijni ed itll. 
C. de ìis, qui acculi, nonpcis. , c L. 5. C. ad L. 
Corn. de ftdsir. Sotto il nome delle persone do- 
mestiche comprendono i G. C. ben tutte qulle , 
che la famigli.! compongono. E tali per l'appun- 
to sono il marita, e la moglie, capi della fami- 
glia , i fratèlli aotlo la patria potestà ; e. presso gli 
antichi, i sèrvi eziandio. 

- Ma beri anche a fratelli, usciti dalla fami-? 
gHa, rie' gravi delitti vietasi la vicendevole accu- 
sa dalla. L.. 12 C. qui accus. non por. Anziché 
presso a noi per lo rescritto dell'anno 1775 qual- 
sia accusa per qiudsisia delitto del fratello con- 
iò) al fratello, de' figli! contro' a', genitori ì, leti a 
coloro che ci sono- in Juogo di quelli , è al con- 
trario beri anco vietata , dichiarandosi' nullo il 
processo , e il giudizio non fatto , per modo , che 
déesi poi ricominciare da principio dal solo ' Av-, 
vocato dei Fisci» . E questo rescritto .per., modo 
tale restrinse l' accisa tra' stretti congiunti, che 
laddove per la legge 14 del Còdice stesso vieti 
loro permesso di icntlicarfe insìdie fatte alla pro- 
pria vita; ciò vietasi eziandio per quello. ; ■ . <j 
Savie istituzioni ! Le leggi hanno a procuri 
rare un bene senza 'cagionare un delitto maggio- 
re, la società più che guadagno ,' fa perdila nella 
pena del reo; non altrimenti, che in quel luogo 
donde sia divelta una pianta nociva , una più. 
pestifera vi si faccia allignare . Il violamento del- 
la naturai affezione del sangue , mentre i legami 
della famiglia discio,jlÌQ il corpo sociale indebo^ 

7 
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Sperila la Repubblica sotto gf Imperatali, 
i-Iti inauro le leggi ; ma sì eslinse Io spirito della 
pul jJ sJ ira accusa . Presso di noi sono Federigo ÌI 
si filrono rinnovali; lo legai della pubblica accu- 
sa. Ne làranno fede i titoli (4, e i5. del se- 
mudo libro delle Costituzioni del Regno, ove 
minacciasi alla pre\anca/.inrce la pena, Qual de- 
litto esiste: soltanto nel sistema della pubblica ac- 
cusa . E più chiaramente è palese dalla. Costi 1 11-4 
«ione VI. usumrifuaai . lib, n, in cui dichiarasi 
pubblico il delitto di usura , ed a lotti se ne per- 
mette l'accusa. F.par, che eziandio in ùn Je'Ca- 
] titoli ilei licgno, e propriamente in quello, cHe 
comincia : diixiastinis hominUiu» sotto.il tit. de 
poena homicidii clandestini si scorge , che sotto 
gli Angioini' altresì non èra all' ititotto sjiento. 
cos'i latto diritto. In quelle però 1 del Regno degli 
Angioini venne .a poco a poco- ad estinguersi la 
pubblica accusa, per modo tale che per lo Rito s8j 
della G. C. retine permesso di accusare soltanto 
a colui, che 'vendicasse la Kinibsia sua, o de' suoi'.' 
tad mithis-admittatur -ad iicamantlum unum 
populo .nisi suoni sicorurrnjrne ìiniuriam pci^- 
.teqiiatur. Ma nel. Reiirto dulia Sicilia , come chef 
dai'Capitoto ilelIRe Alrbnsn'lij stabihio'lo stesso, 1 
pure a chicchessia- de! popolo in pochi delitti 
kftciauj il diritto dì accasare. ÌM'ìÌJ-i ■'i.-tS ' 

.Lo spiritò dell'infame deomiRia, che sotto, 
i piti seeìleratii Imperatori Romani. a\tea fatto ri- 
rirare lo zelo' de' pubblici accusatori^ il governo 
fcrulaie , clic ucll' l'.nropa introdotto : nt> avea ban- 
diti la ipnbblira 1 inorale , promovendo' i pr]'riCÌpj( 
finali dì una "baj'bam ed illegale indi pendete a , 
l' isolazione de' priiali interessi-, od in conseguen- 
za il tra se marne n lo del pubblico, avvenuto nel 
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regno degli Angioini, tulle queste cagioni discre- 
ditarono ]jrima , ed estinsero di poi eoi pubbli- 
co zelo la pubblica accusa . 

CAPÌTOLO XIX. 

Delia magistratura dell Avvocato Fiscale 

Or non potendo più il privato dedurre in 
Diodiaio i pubblici delitti , che né a se , ne a co- 
loro appartenessero che gli sono per legame di 
sangue congiunti : acciocché non rimanessero in- 
vendicati i delitti , i quali nou abbiano lasciati 
chili possa o voglia vendicare, l' inquisizione tu- 
officiò , e la carica del Fiscale venne stabilita 
nella moderna Europa . Or poiché della inquisir- 
zione si è detto abbastanza nelle nostre Conside- 
razioni sul processo Criminale, parleremo qui 
della Magistrata Fiscale . 

Il Presidente di Montesquieu commenda mol- 
lo la istituzione di cotesta Magistratura , ma non 
so io , se con molta ragione . Se \ ieiarono le Ro- 
mane Leggi, come si è dello di sopra a' Magi- 
ade! loro 



;..,ua 



Magistrato Cor 
cusato?Egli : 



libile un Ma- 
ire ?" Ed i 



rilegi de'Magi- 
ccusatorc. Egli 
può far col suo silenzio lacere le leggi in favo- 
re di un reo proietto . Può esser 1' organo della 
oppressione , e può tacendo accordar 1' impunità. 
Ei non essendo che dell' evidente calunnia per le 
leggi punibile, sotto l'ombra dell'impunità più 
francamenie può , se vuole turbar 1' altrui pace . 
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Per Ì costumi de' Tribunali dell' Europa , cri- 
me attesta Carpz. in Quest. 107. della 3. P. del- 
la Prat. Crim^ accusa I' Avvocato Fiscale soltan- 
to ne' delitti , ne' quali sì procede ex officio , cioè 
in quelli , clie vengono o con la relegazione , 0 
i^iin |ir.'ji;i niii^^i'jit espiali. E ciò venne altresì 
stabilito presso noi dal capitolo del Regno -ritem- 
perarli alternata , nel quale il prò cedi mento er 
officia si permette , quando la pena sia la mor- 
te o civile , o naturale , o il troncamento di qual- 
che membro del corpo , per cui la relegazione ven- 
ne poi surrogata , come altrove si è detto . 

La ragione di tale stabilimento si è T che i 
■pubblici delitti , che accusa il Fiscale , come rap- 
presentante de' pubblici accusatori , sono per lo 
meno con la relegazione ponili . Onde ove la re- 
legazione ha luogo ivi di'oì ascoltare il Fiscale, 
eccedo che nel delitto di adulterio, il quale ben- 
ché, meriti relegazione , o pena maggiore, non 
si può dedurre nel giudizio , salvochè dal inarilo, 
dal padre , dallo zio paterno, e dal fratello dell'a- 
dultera, per la L. 3o. ad L. Jul. de utùtlt. dell'lin- 
peraior Costantino. 

Presso noi il solo marito può accusare l' a- 
daller» moglie . Ma se notorio sia I' adulterio , se 
prima venga dichiarato lenone il marito , si può 
allora &r officio procedere in silfatto adulterio. 
Veggasi de Rosa nel cap. 1. lib. 1. della Prat. 
Cràliiiu 

Quando poi all' accusa fiscale dassi luogo , al- 
cun decreto non può nel giudizio darsi fuora, al- 
cun atto non può farsi senza eli' ei pria si abolii} 
e ciò vieu disposto dalla Pramm. 3y de offe. 
Magiitr. /usti, et 44. de officio 6'. /(. C. 

lieto per qua! modo la pubblica accusa pres- 
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so di noi si fa . Ben vero pero può il privato of- 
feso concorrere insieme col Fiscale nei dedurre 
un pubblico delitto : E quando più querelanti 
concorrono all' accusa , non si fa , come presso i 
Romani, un preliminare giudizio detto divina- 
zione per iscegliere l' accusatore , ma ne vien dal- 
la legge fissata la preferenza . La Pianini. 7 da 
compos. preferisce nell' accusare i congiunti , che 
sono nella successione ai intestato preferiti . Co- 
me che per uso e la madre , e la moglie deli'uc- 

sieme ascoltati . 

Se dunque legittima non sia l' accusa , nè 
1' accusatore abbia diritto dì accusare, si annulla 
il giudizio , e vien la pena sospesa . 

CAPITOLO XX. 

Di coloro che non possono essere accusati. 

Tutti coloro , che sono incapaci di dolo , so- 
no incapaci di accusa . Ma a nessuno che com- 
metta delitto , possono accordar le leggi la impu- 
niti ; ma differiscono soltanto la pena, differendone 
l' accusa . Coloro , che per cagione della Repub- 
blica sono assenti, non possono essere in giudi- 
zio chiamali, purché non abbiano dolosamente 
cercata la carica , per la L. 1 a. ff. de accusat . 
Quindi per Costituzione del Regno //ostici exce- 
ptionem sotto il tit. la. del lib. 3. non lice accusar 
quelli , che sono a forza arruolati sotto le inse- 
gne, e mentre che dimorano sotto quelle; e 
quindici di prima del partire, e quindici dì ap- 
presso ilei ritorno sono liberi dall' accusa, pur- 
ché il delitto non sia commesso dopo la denun- 
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eia della guerra , o Del campo . Perciocché allora 
il Duce dell' armi , secondo la militare discipli- 
na , ivi siesso punisce quel delitto . 

L' accusatore non può tsser riaccusato anzi- 
ché sia compito il primo giudizio; nè solo riac- 
cnsare uni può 1" accusato stesso , ma neppure i 
suoi domestici possono accusar quello , per la 
Costituzione si civìliter , TU. de Utis contestai., 
e per la Prammat. i. de accusat. Molle mndilì- 
cazioni però riceve 1' anzidetta generale regola . 

Primo , se I' accusato , o il delitto slesso , o 
altro nato dal lònte medesimo, rinfacci all'ac- 
cusatore , e sia I' una , e l' altra accusa proposta 
liei tempo stesso , per l'ima e per l'altra 
nel fiiiidi/io medesimo si procede . E lai riaccusa 
è detta antica teorìa de' (.inieioiisnlii ; nè solo 
in tal caso vien la riaccusa per azione pcnni's.-n, 
ma eziandio per ereezione , ed ha propriamente 
questa luogo pi-esso di noi nel difensivo del reo . 

In secondo : 1' accusa di un delitto maggio- 
re sospende quella di un minor delitto , per 
la Leg. Cod. qui accus. non pos. perciocché 
nell'accusa., come nell'infermo convien pria cu- 
rare il più grave male, indi il più lieve, così 
interessa più la società di punire il delitto mag- 
giore . Ma presso di noi essendovi l'Avvocato 
Fiscale, neppnr in tal caso vien udito 1' accusa- 
to nel giudizio; avvegnaché il Fiscale Taccia ei 
da accusatore per lo nuovo delitto, che abbia 
l'accusato commesso. 

Per terzo , può 1' accusalo n'accusare per un 
delitto , donde sia stato dopo l' accusa offeso , 
ed allora cammina di pari passo 1' uno e l'altro 
giudizio, e per L. lg. C. ijui accus. non pos. 

Ma può finalmente esser accusato colui, 
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che per Io stesso delitto da alici lo (a , pei- la L. 
62. ff. de accusai. 

Va giudizio istituito contro ud reo , che 
non poteva essere accusato , è uullo ; e celesta 
dilatoria eccezione impedisce la pena . 

CAPITOLO XXI. 

Della competenza del Giudice 

1, Ogni grande Stato deve esser diviso in pic- 
ciolo parti : ogni parte dee avere i suoi Giudici. 
Può quindi nascere «Mitre-versi a tra l Giudici di 
gue.'AaUu.lerrLtorj. su la .competenza del giudica- 
re . Il giudizio l'alto innanzi al incompetente Giu- 
dice' è 1111II0' per legge , gli atti ne sono fusussi- 
steiuti; -così ben prescrive 'la legge; avvegnaché 
quel; Giudice, che uon abbia dalla legge T impe- 
ro per quella tale cagione, non [altrimenti "ia, 
che un privato ; onde gli alti suoi sieu da aver- 
si come làiti dall'uomo privato. 

Or può avvenire , che da' Giudici di luoghi 
diversi si possa pretendere il diritto di giudicare 
il reo; dacché sempre la persona del reo debba 
determinare il conipeiente Giudice , L. 5. C. de 
Jurisd. omnium judicum : avvcgnadié non possa 
punire il reo altri , die (megli , che su dì lui e- 

A più Giudici può esser sottoposto il reo o 
jicv ragion di nascila, o per domicilio, o per 
delitto commesso in quel tale luogo , o per l' ar- 
resto del reo . A tutti deesi preferire il Giudice 
del luogo , ove il delitto venne commesso . L. 7. 
ff. de cust. et e.viùà. reor. T. 20. de judic. ; 
perciocché- dee la pena il reo a quella special 
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società, che offese col suo delitto, acoochè con 
1" esemplo del castigo arresti (pie' (àcinorosi , che 
avea allenali con esempio del misfatto. So perà 
nel confine di due territori, sia stalo commesso 
il delitto, il piti diligente Giudice, che sia più 
oltre andato nel procedimento , deesi preferire . 

Ma se il Giudice del luogo del commesso de- 
litto trascuri di procedere contro al reo , ogni al- 
tro degli annoverati diverrà competente. 

Delle privilegiate e delegate giurisdizioni , 
che fan tacere le ordinarie, ne abbiam ragionato 
nelle Considerazioni sul processa Criminale. 

Il giudizio si annulla ben anche, quando noli 
venga serbato l'ordine, e il rito del processo, di 
cui imprenderemo ora r esposizione. 

Ed ecco divisala la natura , e la partizione» 
de' delitti , ed i modi tutti , per i quali o si estin- 
gue il delitto, ovvero si sospende la pena , annul- 
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TEORIE 
DELLE PROVE 

HOH DEE ]J, GIUDICE SENTENZIATI SEMPRE DAI.1.K 
COSE NECESSÀRIE , MA DALLE VEROSIMILI ANCORA. 

bristol. Uh. a. della Rrttur. Cefi- 2S. 



C APITOLO PRIMO . 

Della verità e della certezza. 



La inquisizione poi è la ricerca di così fatte pro- 
ve. Ella è !a medesima , che l' analisi . Or per bea 
intendere la natura delle prove, e conoscere il più 
opportuno metodo di rinvenirle, conviene pre- 
metter qui alcune generali no/.ioni. 

Le nostre idee sono li: i;t |i[> risali Li /.irmi , i 
ritraiti, e le immagini degli oggetti , e della qua- 
lità loro ', i giudizj , le connessioni di due idee , 
cioè a dire dell'oggetto , della qualità , o sia l'at- 
tributo di quello, e della terza, che rappresen- 
ta il rapporto , o sia convenzione delle due com- 
binate . La verità definir si può per la coiilor- 
mità dell'idea al suo originale, cioè all'oggetto, 
di cui si offre l'immagine, ed il ritratto, ovve- 
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io la convenienza di una idea con l'altra; cioc- 
ché vale lo stesso, per modo, che quando il 
mondo ideale, o sia rappresentativo, sia unifor- 
me al reale, la verità esiste allora nelle cogni- 
zioni nostre . La certi?/?,! ri guarii;! lo slato dell'ani- 
mo nostro il quale sia sicuro, e fermo nel tener 
per vera o una idea, o pure la proposizione, 
clie rinchiude un giudizio. La fede differente 
dalln certezza non è. I Latini appallarono fede 
la sicurezza dell' animo fondere, che vale at- 
taccarsi , appoggiarsi ad una qualche cosa , non 
altrimenti che se 1' animo nostro si appoggiasse 
alla concepita verità, fermamente tenendola per 
tale . La lède perù vien presa comunemente per 
quella certezza , o probabilità, che sorge dall' au- 
torità, la quale è lìdia della opinione, della 
scienza, che noi pensiamo, che un altro nomo 
abbia di' ciò, che a noi è oscuro, che ci mani- 
fèsta con sincerità. L'assenso è l'atto medesimo 
di nostra volontà, che riceve per vero quel con- 
cetto del pensiero . L' opposto della certezza cia- 
scun vede essere il dubbio . Nel dubbio vien so- 
speso l'assenso, ciocché dagli Accademici dice- 
vasi apoche; in tale sospensione non sa lo spi- 
rilo a qual delle due opposte proposizioni incli- 
narsi, e vien così detto quasi inclinazione dell'a- 
nima a ciò, che siasi sentilo, e ad id , quod 

Tra questi due estremi, cioè tra 'I dubbio, 
e la certezza, si possono annoverare gl'infiniti 
intermetlj stali , che formano i gradi di probabi- 
lità. La probabilità adunque definiscasi per lo sta- 
to dell'anima, che in parie sì, ed in parte no 
1' assenso acrorda alla proposizione concepita . 

Cotesto vario stato dell' animo non alirimen- 
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ti nasce f che dalla diversa percezione . Poiché se 
pienamente, e con evidenza si percepisce la ve- 
le due idee nella, proposizione espresse , sorge 

sione , e della certezza . 1/ evidenza adunque è un 
cerio lume, su le due idee diffuso; è una chiara 
luminosa percezione del rapporto delle espresse 
idee. Se poi manchi nella porci:/ ione la piena 
luce, se in parte soltanto vegga la mente il li- 
tanie rlcllc comparate idee, Mirye l'opinione sor- 
fV'rìii; dulia probabilità. Quando poi la mente non 
v { «'«a allatto il ligame , ed il congiungimento 
tirile idee, che formano la proposizione in vece 
della evidenza ; lo tenebre dell' ignoranza avvol- 
gono 1' intelletto . 11 dubbio dall' ignoranza diffe- 
risce in ciò, che nello staio dell' ignoranza, sta- 
to di privazione, la mente non percepisce nulla; 
nel dubbio poi ella ha il concello, benché oscu- 
ro, dello due idee rapportate, ma in niuD conto 
ne percepisce il rapporto. Nello stato dell'opi- 
nione la inente erra tra la luce dell' evidenza , e 
le caligini dell'ignoranza. Quindi beo diceva So- 
crate, che il dubbio fòsse il grado primo dell' uuia- 

La verità poi, o sia l'evidente rapporto delle 

idee , o vedesi dal primo sguardo della mente, 
ed allora la verità chiamasi intuitiva; o 1" intel- 

scere il rapporto delle proposte idee ; ed in quel 
caso la verità è dimostrativa, ed è verità di con- 
seguenza. Argomento si chiama la l'orma della 
etimi >i tei/ione ili questa terza idea con le due 
idee, delle quali è dubbio il rapporto, oscuro il 
ligatne . E la terza idea , che conoscer ne fa la 
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vei ■ là delta proposizione negli argomenti astrati! 
ed universali , die sono detti sillogismi , diccsì 
mezzotermine. "\V<Ji argomenti dì iàllo chiamasi 
concertare^ indiciate da' Latini argomento. On- 
de doppia è la nozione dell'argomento; poiché 
o vale la il In/ione- meilciiuia , ovvero la terza 
idea j cioè a dire 1' indizio . L' argomento viene 
definito conclusione di una cosa ignota dalla no- 
ta ; poiché la connessione dell' indizio eoo le due 
oscure idee esser dee nota , onde poi si possa 
dedurre , elle essendo la terza idea, la quale for- 
ma indizio , all' ima ed altra idea della controver- 
sa proposizione conveniente, e conforme a quel- 
li :iue estremi , do' quali era prima ignoto il rap- 
porto , eziandio convengono tra loro. 

capitolo n. 

Degli indizj . 

Non altrimenti una cosa o un fatto a noi 
palese ci dimostra un ignoto fatto, die se mai 
sien qiie' falli così per natura congiunti , die dal- 
la esistenza di uno quella dell' altro conchiuder 
si debba. Ma cotcsia congiunzione o necessaria, 
o probabile sì è. Se la esistenza di una qualche 
cosa , o di nn fatto, di necessità sempre con se 
mena coesistenza di un altro , allora il fatto , dia 
addita l'ignoto, è il necessario indizio. Ma se 
poi il fatto noto , ossia indizio , sovente vada con- 
gì limo con l' ignoto , ma non già semine , l' in- 
dizio alloca chiamasi probabile . Per esempio : 
Caja ha partorito: dunque si giacque con qual- 
que uomo. Ecco un indizio necessario: Antonio 
fu ritrovalo [nesso il cadavere di Tizio col col- 
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tello insanguinato : dunque egli si fu l' omicida . 
E' questo indizio probabile . Poiché sovente ac- 
cade ; ma ben qualche fiala di no , che l' omici- 
da sia colui, nelle cui mani nel luogo della sira- 
» trovasi il sa n^ui unsti art-in jo . Anlon Malie! , 



'iclìni 



i gì' indixj necessarj, ma gli esem- 
plificò male. Poiché g]' \m\h\ neccia rj co' pro- 
babili confuse: argumentum porro vel necessa- 
riuin , vel continuati est. Necessarium cuius con- 
seguéntia necessaria est velini coivisse cani , 
aue peperit , f urtimi ferisse, (ptì rem furtivam 
ufferens deprehensus est , suppositiam non esse, 
tjuae materno Intere nutrita est, contingens , cu- 
jus consequentia probabilis est , ve/uti coedem fa- 
risse, qui cruentatili est . Cap. J T. i3. Colui, che 
trasporta la cosa furtiva, può non esser ladro, po- 
tendo un altro avercela data. Una madre potrà 
lattare una figlia non sua per sua . Qn.inli esem- 
pi ne' Poemi , e nelle Storio famosi '! Non sono f n . f 
adunque necessari cotesti indizj ; avvegnaché l' in- '* * JJ y*'ù 
dizio necessario non ammetta la possibilità dell'av- 
venimento in piti modi. 

Riduconst poi i fatti alle cagioni, e agli ci- 
fetti. Perciocché nella natura ogni effetto divieti 
cagione in quanto che un altro effetto produce. Le 
cagioni indicanogli effetti, e questi quelle. 

Ogni cagione semplice, e non libera è ne- 
cessaria, quando non glossa essere impedita la sua 

Quando poi siavi di bisogno del concorso di più 
cagioni a produrre l'effetto, quando libere Siena 
rosi fntic cagioni , allora polendosi, e non poten- 
doci l'effetto produrre, sono probabili gl' indizi, 
che nascono dalle cagioni . Poiché può operare o 
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no la libera cagione , possono o non possono con- 
correre le altre concanse, le quali impediscono affat- 
to, o aggiungono , ovvero tolgono vigore alla prin- 
cipale ragione . Piìr esempio al desiderio dulia ven- 
detta , se mai sieno aggiunte le concanse del luo- 
go opportuno, delle armi vantaggiose , della spe- 
rata impunità, l'omicidio succede; altrimenii no. 

Inoltre quando un effetto può esser prodot- 
to da una sola cagione, allora forma un necessa- 
rio indizio. Per l'opposto potendo l'effetto es- 
ser prodotto da più cagioni , sorge 1' indi/.io pro- 
babile, ond'è di mestieri , che ritrovisi la vera ca- 
gione tra delle tante possibili . Ciocché Lucrezio 
espresse ne' seguenti versi nel L. 6. 
Conciossiachè nel mondo alcune cose 
Trovanti, delle qualli addur non basti 
Una soia cagion , ma molte, ond' una 
Nondìmen sia la vera : in quella guisa 
Stessa , che se da lungi un corpo esangue 
Scorgi d'un unni, che tu m'adduca è forza 
Di sua morte ogni causa , acciò compresa 
Sia quell' una fra lor ; che nò di ferro 
Trovando, che perisse, o di troppo aspro 
Freddo , o di morbo , o ili velen , ma solo 
Potrai dir, che una cosa dì tal sorta 
L' ariose .... 

Per invenire adunque quella , che di fatti pro- 
dusse 1' effètto , ed operò in quel tempo , in quel 
luogo , ed in quel tale soggetto , cercar si dee la 
connessione della causa con l' effetto , per mezzo 
di quelle tali operazioni , che sono più prossime 

ond' è prodotto l'effetto , intuitivamente , e non per 
mezzo d' indizj vedremmo la verità. Quindi nelle 
congetture al guardo dell' intelletto sfugge quel mn- 
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mento dell'azione, onde im mei! i ala mente nasce l'ef- 
fetto . Ma forz'è, clie si sappiano almeno le pre- 
cedenti operazioni alia azione immediata all'effetto, 
per veder cosi il progresso dell' operazione della ca- 

Quindi nasce 1' altra famosa divisione degli 
indizj in prossimi , e remoti. Prossimi indizj so- 
no le operazioni nel luogo , e nel tempo , in cui 
un nomo fu ucciso . Indizj remoti chiamansi quel- 
li , che non immediatamente col fatto , ma con 
gì' indizj al fatto connessi sono aggiunti . Così per 
esempio l' accostamento con le armi nel luogo , ove 
commesso fn 1' omicidio , forma un indizio prossi- 
mo , la nimicizia dell' accusato con 1' ucciso è un 
indizio remoto. 

capitolo m. 

DegT indizj urgenti , urgentissimi, e de' vaghi, 

Qne' fatti , che hanno a più cose rapporto , 
ovvero, che indicano più cose, sono più genera- 
li, e meno strettamente connessi con ciascuna delle 
cose additale. Quindi ciascuno di questi vaghi e 
generali falli forma relativamente a ciascuna cosa 
additala un debole e vago indizio . Ma quando il 
rapporto del noto fatto è ristretto , ossia quando 
poche cose addita, forma allora stringente e grave 

Inoltre indicando un fatto molte cose, ma 
l'ima con più freguenza che l'altra, vale a dire 
pii'i 1 1 -iv juen temente accadendo, che uu latto porti 
seco un avvenimento, anziché un altro; da ciò de- 
riva, che un fallo sia più grave indizio per iudi- 
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care il piti ordinario avvenimento . Poiché è da 
Credere, che sia più Jigaio , e più intimamente 
stretto con quel tale avienimenlo , che più spes- 
so accade . 

Sono dunque gì' indizj urgenti quelli, che 
a pochi avvenimenti si rapportano, ed urgentissi- 
mi quelli , che ordì nari a mente indicano un fatto . 
I deboli e vaghi, quelli , die si rapportano a mol- 
te cose , che ugualmente additano . Quindi gì' in- 
fetto controverso, come ]iiù strettamente connessi 
con quelli , sono ben anche indizj urgenti . 

CAPITOLO IV. 

Altra divisione degli indizj 

Di più, gì' indizj altri si appartengono alla 
stessa specie , altri a diverse . Qjie' falli , che han- 
no un conimi rapporto, che dipendono da! prin- 
cipio stesso , formano gì' indizj della stessa spe- 
cie ; gli altri appartengono a specie diverse ; le 
minacce ; e le risse sono due indizj dell' omicidio 
della specie medesima . Poiché dipendono dal ca- 
rattere iracondo e vendicativo . Le minacce , e la 
fuga sono indizj dell' omicidio di specie diversa . 
Le minacce son figlie dell' iracondia ^ la fuga del 
timore . 

Si fa degl' indizj un' altra divisione : altri di- 
consi intrinseci , ed altri estrinseci al delitto . 
Que' fatti , che sono connessi all' atto criminoso , 
o che lo precedono , o lo seguono , sono gì' in- 
trinseci indizj . Ma que' fatti , che non hanno na- 
turai connessione col delitto, formino gì' indizj 
impropri i etI estrinseci . Tali sono le confessioni 



DigilizeK 



? 3 

0 stragi uri r.' i : i ] j , u quindi ilip ilt-T reo, e la depo- 
sizione Ut;' tcslimonj . Tai cose ci dimostrano il 
delitto; ma non sono già que' fatti, che lo pre- 
parano , lo compiono , e Io seguono come tante ve- 
stigia . 

CAPITOLO V. 
ferità fondamentali intorno tigli ìndizj . 

Dalle premesse nozioni derivano le verità 
tutte , che riguardano la natura , e il valore de S li 
indizi . Me!!' esporre h principali verità, che ne 
Stabiliscono il valore , è l'elìcilo, adotteremo la 
comune maniera di considerarli nel doppio aspet- 
to, cioè per quello, che rimira l'essenza, e la 
prova di quelli . 

i. Un indizio morale può divenir necessario 
quando con la prova si escludono luti' i possibili 
avvenimenti, fuorché un solo. Perciocché allora 
l' indizio non indica che quel liuto solo , e perciò 
diviene necessario; e forma la piena dimostrazio- 
ne, si fatta dimostrazione è indiretta , e negativa; 
ella invero è molto difficile ad aversi , perchè è mol- 
to di (Beile l'annoverare i possibili avvenimenti, 
che indica un tallo per potersi escludere tutti, ec- 
cetto che un solo. Eccone un cempi,,; Mevio si 



o non poteva (olirsi ih se. perei,,'- per la ligatura, 
>er altro non poteva far uso delle mani . L' inven- 
,ne dunque di Mevio nel luogo del delitto altro 
il indica, che Y omicida. 

2. GÌ' india) sono più giavi ed argenti, q iao- 



Digitized by Google 



do sono meno generali e vaghi, cioè quando si 
rapportano a più pochi fatti - Perciocché ciascuna 
delle cose indicale essendo in rapporto alla no- 
stra mente del pari possìbile ad accadere, ed aven- 
do egual ragione di esistere , V indizio ugualmente 
addita ciascuno de' possìbili avvenimenti: quindi 
il suo valore per tanti possibili avvenimenti deesi 
dividere: vale a dire più sfinn ì possibili avveni- 
menti , meno è il valore dell'indizio riguardo a cia- 
scuno . Ciocche volendoli copi geouioirica precisio- 
ne esprimere , importa, che il valore dcgl'indi/j sia 
nell'inversa de' fatti indicati. 

3. Ogni indìzio è tanto più grave ed urgen- 
te, quanto più liei filmini ie Elie addita un avveni- 
menlo. Perciocché in tal caso ciascuno de' fatti in- 
dicati non ha ragione uguale di esistere ; e tanto 
più filali altri anezdiueuti , quanto più spesso de- 
gli altri accade ; onde al valore dell' indizio tanto 
più sarà per questo avvenimento maggiore , quan- 
to (iiù volte accade. Quindi nel valutare gl'ìndi- 
zj deesi aver considerazione e della quantità dei 
po.nibili avvenimenti , e della frequenza maggiore , 
o minoro, con cui accade uno degli additati avveni- 
menti; e perciò, come i Geometri dicono, gl'indizj 
tono nella ragion composta dell'inversa de' casi 
possibili, e nella diretta degli avvenimenti. 

4. Quanto più l'atto che forma l'indizio, è 
prossimo all'azione criminosa, tatuo è più con- 
nesso con 1" azione principale , ed è più proprio 
di quella . Quindi gli atti immediati sono i più 
urgenti indizj . 

5. Gì 1 indizj si possono , e debbono accoppiare 

ne dimostrare la cagione connessa col fatto dub- 
bio, e per ottenere ciò, egli convien dimostrate, 



che le altre concanse sieri ben anche concorse con 
la principale; onde si concilimi», che ella abbia 
realmente operato . Accoppiami^ pertanto si fatte 
ragioni, si vengono ad unire gl'india). Per secon- 
do , quando sono noli più ani immediati al delit- 
to , è più certo , che la cagione abbia operato , e 
prodotto l' effetto . Poiché si veggono più tracce , 
ed orme di quella. Accoppili minsi quindi gli atti 
possibili, si Finiscono piti indi?] insieme. 

6. Dalla somma degl' indizj diversi nasce un* 
maggiore probabilità. Quell'avvenimento, in fa-* 
vore di cui più indizj concorrono , acquista sem- 
pre più probabilità maggiore; poiché essendogli 
altri possibili avversi inoli ti indicali separa lame li- 



gi! svenimenti diversi non hanno per loro che 
una sola probabilità, e quell'avvenimento ne ha tan- 
te , quanti sono gì 1 indizj . Sia un indizio x , che 
indichi due avvenimenti A, B ; sia l'altro indi- 
zio z, che indichi ben anche due avvenimenti A, 
C. Sia il terzo indizio y , che Ìndichi A , IX Per 
B,C, B, fatti diversi , non sì uniscono x^z^fò ina 
si uniscono per A: onde per A concorrono tre pro- 
babilità, per B,C. D ne concorre una sola . Quindi 
resta sempre ima, la possibile combinazione con- 
traria, mentre cresce la probabililà per A. L'omi- 
cidio commesso da Tizio è indicato dalla sua fu- 
ga , dalle minacce , dall'appostamento del luogo del 
delitto. La fuga dinota o la reità, o il timore. 
La minaccia indica o reità o millanteria: l'appo- 
stamento la reità o casuale trattenimento in un luo- 
go . Per la reità concorrono tutti e tre gl' indizj; 
per lo timore, per la millanteria, per lo casuale trat- 
tenimento concorre sempre un solo indizio, essen- 
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do quelle cose diverse, Onde resta la probabilità 
di imo contro tre. 

7. GÌ' intli>j. rlie ;i ] >j >.-i rtcìj^] 1 10 alla stessa spe- 
cie, sono più vagoli ed efficaci . Perche 1' uno in- 

J' altro* Per esempio , 1' ind'izio delle minacce dee 
valutarsi tanto jiiù , t]uanto sia più vendicativo il 
carattere di chi alitila nuuacnam. Perocché seguo- 
no le minacce ìl carattere degli uomini soliti a ven- 
dicarsi, non già di coloro, ne' quali sì accende re- 
pentinamente l' ira , ma lungamente non si con- 
serva . Per opposto, gì irnli/.j della fuga, e delle 
minacce non hanno tra loro rapporto . La minaccia 
non diviene più :;ra\ <•■ indizio. percliè il uiìiiaeciau- 
le fuggi. Quindi 1 il liiedonsi più remoti e lievi per 
avere il valore di tin prossimo ed urgente indizio; 
piò ìndizj eterogenei per due omogenei . 

8. Gì' indi/.j conlrarj s ' distruggono tra loro. 
Quindi l'eccesso del più grave deesi soltanto va- 
lutare . Perciìiccìiè gì iudi/j sono i motivi, che de- 
terminano la volontà, sono le forze morali che ope- 
rano sull'assenso; e le forze tutte quando sieno egua- 
li , si equilibrano tra loro, e rimangono inerti. 
Quando l'ima superi l'altra la maggiore impiega 
la forza corrispondente alla minore per equilibrar- 
la; il dipiù sbilancia, e rimane operativo: e per- 
ciò se vi sieno Ìndizj prò e conti-a dell'accusalo, 
si debbono sottrarre gì' ìndizj uguali, che sono fra 
Ipi-n opposti-, e quelli che restano, lòruiauo il gra- 
do della prova prò e contro. 

9. Un solo indizio morale di qualunque va- 
lore non può la rerlezza produrre. Perocché sem- 
pre che esiste il dubbio non v'ha eertezza. lldnb- 
l>io esisle sempre, che sia possìbile che l'indizio 
addili un altro avvenimento . Or per urgeniissìmu 
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che sia l' indizio , che concorre per un fatio,èsem- 

nimento , al quale si può benanche l'indizio rap- 
portare , Quindi è l'anima sempre in dubbio, se 
appunto allora sia lo straordinario avvenimento ac- 
caduto; e perciò viene ogni certezza esclusa. Per 
es'.'inpio, il (ìjn'fi insinui ii italo in man d' un uomo, 
che trovasi presso il cadavere, è un indizio, che 
frequentemente addita l'omicida; ma è pur possi- 
bile un altro avvenimento. Può star, che quell'uo- 
mo abbia tolto 11 ferro tinto di sangue all'omici- 
da di sè, o l'abbia ricevuto dal vero reo. Si fat- 
ti casi avvengono ben di rado . Ma chi ci assicu- 
ra , che non sieno allora addivenuti ? Ecco che sì 
fatto urgentissimo indizio non produre la certezza . 

io. Due indizj urgentissimi debbono produr- 
re la certe/za inorale:; poiché tutti e due indican- 
do un avvenimento ordinario , viene ad essere es- 
cluso quel possibile straordinario caso . Il secondo 
Urgentissimo indizio determina il fatto indicato dal 
primo . Perciocché non è possibile , che il caso 
unisca due urgentissimi indizj, o sia che esistano 
insieme fatti che abbiano lo stesso rapporto, ed 
esistano altresì due altri falli' straordinarj . Esiste- 
rebbe allora una catena di accidenti straordinari, 
cioè la coesistenza di due fatti uniti per un cornimi' 
rapporto, e la coesistenza di due altri straordinari 
fatti , cha hanno rapporti separati co' primi falli . 
Egli è conlro 1' ordine della natura a noi noto l'ac- 
coppiamento di tanti straordinari avvenimenti . Se 
per esempio, all'indizio sopra recato si accoppi l' al- 
tro urgentissimo ahresì, die 1' uomo stesso nel luo- 
go presso il cadavere si rinvenne , si avrà la com- 
pi ila ijimosira/ione, e ceriezza morale dell'omici- 
dio . Perciocché altrimenti dovrebbero essersi com- 
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binati tanti straordinarj avvenimenti, cioè che l'uo- 
mo appostato , ove accadde il delitto, per altro era 
ivi appostato , e che il medesimo da un altro aves- 
*e ricevuto quel fèrro iosa «gii insto . Ciocché non 
è conforme all' ordine de' latti umani . 

Consideriamo ora gì' indizj relativamente al- 
la di loro prnova . 

1. L'indìzio dev'essere convittivameme pro- 
vato . Perciocché essendo l' indizio un fatto evi- 
dente , donde si deduce 1' oscnro , non sì può di- 
re evidente se non sia certo . v 

2. Se la esistenza dell' indizio sia probabile 
soltanto, il fallo di cui si cerca le verità , sarà sem- 
pre pÌ4l dubbio . Conviene di necessità , che vacil- 
li tm edeficio , che poggi su di una vacillanti: ba- 
se. Se egli è probabile, che esista un indizio, 
cioè un latto , il quale addili un probabile avve- 
nimento , avremo allora (tua proba 1> il iià di proba- 
bilità, cioè una probabilità composta. E poiché 
la probabilità della probabilità è parte della parte, 
vale a dire che equivale ad una menomissima quan- 

. lità. 

3. GÌ' indizj imperfe traniente provati , benché 
si possono accoppiare tra loro, e sommandosi di- 
vengono più sulficenù , contro la opinione de' Fo- 
rensi , pure richiedesi una quantità assai maggio- 
re di quelli per la prova ; perciocché quelli fòmia- 
no probabilità composte , cioè probabilità di pro- 
babilità 

4- CI' indizj imperfe Ita me nte provati, quan- 
do nascano da atti diversi , i quali altro non so- 
no che parti succesive dell'azione ni edesi ma , si 
debbono come un sol atto considerare . Laonde 
chi di un aitò depone, contesta con quello, clic 
dell' allro faccia lède, e perciò di siffatti indizj 
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richiedesi una quantità minore degli altri imper- 
fettamente trovati . Per esempio : uno abbia ve- 
duto Antonio apporre la seala al muro , l' altro 
1' abbia veduto entrare per la finestra , il terzo usci- 
re. Abbiamo tre fatti con singolari tesiimonj pro- 
vali; ina formando questi fatti succedivi le par- 
ti di un' azione sola , possiamo dire , che ciascu- 
no sia provato con tre testimoni tra di loro con- 
testi . 

CAPITOLO VI. 

Degli indizj estrinseci, ossia della prova 
testimoniale , e scritturale . 

Tre specie di prove annoverano le leggi, quella 
che per mezzo degli indizj si fa , di cui sì è ra- 
gionato sin qui; quella, che nasce dai detto de' te- 
stìmonj , e l'ultima, che da documenti, o sien 
scritture viene stabilita . Veggasi la L. nlt. C. de 
proòat. , L. 2 C. quorum adpelfationes non roci- 
piuntitr ; e L. 1 ff. de quaest. Ma la testimonia- 
le, e la scritti frolle alla indiziaria riduconsi : avve- 
gnaché tutto ciò , che né per lo mozzo degli cìIit- 
ni sensi, o dell' interno veggasi, ma ben s'infe- 
risca da un'altra verità conosciuta, per indizio 
ed argomento intendasi , secondo che da princi- 
pio sì è detto . Or i testinionj , e le scritture ci 
fanno fede di ciò , che da per noi veduto non ab- 
biamo (i) . 

(i) / testimoni sono gl' indìzi , c/if abbiamo di sopra 
(l.iaiinili i-tlrimi-d : tv scritture sona litichi- Tuli, carne le 
Intere , che contengono b- confusioni di-l delitto. Ma le 
•i-ritlm-r pus finn curii- lini onrhc. indir.) tfprimaci , pur- 
ché possono contenere tfae' falli , die aibiano prodotto il 
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Senza che , la piò o meno credenza , che a' la- 
slimonj si presta, è 1" elleno degf inJizj , che ci 
assicurano della di lor fede (i) . Ed hassi a di- 
re lo stesso della scrittura, perciocché «li aigouien- 
ti ci assicurano della verità , la quale forma un ar- 
gomento del fatto controverso . Per la qual cosa 
qualsiasi^ prava è sempre indiziaria . 

le scuole, e si adottò nel Foro', cioè clwfla indi- 

con viziane. Ella è contraria alla ragione "èd op- 
posta alle leggi . Ella ripete la origine dalle tene- 
bre de'b.lrbari secoli, quando bari tura e tcurhnis.i 
ancor era la ragione . Il dono Giureconsulto Anton 
Malici no confinò I' .i.-snnlità. ed in una nostra ar- 
ringa ne abbiamo additato i funesti efiétti nel Pa- 
trio Dritto introdotti . 

Ma come che ogni specie di prova ritorni 
all'indiziaria, consideriamo separatamente ciascu- 
na e per quanto differisca dall'altra, e come per 
necessità elle si mescolano tutte insieme. 

CAPITOLO VII. 

Della prova testimoniale degli indizj . 

Qualunque ci narri un fatto non veduto, uè 
sentito da noi è un testimone . Ogni storico è un 
testimone, ed ogni testimone è uno storico. On- 
de le regole della critica sono le nonne de'giudizj . 

delitto. Il carotieri: di Tizio, che lui falsificata una scrii- 

(i) La Lr~~e 3 ff. ie. testibm dice, che il Giudice 
drblia csaminarr r/unnla frilr iltir i: n. U-n.n a' W-sìimonj. Tu 
magli scito polca, quanta Cdei Bit sdhibiw tesubiu. 
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8. 

Tania fede perciò merita il fallo, quanta si? 
ne dee al testi mone accordare. 

Qua mio i testimorij depongono noti già in- 
dizj , ma lo stesso fatto , die si cerea , allora tan- 
to v'ha di ceriewa, quanto ne ha la deposizione- 
de' testimoni istessi . Quindi si contenta la leggo 
di quella gran probabilità, ehi: sorge dal dello de'le- 
àtlrnonj stessi. Ma dovendosi provare per lestimo- 
nj i fatti , die sono gl'indi?) ed argomenti di al- 
tri fatti, la prova testimoniale convicn, che sia di 
gran lunga maggiore di quella, onde direuami'nte 
si ha il fatto, che si cerea. Perchè altrimenti si 
avrebbe una probabilità di probabililà. Convicn, 
che la prova testimoniale degli indi/j giunca alla 
evidenza ; e però non son Io del connine avviso 
di:' ( riurei'OiiMtln, die ogni indizio delibasi con l'or- 
dinario numero de' testimonj provare , e son fer- 
mo nella opinione, che di più per avventura 
faccia mestieri , ed alla di loro qualità più deli- 
basi attendere in si fatta prova . 

CAPITOLO vin. 

Velia convizìone testimoniale . 
Ma qnal è il numero de' testimonj , quali gli 
argomenti sono, che assicurano la loro tede, e 
che. debbano far nascere la conviene dell' animo? 
Le Leggi Rumane , L. 20 ff. de qiiaest. e L. \j 
C. de test/man. dichiarano di nino valore il det- 
to di un testimone , e sia pur questi il più degno 
e virtuoso mortale . Ei fa di mestieri , che sieno 
due pur lo meno i testimonj , che stabiliscono la 
prova sufficiente per dare all'accusato la pena. 
La L. 12 C. de testiòus apertamente dispone, ubi 
muneriis testium mnestexpressuSythiossn(ficere . 
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Di si fallo stabilimento pero non si è la ra- 
gione quella, rlic da Montesquieu si adduce , cioè 
a ilire, che on testimone non lincia pruova: av- 
regnadiè il suo «Ietto venga bilanciato ria «nello 
flill' accusato. L'accusato, die nega, equivale al 
testimone che afferma ; ondo tra loro il terzo «le- 
dile, che si è l'altro testimone dall'accusatore 
prodotto. Coteslo argomento non regge: l'accu- 
sato , che nega il Tatto , si bilancia dall' accusatore 
die afferma: il «letto dell'uno vien distrutto «fa 
queliti dell'altro . Il dubbio del Giudice deesi ri- 
solvere dai tcstimouj . 

Percliè dunque debbono esser costoro due per 
Io meno ? E primieramente e' non è già secondo 
la volgare credenza , die la Legge ai Giudici co- 
manda , ma permette soltanto «li potere con due 
lestimonj condannare l' accusato . Con un solo 
noti può condannarlo, ma ben con due eziandio 
può assolverlo . La citata Legge 3 . ff zìe tssli/rus 
mole clie il Giudice misuri Ìa fede de' testimoni 
or dalla qualità delle JÌ loro persone, or dal mi- 
merò. Quinti! si è, clic per Io meno abbisognino 
due testimoni , ma die non bastino sempre due . 

Ma fina li ne n le perchè rìchieilesi ne' tiiStiino- 
tij sempre il numero del più? Ed un Socrate, 
un Aristidi; , un Catone non deesi giammai a «limi 
volgari testimonj preferire? Gli argomenti della ve- 
rità de' testimoni non si prendono soltanto dalla 

no dalla con fron (azione de' loro detti. La verità 
è come fa luce , che dal contrasto sfavilla di due 
corpi che si percuotono a vicenda . Qual altro mez- 
zo più sicuro di conoscere la verità, ti la falsità 
«lì un detto, che di confrontarlo con un altro di 
un diverso testimone? Egli è parvero, che con- 
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frontare si può , e si deve il detto del testimone 
co' suoi medesimi (letti . Ma egli è pur vero , che 
un testimone solo può meglio assai, e più facil- 
mente accordare sè con sè stesso, e co» gli altri. 

Tanto dunque più cresce la probabilità di un 
testimone, ([iiunlo più eroscoiiri i t'apporti de'suui 
detti con quelli degli altri . La caiil'ro ri iasione è 
la pietra paragone della verità ; e dove per lo siste- 
ma de' criminali giudizj è questa confronta rio ne 
sconosciuta , i-i il caso più die la verità dirige le- 
sentenze de' Giudici . 

Dall'esposto principio, che crescono i gradi 
della lede del testimone in ragion de' rapporti del 
suo detto con quelli degli altri, deriva die ogni 
testimone, il quale si aggùingne al primo, tanta 
forza gli accresca , quanta si è la quantità de' te- 
stimoni tmli ■ Perciocché il detto di ogni testimo- 
ne rapportandosi al detto degli altri tulli, il peso, 
che aggiunge alla prnova , è ugnale non solo alla 
sua fede , ma bensì a quella di lutti gli altri con- 
tea li , i quali tulli accrescono quel peso a lui , che 




quella de' due, co' quali contesta . E lo stesso lussi 
» dire degli alni due. 

CAPITOLO IX. 

Della i/uiiJità do' testimoni ■ 
Ma qua! dev'esserla qualità de' testimoni, a 
cui può acquetarsi l'animo del Giudice '' Molte 
sono le condizioni, che ie Legni provvidamente 
ne" testimonj richieggono , e molle le qualità, che 
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si escludono. Li peiò fa di migliori ritrovare un 
principio {,'i-noralu il quali; conprcnda in sè le qua- 
liià lune, die debbano avere i testimoni, e l'ec- 
>-> cestoni dalle quali conviene che sieuo esenti. E 

p « Vw^'iito. quasto si è nlie i testimonj depongano cose possi- 
L Bili , e let'iisiiiiili . clic Ripiano ciò , clie attesta- 

, no , e che sinceramente lo vogliano palesare . Ve- 
fttvJ n^f/'*"l A 'TOSÌmigìmra , e scienza, ed integrità de'lestimo- 

JU~v-l, ,1 P ' ml """° ,,ridi0 !" " ■■ !"" ■ '■" ■'• 

y //t ( . E in primo; se il latto non sia possibile perle 
prMy"*™-'' note leggi della natura, come che il numero co- 
' spiri conia dignità di coloro, die asseriscono, non 

bìfè'nonTmai vctoT° ° 1 lae '°" a ' ÌW?OSSl 
Ma convitti! pure, che non solo sia possibi- 
, , le quel fatto , die si attesta , ma che sia ben an- 
rv "v^*"ir-- die verosimile . La verosimiglianza è l'imitazio- 
ne della natura , in cui sono i liuti necessariamen- 
te connessi tra loro . Ogni fatto dipende da 1111 
limo , e nd tempo stesso ne produce un altro; ed 
é cagione, ed effetto insieme. La natura è feli- 
cemente rappresentata da quella Omerica catena, 
ogni anello della quale è principio , e fine di un 
altro anello. Le cagioni sono oguur proprie, e 
proporzionate agli eflétii , che vai quanto dire , so- 
no appunto quelle , die hanno la speciale poten- 
za da produrre quel tale eflètto , e tanta forza elle 
adoperano, quanta ne fàccia d'uopo. 

Diremo adunque verosimile una narrazione, 
nella quale sieno i latti probabilmente almeno con- 
nessi Ira loro , si die l'uno dall'altro dipenda , che 
nei primo sia la cagione del sussequeme, che que- 
sto non rimanga inoperoso ed inutile: ma che l'uno 
dipenda specialmente da quel tale, onde dee di- 
pendere, vale a d.re , che la cagione produca il 
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proporzionato effetto . Senza cagione un 
i offènderà 1' altro ; uno padre uno spo- 
lladino non abbandonerà la sua famiglia, 
' i sua patria ; un uomo oltraggia- 
si arresiera alla presenza dui ne- 
ton profonderà il denaro per ai- 
redale un figlio ; un uomo leggieri nenie offeso non 
farà la vendetta di Atride . 

La verosimiglianza è il primo indizio del ve- 
ro . Perciocché quello , che somiglia le cose , the 
esistono , è da credere che sia ben anche esistito, 
ma non sempre ; poiché molte cose si fingono da- 
tili uomini ingegnosi simili al vero : le quali non 
esistono, e non esistile giammai . Tali per l'ap- 
punto sono le favolose invenzioni degli eccellenti 
Poeti , nelle quali si osserva una geometrica con- 
nessione ili latti, ed una quasi necessaria cagio- 
ne degli avvenimenti. Niente si opera senza la 
propria e proporzionala ragione ; e nessun fatto 
imuile ed inoperoso rimane. Ma l'azione ha la 
verità dell' ordine , ma non già quella della reale 



Inoltre Aristotile dice nella Poetica, che vi 
sono tlelle coso ini cio.jiinili , e ciò par , che av- 
venga , perche la natura talor operi straordinaria- 
mente , perchè così sembra a noi , clie non ab- 
biali! presente la calcila tutta della natura . 

Un' altra specie di v erosimi giianza è la conve- Ce*» 1 ** 
nienza; ed è pur questo un altro forte indizio 
del vero . Quando i fatti , che si narrano ; sieno 
concatenati con quelli, che ci sono noti, meri- 
tano allora maggior credenza da noi : ù per esem- 
pio più certo il culto de' Greci , e de' Romani a 
Gioì e , Appollo , Diana , che non è quello , che gli 
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K-i/j m'ostarono agli animali diversi, allo produzio- 
ni stesse della natura . I molti tempi di quei Ninni , 
che tra noi si veggono ancora contraitare col tem- 
ilo, souo tanti fatti ligati con la Storta, di:; più 
rmlibile la rendono . Ben anche nelle teorie le 
ipotesi , che convengono co' fenomeni della natii- 
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i cicclii, e ì sordi sieno inabili testiuioiij . Percioc- 
ché lutti coloro , a' quali e facile ingannarsi , o es- 
sere ingannati por la debolezza de' loro sensi, o 
della loro ragione, non meritano ebe incetta fede. 
Come neppure la meritano coloro , che possono 
rasure ingannati da' mezzi, per i quali percepisco- 
no . Di vantaggio , il testimonio dee essersi ritro- 
valo nel luogo , e nel tempo , in cui il fallo avven- 
ne . E quindi a' testimoni render fa d'uopo la cau- 
sa della loro scienza , come dicono i Giureconsulti 
Criminali, vale a dire,cbe hanno a spiegare nelle 
deposizioni loro con qual deserai, e per qua] mezzo, 
ed in qnai distanza di luogo, ein qual tempo :;hl>iriiu> 
quel fatto percepito, che attestano, acciocché «'(.in- 
dici sia palese , che poleano essi quel fatto cono- 
scerò, che depongono; e se mai cade dubbio nell'ani- 
mo de' Giudici , se per lo mezzo additato, e se 
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nella distanza assetila possili!! era Ui vedere , e 
di udire ciò, che si afferma di essersi o veduto, 
o udito; forza è pure , cbe se rie faccia 1* esperi- 
mento, onde non sia dubbia a' Giudici la scien- 
za almeno possibile ile* tesiiiuonj . 

Che se di più siavi la piova , die non solo po- 
teva ìl testimone conoscere il latto, clic :ii.iesL,i, 
ma clic avea interesse di porvi attenzione, e die 
non potea non attenderci , orni' è , die lo conob- 
he ,h fatti ; cresce allora la fede della sua depo- 

trova vasi presente nel luogo , e nel tempo , incili 
;mcmie<piel fatto, che ci depone. 

Dall' aiiKÌiietla verità s' intende , perchè deb- 
lionsi trascegliere i periti a deporre di (juelle co- 
se , per conoscere le quali non basta il senso co- 
nnine , ma vi ha di bisogno di arte ed esercizio. 

Ma non è, come si è detto, sufficiente so- 
lo , die il testimone sappia la verità , ma fa d'uo- 
po eziandio, ch'ai voglia deporla . E poiché gli 
uomini operano sempre per interesse, e per abi- 
to; ei convenne por mente, se abbia il testimo- 
nio interesse di mentire, se mai la sua preteri- 
ta vita , e il suo carattere morale Io rendono di 
ciò sospetto . Perciocché siccome, quanto sien mag- 
giori gli argomenti della scienza del testimone, 
tanto la sua lede diviene maggiore , cosi eziandio 
quanto decrescono i inolivi , die c' interessano a 
mentire, tanto è di maggior peso il suo detto. 

Per le quali cose saviamente le Romane 1-eggi 
o vietano all' intuito , che alcuni si ascoltino per 
te^iinionj , ovvero perinei tomi a' Giudici il' ìiller- 
i OfjnrJi ; ma per sospetti avendoli , non vogliono, 
cin: ìi libisi loro intera lède . Tutti coloro , che presu- 
me la Legge interessali, e corrotti, o fàcili ad 
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esserlo, da' giudi zj vengono respinti. La L. 20 
ff. eie testili, rigetta all' intutto i testimonj , che 
non abbiano compitilo i 20 anni : perciocché in 
quella inferma età, l'animo debole oltreché può 
esser facilmente ingannato, può di leggieri eiier cor- 
rotto . La iVoc. 90 vieta a' mendici , e a' piti vi- 
li artigiani il ti-siimoniare nft' capitili: gin<lizj .Men- 
dici, e non poveri dice la Legj;e ; avvegnaché il 
mendico sia colui, che viene afflitto della man- 
canza dui vivere; ond' è, che turpe fu dagli an- 
tichi la mendicità detta : perciocché a cominelle- 
re^ qualsiasi turpe azione sospinge. Ma i poveri 

compagna più volontieri la virtù, che cori la opu- 

La viltà dell'arte rende I' animo vile, e però 
disposto a mentire : avvegnaché la mcn/c^riii sia 
sempre del vile e del debole. Ma qual si è l'ar- 
te vile, quando ella giova alla Società ? Vile è la 
opinione degli uomini, che avvilisce gli utili me- 
stieri . I savj uomini non hanno per vili , che le 
arti di disonesto piacere , e della corruzione . 

Quelli che la Legge dichiara infami, dichia- 
ra viziosi , e privi di probità . Ondo a ragione per 
la L. i3e 2i ff. de testiò. vietatasi loro di testi- 
moniare ne' pubblici giudizi . 

I rei tutti di pubblico giudizio sono certi 
violatori della giustizia, e della virtù; e però in 
loro non si può aver fiducia. Quindi per la L. 
20 ff. de test, non si ascoltano nelle cause capi- 
tali. Le donne, che pubblicamente prostituisco!»] 
per mercede] non fàuno alle loro deposizioni fede , 
e secondo la giusta disposizione della L. 3, ed 
8 ff. de test , rjital probità può quella donna ave- 
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re , clic non ha neppure la proprietà della sua 
persona, e de' suoi sentimenti? Ma nella linea 
stessa collocano le mogli condannate di adulte- 
rio , comeehè colei , che per Ìmpeto si abbando- 
ni alla passione, non perda come la prima ogni 
sentimento di virtù. Ma per avventura cosi è sta- 
bilito , poiché chi non serba la fede, mentisce, 
e il mentitore non merita fede. Egli è H vero 
però, che l'uomo, che viola la fede maritati' , non 
viene del dritto ili testimoniare spogliato. 

Tatti cusioro per ragione del vizioso carat- 
tere non sono ammessi a far testimonianza , av- 
vegnaché l'uomo di cattivi costumi, onestamen- 
te o non mar, onero di rado ojieri j ma benan- 
che Ji uomini non disonesti , ipian-lo abbiano inte- 
resse di mentire non debtionsi ne' criminali giu- 
dizi ascoltare. L'interesse si è la parte , che noi 
prendiamo nell'affare, o per giovamento, o per 
danno, che a noi ne derivi, agli amici e a' ne- 
mici nostri. D'ogni testimone va ben delio riù, 
che di ogni Giudice dice Cesare presso Sallustio: 
o/tines homines , P. Conscriptì , qui de rebus 
dubiis con.su/lant , ab odio , amicitia, ira, atr/ite 
misericordia vacuas esse decet. Quindi gì' inimi- 
ci non provano affatto contro 1' inimico : percioc- 
ché chi dall'odio è mosso, non può esser dalla 
viriià guidato; e così trovasi disposto dalla L. 3. 
ff. de testib. e dalla L. 17 C. eod; come che la 
Nov. <|o al Cap. 7. par che escludendo i capita- 
li nemici , permetta di esaminarsi i non capitali,, 
contro de' tritali però all'accusato è permesso di 
produrre 1' eccezione della nimistà . E di tal sta- 
bilimento sembra sia questa la ragione , che il ne- 
mico capitale è per certo falso testimone, lad- 
dove il men fiero nemico può ben anche esser 
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lede" ciocché i Giudici debbono per cogellure 
definire . 

Havvi Ira le Romane Leggi un singolare sta- 
bilimento. Colui, che ha contro un cittadino de- 
posito in causa capitale , non si dee per la seconda 
volta contro del medesimo udire, dice la L. inff. 
de test. Perciocché sembra di "aver scic del .sanane di 
un infdicc dii [>iù iolt<' snrne iu: »iinii/j a deporre 
contro di lui . Ma però io non ravviso di tal ra- 
gione la sussistenza; avvegnaché avvenir [tossa, 
che l'accidente renda più di una volta taluno im- 
paciai testimone degli altrui fatti. 

Del pari che l'odio il favore vieta di testi- 
moniare al figlio contro del padre, e di tutti co- 
loro, che in luogo di genitori altrui sono, e per 
opposto eziandio a' padri contro de' figli . Ciò vien 
prescritto per più Leggi : per la L. i, 9, e 10. 
ff. de test, , per la L. 1 6. C. de t/uaest. , e per 
la L. 12 C. de test. Perciocché o le voci della 
natura sono ascoltate da sì stretti congiunti , e il 
favore corrompe la testimonianza, o tacciono nel 
di loro seno, e convien allora dire, che una fe- 
rina srelleraggine abbia il di loro cuore depravato. 

Ma del favore , e della parzialità forse più che 
la naturai congiunzione del sangue, l'amore lo spi- 
rito di partito, il comune interesse sono eflieacis- 
sime cagioni . L' amante , il fanatico pariegiano , il 
socio, e l'individuo di una classe di un corpo sono 
tanto più promi a spergiurare quanto che rm'i ge- 

E cosi fatti testimoni c0! " e quelli , che fal- 
si per certo presumono le leggi , sono del tutto 
esclusi dal tempio della Giustizia . Altri poi gli 
ha per sospetti soltanto. Permette di ascoi i.n li , 
ma lascia ai Giudici il necessario arbitrio di va- 
licarne il peso, e sono costoro : 



Digitized by Google 



In prima gì' infami di Tatto , cioè tati per pub- 
blica opinione , e non per dichiarazione di legge . 
La pubblica opinione, ohe si ha di noi , è un 
eco delle nostre azioni , che riverbera sopra del 
nostro cuore , e lo muove secondo quella influenza 
ad operare . La gloria, l: la ]kiI)IiÌic;i stimi (a ^li 
eroi; la infamia fa i vili, e i scellerati. Chi non 

e dignità! ' ^ 

I poveri, come si è detto, sono ascoltati, 
ma tanta fede loro si accorda, quanta è intera la 
di loro virtù , quanta hanno virtù per resistere al- 
la forza della corruzione . 

Le donne ben anche si ammettono a depor- 
re , quando non sten delle prostitute . Ma severi 
Giureconsulti loro contrastano il pregio della piena 
fede. Citano leggi, allegano ragioni contro di 
esse. Non possono m:' Ica (a menti i^ser adoperate 
ila testimonj « P er ' a 1" 20 ff- tesC - fa- P 0Sm 
Non hanno dunque in esse molta fiducia le Leg- 
gi . Inoltre troppo mobili per natura, e però de- 
boli, sono più leggere e mendaci. Ma Platone più 
che nella natura , nella educazione ravvisò la sor- 
gente de' vizj delle donne. Elle educate a par di 
schiavi sotto la forza, e tra Ì palpiti del timore, 
si forman l'abito del debole , e dell' oppresso, cioè 
la finzione, e il mendacio. Una liberale e vigo- 
rosa educazione comunicando al dilicato lor cuore 
energia e nobiltà , le renderebbe al par degli onesti 
uomini sincere . Il piano di educazione proposto 
da quel sublime Filosofo ha per oggetto di ren- 
dere all'nman genere nna metà, che le ha tolto 
un antico metodo figlio de' pregiudizi , e della igne- 

E in (ine i consanguinei, e gli affini si produco- 
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no allora , che vogliono; Dia 11011 si possono for- 
ti re a deporre , per la L. 3, e 5 ff. de test. Ma i 
consanguinei dell'accusatore contro del reo non pos- 
sono ascoltarsi , per la ragione, che l'accusatore, 
e coloro che gli appartengono , riputarsi sempre 
dell' accusalo nemici . Di così fatte eccezioni deb- 
bono esser liberi i tesliutonj; ma ben altri argo- 
menti positivi della loro verità debbono i Giudi- 
ci acquistare. Colui, che vien accusato di siffatti 
difetti è testimone riprovato , ma non è però sem- 
pre buono , che ne sia esente. Le prme negative 
sono mai sempre Incerte . Avvegnaché non sia pos- 
sibile I' escludere e negare tutte le affezioni , alle 
(piali può esser taluno soggetto . Convien dunque 
che per valevoli argomenti venga la probità de' te- 
stimoni dimostrata. E quali «w mail più efficaci 
indi?) della fede de' testimonj ? 

CAPITOLO X. 

Degli argomenti della fede de' testimonj . 

L' onestà della passata vita, la buona fama, 
o sia la stima de' buoni, sono della lède de' testi- 
monj i più sicuri argomenti . 

Ma il volto , il gesto , gli accenti , o Steno i 
tuoni della voce , iudicj tutti dell'animo , non deb- 
bonst da sa\j Giudici trascurare . L'auimo sempre 
traspare di fuori, quaudo non manchi un accorto 
leggitore; e quando poi non traluce affatto, quel 
medesimo artifizio, che rinchiude *ollo il velo di 
un composto volto i moli del cuore , palesa abba- 
stanza il mendacio e la finzione . Ella si ravvisa 
eziandio nell' affettazione , la quale è l'ostentazio- 
ne di ciò che non è . Que' sforzali movimenti ester- 



Digitized by GoOgll 



ih * che non sono Io sviluppo de' sentimenti in- 
terni, ma l'effetto dell'atte, sono pur troppo vi- 
sibili ad un occhio osservatore . Cotesto lingua mu- 
la , cotesta eloquenza dui volto esprime assai più, 
che quella delie stesse parole . 

Del pari se rechino i testimoni avanti ai Giu- 
dici un discorso premeditato , e uniformemente or- 
dinato , se ostentino religione e probità , questo 
medesimo è non debole argomento di un concerta- 
to mendacio; la naturalezza, e la semplicità degli 
atti , e delle parole è la impronta del vero . 

Così fatte leggi della ragione in gran parte 
vengono sanzionate dalle leggi civili, e soprattutto 
dalla L. 3. ff. de testibus . 

Son questi i principali fonti da' quali scatu- 
riscono gli argomenti , che avvalorano la fede de 'te- 
stimoni . Un testimone è un indizio, e l'accop- 
piamento degli additati indizi ne accresce il valore. 
E tanti testimoni, e ^ argomenti della lède loro 
esser debbono accoppiati , che sorga nel!' animo 
del Giudice quella certezza morale , in cui tran- 
quillamente riposi. 

CAPITOLO XI. 

Della confessione del reo. 

11 reo confesso è convinto . È questa una mas- 
sima del Dritto Romano ; L. 5 ff de cwjf. reor. , L. 
i . ff de quaest. , L.8C. ad L. Jul. de vi pubi. 
Ma quali sono le condizioni, che richieggono le 
leggi nella confessione , la quale fa la giudiziaria 
certezza ? E concorrendo sì fatte condizioni tutte, 
forma ella di fatti la dimostrazione morale, a cui 
può acquietarsi l'animo de' religiosi Giudici? Ecco 
due interessanti ricerche. 
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ì. La confessione dev' essere sostenuta dalla 
prova del delitto . Questa o due precedere, o alme- 
no segoire la confessione . Dee in ogni conto essere 
estrinseca, e separata ila quella ; a suo luogo verrà 
dimostrato, che la prova elfi fieli [ in convien, che 
sia separata e distinta da quella dell'autore del de- 
litto, e ben anche quando questa sia test inion tale. 
Orse dò fa mestieri nella convinzione de' testimoni, 
quanto piin-onviene quando nasce la prova soltan- 
to della confessione, di cut or ora dimostreremo la 
debolezza. 

2. Conviene, clie la confessione del reo da 
spontanea volontà proceda, e non già dalla spe- 
ranza, o dal timore sia procurala; non dal dolor 
de' tormenti , da seduzioni ed inpanni estorta . Dee 
per terzo esser latta innanzi al Tribunale, mentre ebe 
amministra giustizia, e legalmente interroga l' accu- 
sato, ciocrliè. tliccM nel Foro curia prò tribunali jf- 
denfc. Perciocché la confessione fuori del giudizio lat- 
ta può esser l'effetto della leggerezza, e del vanto di 
nn folle T raso ne, che si addossi u» delitto, e del 
quale non tema pena , ma speri gloria; laddose 
la scria ponili» del giudìzio, la presenta de' Giu- 
dici, e la imminènte pena avverte l'accusato del 
pericolo rbe corre . 

3. La confessione innanzi all' incompetente 
Giudice profilila non convinci; l'ai cusato: avve- 
gnaché se nel giudizio, civile gli atti formati in- 
nanzi all' incompetente Giudice vengono dalla L. 
1. G.^ si a non competente /udice infermati , quan- 

t rati ani h)s i , sacro santo esser dee l'ordine, invio- 
labile il rito . Cosiffatta la confessione t-sser dee, che 
nel luogo di convinzione l'hanno le ltomane Leg- 
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gi. Ma può di falli fa confessione -dell' accusalo in- 
nalzarsi al grado di una piena dimoi trazione ? Il 



èl'u 



la propria distruzione . E perciò spai 
to , il (piale si addossa un delitto sopprimendo nel 
fondo del suo nuore le imperiose voci della natu- 
ra , comien, che non sappia, che la confessione 
gli torra quella esistenza , e quella lihertà , die la 
□attira lo spinge a conservare, o tediato dalla vita 
cerca nel Giudice un mezzo da uscirne . Nel primo 
caso P uomo è deluso e lolle : nel secondo è di- 
sperato . I detti dell' uno e dell' altro non sono da 
aversi in cpnto . E parecchi non furono mandati 
alla forca per vendicar la morte di coloro, che vi- 
veano ancora ? Immaginati delitti produssero veri 
misfatti . 

Nè forza maggiore il giuramento aggiunge alla 
confessione del reo. Come sarebbe stolta cosa l'as- 
solvere il reo convinto , che giura di esser innocen- 
te; così è ingiusto condannare chi giura di esser 

nere di prova a' Romani Legislatori ignoto, e dal 
Dritto Canonico introdotto per surrogarlo a' divi- 
ni giudizj viene chiamato da' Criminalisii la tor- 
tura dello spirito '. Perciocché secondo il di loro 
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avviso come l'uomo è dal corporal tormento so- 
spinto a confessare il vero , cosi del pari dalla forza 
dello spergiuro è costretto a palesare il suo delitto. 
Colui , che non ebbe ritegno di offendere la giu- 
stizia commettendo un delitto , non verrà per certo 



to dallo spergiuro, salvando per tal modo 



di" non mentire alla presenza dell'Essere Eterno, 
e de' Ministri della giustizia. 

Per l' opposto , a chi si giura reo chi preste- 
rà perciò più fede ? Colui, che disperato e folle 
precipitosamente corre nel seno della morte sarà 
dallo spergiuro arrestato? Se la ragione e la re- 
ligione parlassero al suo cuore, non verrebbero - 
solFoc.ite le voci della natura, che ad ogni animale 
in tutti i momenti della esistenza ricorda la pro- 

Qnindi le stesse Romane Leggi impugnarono 
l'assioma da esso medesime stabilito, cioè che il reo 
confesso abbiasi ad avere per convinto , o perchè 
secondo 1' avviso dì alcuni quella massima per i 
giudi;j civili, e oon già pei criminali sia detta- 
ta;operchè la sperienza, e la irap^ior nlli i-:i:ne 
fece ad alcuni de' Romani Legislatori conoscere la 
falsità di quel principio, che dagli altri era sta- 
to ciecamente stabilito. L' Impera do r Severo nel- 
la L. i. ff. dr. quest. ordina, che non abbians! le 
confessioni de' rei per evidenti prove , se per altri 
argomenti non sieno avvalorate,- coiifessiaiies reo- 
rum prò exploratis facmoriius habari non opor- 
tere.-si nulla probatio re/igionem cognoscenlis 
instniaC . 





do 
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Nè col Mattei si dica , che confessioni o estor- 
te, o s tra giudiziali distinguane (Lilla l.egyu , peroc- 
ché non conviene ciò farsi dagl'Interpreti . Tanto 
più , che in aìiro paragrafo posto più gh'i (iella 
medesima logge s' Ìndica la conléssione fatta al Giu- 
dice, e pur tuttavia se le nega la piena fed e , re- 
candosi l'esempio di quel primitivo servo, che per 
non venire nelle mani di un crudele padrone eles- 
se la morte confessando un omicidio non mai da 
lui commesso . Le parole della Legge sono tali . Si 
quìs ultra de malefico faleatur , non semper ai 
jìdes ha&enda est. Nonnunquam enim aut metta, 
aut aliqua alia de causa in se confitentur , Et 
extat epistola DD. Fratnim ad Vocenium Sa- 
xam , qua COatmetuf*, liberandum eum , qui se 
fiterat confessiti, cuius post damnationem de in- 
nocentia canstitisset . 

Cotesta legge medesima ne indica qtial con- 
to debbasi tenere della confessione de rei . Ella 
forma un indizio, e non già una dimostrazione. 
Forza è, che per altre prove venga appoy^iato . 
Ma non conviene aversi per nulla siccome alcuni 
recenti Scrittori hanno opinato, perciocché se so- 
vente la seduzione , ie. spesso le minacce , e le se- 
vizie, se qualche volta la disperazione la cava di 
bocca all' accusato, anche talora il rimorso la strap- 
pa al reo. Quei divino interno senso della giu- 
stizia , o sia dell' ordine nel cuor di ciascuno dal- 
la natura scolpito, quello slesso dal turbamento 
dell' ordine , e dalla violazione della giustizia pro- 
va no dolore, ond' è lacerato, non altrimenti che 
un armonico orecchio dalle dissone voci vien acer- 
bamente offeso. Quel dolore è il rimorso; quel 
senso è la coscienza , accnsatrice , giudice e car- 
nefice de' rei , che a palesarsi sono talora da quella 
costretti. 12 
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La confessione dunque si può come nn indi- 
zio considerate , che potendo di più cose esser l'in- 
dice , deesi per altri argomenti il suo valore fis- 
sare . Dalle congetture diverse raccoglier si dee, 
se il proprio delitto , o quello de' subalterni abbia 
latto confessare l' accusato . 

Il reo che confessa è , come si è detto , un 
testimone, che contro sé stesso depone. Tutte adun- 
que le regole sopra stabilite nell' esame de' testi- 
moni debbonsi adoperare nella confessione de' rei . 
Hassi in somma a vedere qual motivo gli abbia 
fatto parlare . 

I nostri Forensi Scrittori, a' quali sempre man- 
cò l' istituzione della scienza , ma quasi non mai 
l'acume della natura, ben videro co testa verità, e 
però hanno insegnalo, chela confessione dei rei deb- 
ba esser vestita^ secondo essi parlano, cioè da estrin- 
seci argomenti avvalorala . 

capitolo xn. 

Ticlla confessione estorie ne' tormenti. 

Se dalla spontanea semplice confessione non 
può nascere la piena dimostrazione , qual forza 
avrà quella , che una feroce e barbara tortura , o 
le angustie e 1* orror di uno oscuro criminale strap- 
pa di bocca ad un infelice , che a confusi accen- 
ti del dolore mischia le voci della menzogna ? 

Egli è contro la natura constringere il reo 
a rinunziare , confessando , a' primi doveri della 
natura , che impone la propria conservazione ; 
ma forzarlo con la tortura è violar la natura stessa. 

La tortura , questa tiranna della umanità , fu 
la prole della barbarie de' secoli , e de' snpersti- 
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ziosi ertori . EU» fu uno ile' divini giadissj come 
mostrai , son tre anni , uel mio arringo contro il 
famoso reo Antonio Gioja , e poi nella prima edi- 
zione de' miei Saggi Politici del 1783, fallace 
metodo d' investigare il reo , ma contro i schiavi 
soltanto adoperato da' Greci, e da' Romani, le 
Leggi de' quali quanto elevarono il cittadino, tas- 
to iniquamente violarono ne' servi la natura . Ma 
quando poi in Roma vennero a schiavi uguagliati 
i cittadini dalla dispotica mano, che estinse con 
la libertà i diritti di quelli , la tortura eslese la 
sua crudeltà anchè sui liberi uomini , e confuse i 
gemiti di costoro con quelli de' servi . La nobil- 
tà delle cariche , e la debolezza del sesso , degli 
anni, della salute alcuni cittadini soltanto salvò dalla 
sua ferocia . Ma ne' delitti di Stato non eravi splen- 
dore di condizione , non ragione alcuna , che po- 
tesse dalla tortura il misero accusato salvare . 

Egli è il vero , che i più umani Imperadori 
e Giureconsulti tentarono di addolcire la sua fe- 
rocia . Quando altrimenti non riesca 1 di acquistar 
le prove , quando manchino gli argomenti, in quel 
caso soltanto si ricorre all' ultimo rimedio del- 
la tortura, esclamano le Leggi 3, 8. 1 1. C. de quae- 
st. L. 8, o. ff. de qtiaest. Non si dee da tor- 
menti far principio ; allora alla tortura si ricorra, 
quando altro non manchi alla prova da validi in- 
dizj nascente , che un lieve peso , il quale si cer- 
chi dalla confession del reo , grida la L. 1. ff. de 
quaest. E quindi chiaro si scorge ciò , che il Mat- 
tei sostiene , che qnalsisia indizio solo non sia ba- 
stante alla tortura ; poiché la Legge ne richiede 
piò, e tanti, che poco alla pienezza manchi dalla 
ilimiWrazioue . 

Ma se le prove acquistate non sien da de- 
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ver muover 1' animo del Giudice , neppure il più 
lieve momento deli' estorta confessione si accresce 
a quelle . 

Cosi fatta confessione è la espressione del do- 
lore , non già l' indizio . Qual rapporto ha il do- 
lore con la verità ? La facoltà dell' uomo , che sen- 
te' con ({nella che ragiona? Se l' indìzio sorge, 
come si è detto , dalla connessione della esisten- 
za di un fatto noto con quella dell' ignoto , la con- 
fiiSHom; estorta nei tormenti addita soltanto la de- 
bolezza delle fibre, e la intolleranza dell'animo, 
e non già la esistenza dell'ignoto fatto. Quindi 
i robusti rei per la tolleranza del dolore disprez- 
zati i tormenti, e i deboli innocenti per la im- 
pazienza contessano il delitto non mai commes- 
so ! Quindi la stessa I.. a. ff. de quaest. chiama 
fragile e fallace la tortura . 

Se la confessione estorta dal dolore non pro- 
va il tlelilto , la costanza ne' tormenti con dimo- 
stra T innocenza . L' una non accresce , I' allra non 
abbatte le prove. E pure le l>ggi i , jo, 18.//; 
de quaest. dichiarano, che i lormenti, distruggo- 
no gli argomenti e palesano l' innocenza dell' ac- 
cusato, onde ei resti assoluto non che dal giudizio, 
ma ben anche dal delitto, secondo il Mattei . Di 
che l'origine, e 1' assudità negli anzidetti Saggi 
visti additala . 

Debbo pur dire, che massime (L. i, iG, i%ff. 
de epiclesi. ~) scritte con caratteri di sangue, e da 
Iiiti.T|ireii léroci, sin per la terza volta permet- 
tono a' Giudici d'incrudelire nelle lacere membra 
di coloro, che hanno senza confessare sostenuto 
il primo tormento , solo clic o nux» i indizj , o al- 
tra cagione non concomi . Debbo soggiungere , che 
ancor Ì testimoni , quando sien discordi , vacil- 
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lanti o renitenti, ciò o per dolo , o per timore, « _ ju/m 
e debolezza accada, sieno alla tortura soggettati,- ^ * 
purché sia per mezzo di quella la falsità loro pur- 
gaia. E per tal modo il più ouesto, il più in- 
nocente cittadino divelto dal seno della pace, e t tlll » 
della sua famiglia , e dato in preda al carnefice , 
vien torturato da quelle stesse mani, che dovendo 
proteggere la sua libertà , la sua persona , la di- 
straggono ', e la violano . Quale atroce spettaco- 
lo !.. . Ma la penna inorridita e tremante mi 
cade di mano . .. llU 

CAPITOLO XIII. 

La nomina del Socio . 

La nomina del complice forma parte della con- 
fession del reo.I Criminalisli tutti affermano, che 
la chiamata del correo forma un indizio , ma toni 
non convengono sul valore di quello . Il disparere 
e figlio della mancanza di principio . Questi bravi 
Nomenclatori, che si gloriano di citar mille nomi, 
e si vergognano di produrre una sola ragione , sur- 
rogano al sillogismo l'autorità, egli usi alla evi- 
denza ; e perciò variano gli usi secondo i capricci, 
e le opinioni sono sempre discordi, I dispareri 
producono [' arbitrio del Giùdice, la miseria degli 
accusati ; ma non solo le opinioni , le stesse leggi 
sembrano discordare tra loro sul valore della no- 
mina del correo. Altre ninna fede accordano ai 
detto reo : L. ul t. G. de accusai, , £. i o. e i ■ . C. 
de test. , L. 16. C. de quaest. L. 12 e 29 Jf. de 
poen., e L. 2 C. de fals. monet. avendo per vero 
die la integrità, ed il delitto non vanno giammai 
uniti . Altre talora ammettono il correo approva- 
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• ^ r^re, se permettono di ascollarlo lalora . Solle vìa m la 
'"'sguardo alla loco della ragione , e le tenebre della 
* * ".^•'ópinione rimarranno dileguale . Rechiamoci pertan- 
~* .\ , »."to alla memoria I' esposte teorie . 

Un reo, che chiama il complice, per quante ra- 
gioni può ciò fare ? Ei dovendo perire pel suo mi- 
sfatto, spesso vuole trarre con sè i suoi nemici nella 
sua rovina . E mentre perde la vita, vuol soddisfare 
almeno alla vendetta la più terribile delle passio- 
ni umane , e spesso organo delia cabala serve di 
strumento all' interesse del potente, e spesso uno 
scellerato cerca sollievo al suo male nel male altrui; 
simile a quel mostro di crudeltà , il quale desiderava 
che tutto I' nman genere avesse un collo solo , per- 
chè quando la natura Io costringeva a finire , potes- 
se con un sol colpo reciderlo . Eì diceva nel suo 
scellerato cuore: pera con me la natura intiera. 
Talora nella incolpazione d' illustri Socj cerca la 
propria discolpa , perchè il credito di quelli rende 
inverosimile il suo delitto , o la dilésa salvi anch'es- 
so. La speranza di compensare col merito della de- 
nuncia il delitto, anima non di rado i rei a fìn- 
ger complici, coi quali sperano divider la pena. 
Per tutte le anzidette ragioni può talora un' reo 
nominare ìl Socio. Tutti siffatti casi ricorda la L. 
ult. C. de ■ accus, la quale perciò vieta di ascoltar- 
si il Socio contro il Socio . JSemo tamen sibi bìan- 
dìatur obiecta cuiuslìbet crimint's de se i/uaestio- 
ne confessa.* , veniam sperarti propter flagilia 
adiuncti ì vel prò communi one criminis consorlium 
persoiwe superioris optans , aut inimici suppficio 
in ipsa supremorum sttontm sorte satiandus , aut 
trìpi se posse confidens , aut studio , aut privi- 
legio nominati, cum veteris iuris auctoritas de se 
confessai ne interi-figari quidem de aliorum con- 
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scitmtia sinunt . Ne/no igitur de propria crimine 
cotifitentem super conscientia scrutetur aliena . 

Egli è pur vero, che qualche volta il suo labbro 
additando il complice esprima il vero . Ma più (Tor- 
della vendetta , della malignità; o della sperata pro- 
tezione: vale a dire, che la nomina del correo 
più s [«.'*.«) contiene il falso, che il vero ; avvegna- 
ché ìiì hocca dell' noni reo più spesso si trova ti 
mendacio , che la verità. Pur la qual cosa la no- 
mina del correo è da riporsi tra i vaghi indizj. Ma 
jien.hi' divenga urgente , là pur di mestieri , che sia 
da due qualità accompagnala. 

In primo non dee il Socio di altra imputa- 
zione oltre la presente esser gravato . Fabro, Def. 
6, fri . VI, 69. de Rosa nel Cap. 3 L. 7 Pral. Crim. 
Quanti difetti sono in lui, altrettanti argomenti 
sorgono della poca fede, che merita. Se il delit- 
to; che ha confessato, lo rende degno di poca fe- 
de } se il Gittdice per punir i complici crede al 
reo come potrà prestargli lede , se altri acciacchi 
aggravano il difetto dell' infamia , che sparge sopra 
Ini il delitto? Se la fede degl' inabili testmoiij si 
avvalora cogl' indizj , che diconsi amminicoli dai 
Forensi, gii argomenti, che sorgono da' loro difet- 
ti, non abbauerano in tutto il di loro detto? 

In secondo niuoa fede merita quel reo , che 
dalla impunità allettato, ai tri per suoi compagni ad- 
dili. Perciocché la impunità comperandosi a picvo 
della denunzia de' delitti e dei complici , sovente il 
reo cerca la sua salvezza; fingendo delitti, ed imma- 
ginando complici, non altrimenti che quegli, che 
dee procacciarsi II vivere , spende la falsa , ae non 
lia lacera moneta . 

£ perciò conviene , che il Socio non abbia 
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spontaneamente confessato , ma che essendo con- 
vinto abbia nominato i correi . Perciocché il reo, 
il quale spontaneamente confessa , e nomina i com- 
plici , considerar si dee come un denunziante . E 
qualsisia accusatore non merita qualsiasi fede. 
Oltre a che, quel reo, che di sua voglia confes- 
sa , è un disperato ; e chi dalla sua salute dispera, 
come dice Paolo, non dee poter recare un periglio 
ad altri. ( Confessiti nitro non est interrogandus 
in socios , quia tìmendiim , ne tam facile alios 
oneret , quam facile de se confessiti est; Convi- 
Ctus in socios interroga™ poteste quia credìmus 
non facile innocentcs uitercttnntm . qui ne nocens 
modem con/iteri voluit . ( Anion Mauei , Cap. 
5. Tit. 16.). Perchè hassi a temere, che altri con 
tanta facilità non incolpi f con quanta prontezza 
ha sè stesso accusato. 

Ma secondo i Dottori , e ben anche secondo 
il Mattei più erudito di tutti , più sensato di mol- 
ti , ma non ragionatore abbastanza , la nomina del 
reo torturato equivale a quella del reo convinto ; 
anziché vale più . Il torturato , dicono , non è spon- 
taneo testimone : egli è vero , ma però è forzato. 
La violenza più che la spontaneità toglie al suo 
detto fede . Se la confessione latta ri a tormenti po- 
ca credenza merita, poca ben anche ne merita la 110- 

dddolore^Ma )a tottnra pu^rga^m'-no U° difetto 1 
d' inlàmia ! La tortura infama i suoi partigiani, 
ma non purga l'infame reo. E sino a quando si 
ripeleranno queste funesto foilie, che làmio arros- 
sire la umana ragione? Se non viene distrutto il 
delitto nell'animo con la lacerazione del corpo, 
ben auche dopo la tortura esìsterà nel reo l'infamia, 
indivisibile compagna del delitto . 
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Ma sia pur vero, che tanto cresca la evidenza 
nel!' animo del Giudice, quanto il dolora nelle 
membra di un infelice ; sarà pur vero , che la sce- 
nica nostra convalida produca 1' ! stesso effetto del- 
la reale tortura? 

Un primo passo nel cammino dell' errore me- 
na ai più incredibili traviamenti . Tosto che la 
nostra mente ha chiusi gli occhi alla luce della ra- 
gione, non v'ha strana assurdità, delia quale non 
eia capace. Alla forza dei tormenti si accordò la 
luce della evidenza . La tortura è per i Forensi 
una macchina elettrica, di cai la scossa schiude 
le scintille del vero . Qui non si arrestò la falla-' 
eia legale . La sola veduta della tortura si consi- 
che assolve il reo come un' acqua lustrale, che 
purifica il delinquente , come un oracolo di un 
Nume, che ispira i>en anche al labbro di un in- 
fame la verità . Ciò eh' è dubbio in un angolo di-I- 
la stanza sotto on punto del tetto , indubitalo di- 
viene sotto un altro punto della stantì medesima . 
( Il reo , che Ita nominato Ì complici nella sua con- 
fessione , dovrebbe, secondo il metodo de' Crimina- 
bsti, convalidar nella tortura la sua nomina in 
capo de' Socj , e ciò in loro presenza . Alla vera 
tortura si è surrogato nel Foro l'atto di far ri- 
petere al correo la sua deposizione sotto la tortu- 
ra , senza sollevarlo su quella) . Servi de' vani riti, 
di ridicole cerimonie , illudiamo noi stessi , e richia- 
miamo in pericolo la vita, e la libertà de' citta- 
dini . Tale è la convalida in tortura nel capo de' 

briosamente l'esige. Ma poiché o la convinzione 
del reo secondo la ragione, o la convalida nella 
reali! tortura secondo T' error forense , renile vale- 
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vole l' indizio da sè debole nella nu....u« u«. w- 
reo qual valore esso ha ? I Criminalisti sono latti 
d' accorilo in sostenere , che la semplice nomina 
del correo formi solo indizio ad inqnirere , cioè ren- 
da sospetto 1' accusato ( Mattel , Cap. 2 Tit. 14) 
Ma discordano sul valore della nomina del reo con- 
vinto, o convalidante in tortura. Altri credono, 
che sia un indizio a tortura, altri credono di no; 
e tra questi è il Mattei , il quale sostiene , che 
nimi indizio solo di qualsisia valore hasti per la 
tortura . Dappoi. Il' K.^i rivincono per la tor- 
tura il concorso ili più indi/), e la ragione ci di- 
ce, che un indizio solo per urgente che sia non 
mai renda verosimile il delitio . Mentre che la leg- 
ge , pere he alla tortura si possa deveuire , esige tan- 
to ventinole prova, di!' se non produca convinzione 
sia almeno a quella vicina ( L. 1 ff. de quaest. , I-.. 
3 C. eod. ) DÌ ' vantaggio : se la Lfgge riprova la 
tortura che per lo dello di 1111 testimone solo s in- 

Sa ssr-"ss**ifts ri? e s 

fatti ridia L- 3o ff- da ijuuast. si ha , che 1' Impe- 
raJore dichiarò illecita e.i ingiusta la tortura data 
ad una serva negativa, non ostante clic un testi- 
mone intero fosse stato prodotto in giudizio , il 
quale attestava il deposto da un tale Burro negato . 
Or che avrebbe detto questo Imperadore ripieno di 
giustizia e di umanità, su non già ad una serva, 
ma ad un uomo libero, non pcr_ lo dotto di un 
testimone singolare, ma di un socio del delitto si 
fosse data la tortura ? 

Quindi panni, die con molta ragione il Mat- 
lei sostenga , che ninno indizio , quando sia solo, 
e soprattutto la nomina del sono, anche in tor- 
turi fatta sia pur siifurfeito indizio alla tortura . 
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Quando il reo essendo per testimonj , o per 
indiz] convinto, ed interrogato sui complici, no- 
mina i Socj, cessa allora il sospetto, che egli ab- 
bia conlessato di sé per accusare gli altri , serven- 
do o alla propria vendetta o all' interesse altrui . 
Ma rimane tuttavia 1' altro sospetto , clie egli cer- 
chi la propria. difesa nell'altrui accusa. Quindi fa 
di mestieri, die o valevoli indizj escludano un 
tale sospetto , o somministrino altra proia per ìa 
reità del nominato. Ciocché dicesi da' Forensi , 
conviene cita iu nomina dal Socio sin vestila . 
{ E ciò trovasi stabilito da due legali disposizio- 
ni : la L : i ff. de quaest. dice : cnm ipm latto- 
ne! tradiderìt , quibusilam r-scrìpth cantinetur, 
non debere Jidem Iutieri in eos '/ni ecis tradide- 
rtmt ; quibusdam vero quae suri! pìeniora, hoc 
cavetur, ut net/ite districtas hoc habeatur , ut in 
caeteroruni persona so/et , sed causa cognita eji- 
slimetur. habenda siùjtdes , nec ne . Il C. 5. Tit. 
de haered del 5. delle Decretali, non ostante che 
negli Eretici, prhik'gj la prova in Fidei favorem , 
e per favorir la Fede, arronli fi dici Socj, che non 
lamentano , pine soggiunge : si ex verosimilibus 
conjecturis , et ej: numero hostium , aut perso- 
naium tani deponenlium , quam cOntm contro 
ipios dc/ionitia qualitale , ac aliis cirr.wnstantiis 
iù: tr.iUficantes, falsa non dicere.praesumuntur.') 
Gli argomenti tratti dalla persona del nomi- 
nante,- e del nominato, la verosimiglianza della 
nomina , e delle circonstanze, tutte (juellecaratte- 
ristiche in somma del vero , che abbiamo ne' te- 
stimonj indiente, serviva uno di scoria per esami- 
nare il peso della nomina del Socio . Ma fa d'uo- 
po, che estrinseci fatti l'avvalorino, e può tanto 
eiser avvalorato , che giunga ben anche alia com- 
piuta dimostrazione . 
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Or poiché la nomina del Socio , corroborala 
da valevoli indizj, può giunger ben anche alla prova 
convinliva , potranno le nomine tli più Socj da per 
si sen/altri indizj l'ormar convinzione ? Eì par, che 
se piti deboli indizj insieme accoppiati possono 
co! mimerò supplire il difetto di valere, e con- 
vincere , vagliano più chiamale di Socj a far la 
compiala prova ; e pure i Criminal isti tulli sono 
di accordo a sostenere la contraria opinione . Mil- 
le Socj , dicon essi , cosi non adempiono la pro- 
va, e par che non abbiano il Iorio . De Rosa Re- 
so!- io n. i4- Maradei Pract. crini, analit Par. 
3. «. 2 Cap. 6 . 

Perciocché sebbene dall' unione di più debo- 
li indizj per mezzo della loro maggior quantità 
possa a\ersi la perfètta dimostrazione morale , deb- 
bono peiò sì latti indizj esser diversi , e non già 
lo sK.-so più volle replicalo . Perciocché allora sa- 
rà l'indizio sempre un solo, come I' unità molti- 
plicata per sé medesima non produce che l' uni- 
tà , ed una cosa ripetuta quante volte si voglia 
sarà irmi sempre quella tale , sola , ed unica cosa. 
Or I' indizio della dilaniala di più Socj non è 
che un indizio solo più volte ripetuto. 

Egli è ben diverso quando il fatto vien at- 
testato da più teslimonj . II di loro numero ac- 
cresce sempre i gradi della prova . Poiché ogni 
testimonio avendo un interesse differente da quel- 
lo dell' alno , la testimonianza dell'uno confonder 
non si può con quella dell' altro . Per 1' opposto 
i Sorj uniti ne! debito sono ben anche uniti nell'in- 
terasse . Vogliono salvarsi tutti , tutti voglion far- 
si merito col Fisco, tulli voglion discaricar il de 
litio sopra di altri, tulli cercano, nel numero e 
nel potere, o nel credito de' Socj un sostegno, 
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■ Jtt i!rV '» ■.. E benché non Sembri credibile , che 
lutti si voglia. vendicare del ueniico stesso , poi- 
sono perù tutti convenire nel nominare un il In- 
dotti per prestare nidi loro labbro allo spergiuro, 
e servire la vendetta Vi un potente , possono lut- 
ti odiare per spirito ut . corpo ima persona nemica 
al reto , e convenire n.". nemico per nominarlo. 
Quindi restando sempre possibilità contraria, 
cioè che sia nominato il CoS^lice ° per vendet- 
ta , o per propria difesa , la sola 'damata di mil- 
le Socj non può produrre la mora, certezza. 

CAPITOLO XIV. 
Della prova scrittura/e . 

Non solo per testimoni , ma eziandio per do- 
cumenti scritti può provarsi qualsiasi delitto, e per 
la citala L. uh. C. de probat. , e per la L. 2 ff. 
quorum adpellat. non recipiunt. e per la L. i5 
ff. deJìJ, in S ,r. 

Per opposto la citata L. 3 ff de teslib. dice, 
che non deesi prestar fede a scritti testimoni te- 
stibus, et non testimoniìs fidemhabere . 

Ei però bisogna distinguere le scritte deposi- 
zioni de' testimonj, the non provano, dalle carte , e 
documenti, che contengono le vestigia stesse del 
delitto , che possono convincere 1" accusato . Alle 
prime nega fede la Legge per le ragioni addotte di 
sopra ; le seconde annovera tra le sussistenti prove. 

Così latte scritture o sono il soggetto stesso 
del delitto, come un testamento, un istrumentOj 
un chirografo, o laNiiioUi in parte o foggiati dell'in- 
timo , come uh islioinetilo, cbe contenga un con- 



Digitized by Google 



tratto usurano, o qualsiasi illecito patto ; o sano 
gli esterni indizj «lei delitto, come una lettera 
scrina al Sicario dal nmi'hiite , che gli commet- 
ta l'assassinio, una diri i iarazione del Sitarlo dì 
aver ricevuto il denaro con veni no, le lettere amorose 
dì due adulteri, e somigliami . 

Ma ei fa di mestieri di provare , die le scrit- 
ture contro l'accusato prodotte sieno sue di Tatti. 
E ciò fòssi per ia comparazione dei suoi indubi- 
tati caraiteri con quelli, die lo convincono del 
delitto. Dalla somiglianza dei caratteri, e dello 
stile eziandio sorge un probabile indizio soltanto. 
Avvegnaché si possono e i caratteri, e i diversi 
-tili somigliar tra loro, o per una siiuiln confor- 
mazione di tempora menti , che rendendo i movi- 
menti , e le sensazioni degli uomini diversi con- 
formi, rende eziandio conformi i caratteri, e fili 
stili loro; o per ìa istituzione stessa, avvcgiìarliò 
dalla medesima scuola , come dal modello stesso 
nascono le simili forme di ritrarre , ed imitare ; ov- 
vero perchè e nella pittura , e nello scrivere v' ha 
ili-' Protei, i quali mutatisi iu tutte (e possibili 
forme . 

Nè certezza madore dalla di- somiglianza do' 
caratteri nasce per poter dimostrare , che non sia 
di tale autore tale scrittura . Oltre la variazione 
di'teli estrinseci islroinenti , l'età, l'attuale stato 
dell' uomo può tanto variar Ì suoi caratteri, e lo 
stile ; che benché suoi . non tasse mi ira no mai ddk. 
stesso autore ; senza die l' arte , dall' inganno gui- 
data ne' caratteri e nello stile dello stesso autore, 
può quella varietà mettere , che inganni qualsivo- 
glia Perito . 

E però da cosi latte comparazioni non sor- 
gono altro che indizj , j quali con altri argomenti 
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debbónsf assodare . Dacché liei) chiaro si scorge , 
die cotesta prova scritturale eziandio , come la te- 
stimoniale all' indiziaria sì riduce , e die ' questa 
suole pur essere la base di ogni prova. Ond'è, 
che la L. 3 ff. de test. , più \olie per noi citala , 
a Giudici permette di adoprar tulle de! péri così 
fatte specie di prove , e di poterle insieme accop- 
piare per modo tale che la cosa stessa e 'per un 
testimone, e per indizj o scritture possa 1 \enir. pie- 
namente dimostrata. '" . '" - 1 ; 

Prima di chiuder questo capo non credo, 
rie faccia ili mestieri dimostrare , die ì testimoni 
debbano sulla somiglianza , o disparità de' caratteri 
deporre,e coligli debbono essere periti del mu.it in-e, 
Jl Giudice ooii può esser testimone de' falli , non 
si posson queste due funzioni divise insieme con- 
fondere , e i testimonj debbono saper ciò , che at- 
testano , onde convien die sieno periti.'.' 

CAriTOLO XV. :! ■"'■■) 

■ . . • . tpt li 

■ 'Dette jirove privilègiate 1 . 1 ' r,i, l 

Quella evidenza , che non ha per sua natura 
la prova , in alcuni più gravi ed occulti delitti ad 
essa accorda la legge; e questa si 6 per l'apfjunio 
Ja prova delta privilegiata. Al servo ancora da ss! 
ascolto , se manchino le alfre prove, dicono le Leg- 
gi j.ff. de test. ,8 ff. de r/uaest. , 12 C. de i/nae- 
st. Ne' più atroci ed 'occulti delitti andiè un te- 
stinoli da nulla sia ammesso, dice la L. al ff. 
de test: 

Ma dicono i Filosofi filantropi : quanto st è 
più grave il delitto, tanto è meno credibile. Per- 
ciocché per commettere i più gravi delitti , fa di 
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mestieri superare più forti ostacoli . La pena più 
grave ai più gravi misfatti riserbala , 1' orrore , che 
la Datura , e 1 educazione al più atroce delitto op- 
pongono, fanno presumere , che -non sia stato quel- 
lo commesso. La grandezza del misfatto , che se 
non venga dedotto nn quasi visibile parricidio, non 
sia credibile : sono parole di Cicerone nella orazio- 
ne per 5. Hosc.o Amerinp. Cotesta presunzione dun- 
que, che a prò dell' accusato fa, richiede tanto di 
pia sulla ordinaria prova quanto ne abbisoeni per 
distruggerla ., , , 1 

Speciose ragioni , ma non vere: avvegmohi 
ciò regga soltanto , quando sia chiaro, che il mi- 
sfatto sia stato commesso; ma è già svanita cre- 
sta presunzione , che dalla difficoltà nasce di com- 
mettersi ,, n atroce delitto. Il fatto dimostra, che 
il dehuo e Stato eseguito; si cerca soltanto I' autore. 

_ Ma se Ja prova negli atroci delitti non richie- 
do» maggiore, può contentarsi il Giudice di una 
più lieve .'E si possono mutare i naturali inva- 
riabili rapporti delle cose ? Come un argomento di- 
vie» più convincente di quello., eh' è per natura? 
Ooine può nascer ì evidenza da quelle stesse ra- 
gioni , che non la producono ? E come l'assenso 
deli animo può seguire una proposizione, che non 
abbia ja piena evidenza.' La legge , opera degli 
uomini, non può cangiar la natura, opera di Dio . 

■ Ma m A privalo, al pubblico pericolo aver 
.Wqu.dla www, clic la privala utilità tiene alla 
pubbli.» ne doluti gravissimi., che minacciano la 
sicurezza della società, egli è necessario compro- 
metterò per qualche parte la sicurezza privala, at- 
tentando di attaccar la libertà del cittadino anche 
liei caso die contro Ja sua innocenza concima ima 
.probabilità soltanto, e non già la piena prova . 
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Quanto insomma più cresce il pùbblico pericolo; 
tanio più crescer dee il privato ; non altrimenti che 
tanto più il buon chirurgo si arrischia di troncar 
un membro del corpo umano , quanto maggiore 
diviene il pericolo della morte dell' uomo. 

Ma così fatta teoria polendo aprir la via all'abu- 
so , e potendo favorire ìi funesto arbitrio , decsi 
con molta restrizione adottare . La esistenza del 
delitto dev' esser certa : dij.iù hassi a minorare le 

e fissati dalla Logge \ non dall'arbitrio de' Gin- 
ilici debbono esser que' delitti , che tendono a di- 
po sociale la morte. Le prove possono esser mi- 
nori , ma debbono sussistere . Quindi non mai per 
semplici sospetti permettasi condannare il cittadino. 
INiuno per sospetto esser può condannato, ed è 
meglio saliar il reo, che condannar 1' innocenti;: 
esclama una savia Legge del II. , e propriamente 
la L. del Tit. de poeti. Condanna un cittadino so- 
spetto è condannar un i ti noce ine : poiché il so- 
spetto può alla Società sovrastare , ma non al di- 
.= ( ni itimeli io della libertà civile, cioè ili tutti i 
diritti dell' uomo . Distrutti i diritti dell' «omo ; 
resta l'animale sensibile: il ragionevole animale 
non è più . Se la Società stabilita fu per la più si- 
cura consen azione de' diritti, quando la Società 
li viola e distrugge, lo stato selvaggio è da ante- 
porsi al sociale . Le infelici condizioni , nelle quali 
n'trovaronsi un tempo queste belle proviucie sotto 
deg/i Angioini , e degli Aragonesi , quando l'aliar* 
chia, e ia oppressione feudale combinate insieme 
/ironioveanola impunità, e moltiplicavano Ì delitti ; 
Mando la corruzione della pubblica nioralc esiin- 
euea lo ze '° < ^' ! " a c ' v ' ca denunzia de' delitti , la 
s '4 
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ve s.< ii ne dei ^Tn<lJ?:j , Ja violenza de' potenti, i 
piegiudi/.j dì un falso onore facevano scomparire 
i UMiimonj \ e gii allontanavano dal tempio della 
Ginsli/ia; lacero si , clip venite allora promulgata 
la Legge , che va ira' Capitoli del Regno , vu/gari.r 
Jamae proìnr/uium . Con la quale vien detto , clie 
gli occulti delitti noti possono avere una chiara pro- 
va , onde approvar quelli si legittima una prova 
men evidente. Quindi i Dottori hanno costante- 
mente insegnato, che nnn potendosi itogli noculu 
delitti , o iter ragion del luogo , o del tempo a verni 
dogli siabil'i Lc-.iiitn.iii , vogliono amuiessi a depor- 
re i meno interi . Q'iindi noi progresso le nostre 
leggi lunno in molti delitti privilegiale le difet- 
tose prove snMimaiirio ialina ai a qualità di testi- 
moni gli accusatoli stessi , e co ufo udendo duo es- 
seri per natura distinti , talor dichiarando testi- 
moni i correi stessi, e spesso contentandosi di le- 
sili no ni singolari . 

CAPITOLO XVI . 

Usa delie prove de giudìzj criminali . 

Tre cose occorre di provare ne' criminali giu- 
di/] i. La coni flessione di un fino criminoso . 
2. Chi siane stato l'autore. 3. Le circondali /e 
del ratto, che estìnguono il delitto, e ne minora 
il dolu . 

La prova del fairo criminoso vien detta ge- 
nerica, dacché con quella dimostrali*! .11 essersi 
commesso un delitto, di cui è soltanto fissato il 
genere, mentre che con la prova dell'autore di 
quello, se ne stalli! isce la qualità e la specie . Co- 
me essendosi provalo , che Tizio sia slato con 
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violenza ucciso, ove si provi che l'uccisore sia 
sialo Antonio suo figlio, vieti fissala dal genere 
dell' omicidio ìa specie, cioè il parricidio. 

Colesta prova adunque, con la quale si po- 
ne in chiaro 1' autor del delitto , c^il In coiisuj;ih;ii- 
za la qualità di quello , che dall' autore , e dal 
modo col quale fu commesso si specifica, è la, 
speciale prova, come ditesi liei Foro . 

Dalle Romane Leggi espressamente vien or- 
dinato , che la generica debba precedere la spe-i 
cifica . L'n tale stabilimento ritrovasi nel S. C. Si- 
lama no , e propriamente nella L. i. del D. sotto 
Lai titolo idem. Dal quale S. C. vien stabilito, 
che non. venissero alla tortura serenali i servi, 
se prima non costava la morie ilei padrone estin- 
to per violenza . ( Iteni. Mud scieiuìum est, nisi 
cotisteta/ii/uemesseoocinum iioiihalieri defunti- 
Ha qitasstiont::» ; litjitr.re igitur debere scelere in- 
terempltcm , etti S. C. lociis sà, quaeslionem au~ 
lem sic accipimus non tormenta tantum , sed 
omnem ini/uisiuonem , et defmmonem rnoitis ) . 
Di più ogni inquisizione sia per lesti monj , sia 
per eonfession dei reo , venne vietata , se pria non 
fosse provato il. defitto . . , 

Avvegnaché essendo, dnbhio o benanche pro- 
babile di essersi òootmesso il delitto, non è che dub- 
bio , die lale ne sia. l'autore. Perciocché non può 
esservi reo di un delitto , icbe non esiste. E da 
Retori antichi ben! si scorge , che ne' gindizj ei a 
serbato I' ordine naturale eli. provare prima il de-- 

La prova, della esistenza dèi delitto non solo 
nrliiode , t:an\r. ijiidhi 'ìfl) : autore, teslimonj sem- 
plicemente abili, cioè il' ititeli sensi e di probità 
fomiti, ma ben anebe puuiii indi' arie, per cui 
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possono far giudizio della cagione , che abbia l'ef- 
fetto prodotto; onde si scorga, se per natura, o 
se per violenza sia addivenuto . E quindi il di lo- 
ro esame e giudizio deve cadere sul soggetto , in 
cui la violenza , e il delitto venne esercitalo. E 
questo soggetto dicesi dai Forensi il corpo del de- 
litto. Come è per t' appunto il cadavere dell'uomo 
morto, le reliquie de' corpi incendiali, la scrit- 
tura viziala ed alterala. Ma se il delitto non al- 
teri solo , ma tolga all' intuito da mezzo la cosa , 
altra allor non è la prova dell' ingenera del de- 
litto, che la esistenza della cosa, e la sua man- 
canza . Come avviene nel furto , e negli ottiicidj, 
ne' quali [' accorta , e fortunata malvagità distrug- 
ge all' intimo il cadavere . 

E da avvertir ben anche, (Ite talora l'una e 
1' altra prova , il genere , e la specie del delitto 
sono così accoppiali insieme , che non sia possi- 
bile il separarle e il genere venga a formarsi da 11 a> 
specie . Potendo per esempio il veleno esser na- 
turale , ed ingenite, o a nifi zia le , e propinato, la 
specifica prova determina :se Tizio, nei cui cada- 
vere si osservano vestigia di veleria venne estinto, 
perchè gli fu quello apprestato dalla mano dell'uo- 
mo , o dalla natura stessa . Ed in lutti gli altri de- 
litti , che non lasciano fisici effetti , come sono le 1 
ingiurie verbali, l'adulterio, e simili^ l'una é 
V altra prova eonfondonsi insieme . i> ■ ■■.■■> 

Sovente accade, che il delitto sia commesso 
in parte, e non già interamente constiamo: come 
nelle (élite avviene, nelle quali incerto è l'esito., 
potendo esser quelle mortali , o no . Quindi dell'in- 
certo evento non si può da' Periti un certo indizin 
profferire. I Giudici intanto della custodia de' rei 
debbono stabilire . Convien che il reo sia nelle cai-, 
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ceri ristretto , se la morte , o lo stroppio ne segui- 
rà . Ma se la ferita guarisca dell' inumo , non aven- 
dovi per avventura luogo la pena corporale, il car- 
cere graverebbe il reo , e la custodia sarebbe forse 

I della pena stessa più grave . Ma nel dubbio si as- 
sicurano i Giudici del reo. 

E perchè non distinguere i varj gradi del lìe- 
ricolo ? Perchè non calcolare la diversa misura del- 
la probabilità della mot te ; ed usando la maggiore, 
o minore probabilità, stabilire della custodia del 
reo ? Converrebbe adunerete , che i Periti distin- 
guessero il pericolo rimoto dal prossimo . Onde nel 
prossimo soltanto venisse la carcerazione stabilita . 
Che se dal rimolo pericolo seguisse la morte la leg- 
ge trascura i rari avvenimenti, ed il danno, che 
dall'impunito, o piuttosto, leggermente punito raro 
delitto , deriva, conpensalo verrebbe abbastanza dal 
rispetto maggiore della libertà civile. I gradi diversi 
del pericolo dovrebbero calcolarsi in ragione dell'or- 
gano loro, delia qualità della ferita dell'attuale stato 
diri corpo . Ma soprattutto iàrebbe di mestieri ordi- 
narsi negli Ospedali delle tavole de' feriti, nelle qua- 
li la qualità delle ferite, e l' esito loro esaltamente ve- 
nisse descritto, per aversi quindi in ragion degli 
avvenimenti le probabilità maggiori o minori della 
morte de' feriti . Grave travaglio , ma leggiero 
sempre quello , che per la couservazion della pre- 
ziosa libertà del cittadino s'intraprende. 

La prova delle circostanze del fatto , che eslin- 
gtionoj o minorano il delitto , si ha sempre dalla 
prova generica , e specialmente quando i Giudici , 

i o i: Fiscali non abbiano allotta la , la massima non 
già de' ministri della giustizia, ma de' carnefici dell' 
umanità , di provare parte soltanto del fatto , e 
ijueJ/a parie , die fa il carico , e non la difesa di reo . 
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CAPITOLO XVII. 



Dell' analisi criminale , ossia dell' informazione. 

Degl' irulizj dunque ri dobbiam valere per rin- 
venire un fallo oscuro . La via , che a lai oggetto 
sì tiene, è per I' appunto l'analisi, ò sia la cri- 
minale quistinne , cioè la ricerca della ignota verità, 
o sia dell' ignoto autore del vero delitto. 

Quindi a làr ciò secondoil metodo deglia ufi listi, 
dobbiamo jrarre^ pria l' ipotesi o sia presupporre per 

risitene della u-vìià contcììgiino : h', se unì ciò ac- 
cada , inferire si può , die sia vero il presumo liuto. 

Sillàlte ipotesi si possono da tulli i possibili 
formare. Ma ijuel tale possibile sceglier porsi dee, 
su del quale ci determini un momento dì praban 
bilità . L'analista, diceva Socrate presso Platone, 
è simile al can da caccia ; il quale tenta le vie tutte, 
le quali ba potuto batter la sua preda , c poi quel- 
la elegge , in cui le tracce di quella ravvisa . lo cer- 
co l'autore, di un omicidio: vo restringendo i 
possibili : rade il guardo delia mia mente su tntti 
coloro, che per avere qualche rapporto con l'uc- 
ciso, gli han potuto dar la morte; sempre più ristrin- 
gendo i possibili , che potean aver collisione' con 
1' ucciso, ini arresto col [ìensiero sii di colui , contro 
di chi cade il più grave sospetto. Questa è la trac- 
cia , che mi guida. Presuppongo, che siat stato 
cosmi l'autore del misfatto .Esamiuo,Ke le aurat-f 
teristiche ilei vera in quella mia presunzione si rin- 
lengono , o sia se gì' indizj additino per sera 1' ipo- 
tesi . 

Ma quali sono le classi di coleste note del ve- 
ro di cotesti indizj ? Gii antichi Retori lul|i , Ari- 
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stolele , Tullio , Quintiliano ne hanno falto le classi, 
che chiamano topica, o s'ieno luoghi comuni. E 
la Scienza di ritrovare, e di maneggiare gli argo- 
menti, (orinava la princi j>al [saitcr ili'll' antica Orato- 
ria . Tullio che alle teoria l* |)iù sublimi dulia elo- 
mienza accoppiò, il pi fi giudizioso ed elegante oso 
dell'analisi, nell'Orazione per S. Roicio Ainerino 
ri ha lasciala una compilila ih.-.sì lira/ione degl'in- 
dizi, e il più perièlio modello di saperli rinve- 
nire , ed adoperare. Non era allora diviso , come 
ho nelle Considerazioni sul processa Criminale 
fatto vedere , l'inficio di ritrovare gì' indizj , di pre- 
parare le prove , cioè ili prendere la infornili zi mie , 
e (niello di accusare. E quell'importante carico è 
caduto nelle mani degl'ignoranti, e venali Seri- 
viuu(i), che per ignoranza fanno scampare il reo, 
e per corruzione opprimono l' innocente, e nell'una 
e nell'altra maniera oppressano la civile libertà. 

Ritornando ai proposito, Tullio nella citata 
Orazione in poche parole addita i fonti degli in- 
dizj tutti. Parricidium credibile non est, nisì 
turpis adolescentia , nisì omnibus flagitiis vita in- 
quinata .... accedat Ime opoi tct odittm parenlis , 
animadversionis paternae metus , amici improbi, 
servi conscii , teinpus idoncum, locus opportune 
caputa ad cam rem , pene dicam respersas manus 
sanguine paterna ... Ed altrove : maxime et primo 
ipiaeritur quae causa maleficii, cum multa aia 
ea commissa maleficio tane vita liominis perdi- 
lissima , haec cum ita siiti , omnia tainen extent 
nportel expressa sceleris vestigia , ubi . qua ratio- 
ne . per quos , duo tempore maleficiam sii ad- 
missum. 

(i) Costvcngonchia'na'-i nel Regno di Napoli gP Inqui- 
sitori, o Steno Piveestanti . 
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Sono dunque le classi principali degl' indizi 

0 le cause, o gli effetti, o le immediate azioni 
al delitto , e parte di quello . Annoveriamo que- 
ste classi . 

1. Gagion del delitto: Perciocché come nell'o- 
razione medesima di quell'Orator filosofo, Lucio 
Cassio , colui che in conto di verissimo ; e sapien- 
tissimo Giudice ebbe il Popolo Romano; soleva nel 
le cause sempre cercare , cui tornava prò del delitto. 
Tal'è la condizione degli uomini, che Dissimo si ab- 
bandona al delitto senza speme , senza giovamento 
alcuno . 

2. La precedente qualità della vita , costumi, 
carattere . 1 gran delitti sono preceduti da leggieri . 

1 veterani scellerati furono prima novizj. Ei non ba- 
sta , che l'interesse tenti la volontà, perchè sia 
spìnta al delitto. Fa di mestieri, che sìa corrotta 
per cedere alla impulsione. Al giusto neppur nel 
sonno si offre alla mente 1' immagine del vizio , e 
del delitto , dice Platone . 

3. Speme d'impunità opportunità e facilità di 
delinquere . Se il vantaggio ci alletta al delitto , uri 
contrario motivo della pena ci respinge da quello. 
Quindi la impunità sperata . e la sicurezza ne ani- 
ina . Le tenebre , la solitudine , le armi preparate , i 
liili servi, le ricchezze pronte a corrompere i Giu- 
dici , il potere, che spaventa l'olilo, c il Giudice . 
Il lurido opportuno, la facilità di scaricare siigli al- 
tri il proprio reato, sono efficacissimi allettamenti al 
misfatto. Chi abbia motivo di delinquere, convie- 
ne che sia abituato ni di-li i io, che venga animato dal- 
la impunità , ed abbia fiic.il mcn te potuto eseguire il 
delitto: colui è probabilmente il reo. 

Ma colesti indizj sono , per dir così , a priori 
ritratti . Altri nascono da' latti , che additano il fat- 
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!o , die si cerca ; e cotesti , secondo i Dottori , pre- 
cedano ed accompagnano e seguono il delitto. 

Tali sono le minacce, e ìe confessioni, che 
palesano le deliberazioni dell' animo , e le opera- 
zioni . Tali sono le conferenze con i rei prima del 
delitto, l'aggirarsi armato nel luogo del misfatto, 
e poco prima che fosse quello commesso . Le con- 
seguenze del delitto , il fèrro asperso di sangue , le 
vesti macchiate , la roba rubala su la persona , a 
in casa . Tutte insomma le reliquie del delitto in 
mano dell'accusato, la immediata fuga dal luogo 
del delitto, la occultazione del misfatto, de' quali 
tulli il valore secondo ìe esposte teorie valutar 
si dee. 
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DISCORSO 



SU L'AMMINISTRAZIONE 



GIUSTIZIA CRIMINALE 



DELL' AVVOCATO GENERALE SEIÌVAN 



ASSICURARE LA BASE DELLA VERA. GIUSTIZIA; TOB5CRJ 
VERE Al MAGISTRATI USA NORMA, MERCÈ LA QUALE 
flOtf POSSAflO NE' LOROCUID1ZI FALLARE; PAR VEDERE 

AD ESSI TUTTA l' ampiezza DEL loro sacro e tre- 
mendo MINISTERO, FORMANO 1 PRIMARI OGGETTI DI 
QUESTO DISCORSO , PER TUTTI I RIGUARDI IMPORTAN- 
TISSIMO . 



i doveri del Magistra- 
to , nessuno mi è sembrato più essenziale della 
Amministrazione della Giustizia Criminale , ed io 
fili maraviglialo, che un ai gran soggetto sia stato 
si rare volle trattato in quei discorsi che riguarda- 
no il bene dello sialo , e le funzioni della Magi- 
stratura . Un semplice colpo d' occhio scuopre in 
quest'oggetto mille utili rapporti , e la commozio- 
ne continua che io provava nel considerarlo , mi ha 
pienamente convinto esser questo non mono in- 
teressante elle utile . 



DELLA 
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Non appartiene che agii uomini eloquenti 
il communicare i proprj sentimenti. Io sono molto 
lontano dal lusingarmi ili questo successo ; ma 
ne incolperò solo me stesso , et! avrò mancato al 
mio scopo . 

Nulladimeno questo soggetto ed il mio zelo 
m' ispirano qualche fiducia , e se Io debbo con- 
fessare , io desidererei di essere in questo momen- 
t to ascoltato da tutti i nostri cittadini; vorrei dir 
]oro:„ egli è per voi , per voi soli, per voi tutti , che 
io intraprendo a parlare . Io mi accingo a parlar 
peri vostri beni, per la vostra libertà, per la vo- 
stra vita: chi sarà fia di voi che potrà ascoltarmi 
con indifferenza ? 

Oggidì voi siete liberi ; sembravi che in pie- 
na sicurezza sieno le vostre sostanze ed i vostri 
giorni ; ma dimani , forse dimani , voi sarete accu- 
satori o accusati j forse in questo istante un cit- 
tadino inimico spia il momento di sorprendervi ; 
forse una nera trama esporrà la vostra vita ai so- 
spetti della giustizia: e chi lo sa? forse un gior- 
no le vostre mani saranno aggravate dai ferri . Oh 
miei concittadini ! ascoltate e rassicuratevi ; nell'e- 
sporre i nostri doveri , io vi mostrerò le vostre 
risorse : ravvisate quanto poco avete a temere delle 
obbligazioni che noi dobbiamo adempire. 

Ma nel reclamare a favor vostro la giustizia 
la più sacra , io oso addimandarvela per me stes- 
so ; e 1' unico (.■uiilrarraniliio die spero , c che pos- 
sa essermi gradilo, è quello di sentirvi attestare, 
che io amo qtte' doveri che mi obbligano ad ama- 
re voi stessi .„ 

Tutte le virtù , tutte le qualità del Magistrato 
influiscono sulf animi ri istruzione della giustizia ('ri- 
minale ; ma io mi ristringo a descriver gli eflètti 
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I più sensibili della vigilanza nel prevenire, e per- 
seguire il delitto, della diligenza n eli' i si ni ire il 
ìuo giudizio, e dell' equità che lo deve formare . 

Frattanto io addimando prima di tnlto , on- 
de nasca la fatale necessità die obbliga a punire 
gli uomini ? Onde deriva che essi nnn potrebbero 
lare ammeno delle leggi mulinali? Egli sembra che 
mediante le buone leggi civili, le leggi criminali 
dovessero essere inutili per sempre : giacché cosa 
è una buona legge civile? 



to con la natura , non propone a ciaschedun cit- 
tadino , se non ciò che conviene a! suo ben es- 
sere , e gli proibisce solo ciò che può nuocergli ; 
È lineila che della felicità di ciascheduno compo- 
ne la felicità pubblicai e consultando tutti gl'in- 
teressi particolari ne forma un interesse comune. 
Come adunque può mai darsi die un cittadino 
violi simili leggi , che voglia agire contro se stesso 
e ri nun ci i alla sua felicità per tradir le sue con- 

II cuore umano spiega facilmente questa dif- 
ficoltà . Le buone leggi ci procurano la felicità cello 
stato sociale, ma ne scvmano una porzione di 
quella che si potrebbe godere nello stato di na- 
tura ; esse nulla ordinano di contrario al nostro 
ben' essere , ma proibiscono ciò che conviene ai 
nostri piaceri, e ciò che accordano al riposo, lo 
tolgono alle passioni . Finalmente le buone lep- 
gi spiacciono a prima vista per le loro proibi- 
zioni ; e fa d'uopo del soccorso dì una ragione 
assai rara per iscoprire ciò eh' esse danno in com- 
[iiinso di ciò che tolgono . 

L' uomo d' altronde , che altro non vede , nò 
conosce che se stesso, dominato dall'interesse, 



È quella che sembrando di agire eli 



concer- 
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forma sempre in segreto il disegno di lasciare agli 
altri le leggi per fa sua sicurezza, e sbrogliarsene 
ci;]]' stesso [mi mio vnnin^io ; il legame die vor- 
rebbe ristringer per gì' altri, lo snoda tacitamen- 

Ed ecco i mali che sarebbe d' uopo preve- 
nire , ecco lo scopo e l' opera delle leggi crimi- 
nali ; la punizione che infìggono alla inflazione 

re i e tutta I* aite tifile leggi criminali consiste a 
lalinrnte regolare il ' ri!' ne delle pene, che supe- 
rando sempre cjueìlo delle passioni, faccia iufal- 
ìauteineiite piegare il cittadina d.d cauto dal do- 
vere . Non appartiene al mìo soggetto, e meno an- 
cora a' miei talenti , di più innoltrarmi nella natu- 
ra delle leggi criminali ; io non riguardo che la 
importanza della loro amministrazione; e la ne- 
cessità della vigilanza nel magistrato è il mio pri- 
mo puntò di vista . 

I. La vigilanza del magistrato è una conti- 
nua attenzione su le azioni dei cittadini . 

Parmi vedere una madre circondata da! suoi 
figli; siila li accompagna, e tiene sempra sovra 
essi attenti i suoi sguardi: invigila mentre essi 
riposano, ne mai gli abbandona quando son de- 
sti ; più sollecita, ancora in prevenire i mali , che 
ardente a sollevarli , ella dispone intorno ad es- 
si tutto ciò ciré conviene alla debolezza dei loro 
organi; ella allontana, ella invola lutto ciò che 
possa nuocere, e ravvicina tutto ciò che è utile: 
ella insomma itirnia colle sue proprie mani la fe- 
lirirù dei loro primi anni. Ecco l'idea ch'io mi 
formo del magistrato in mezzo ai suoi concitta- 
dini ; ciò che la natura ispira all' una, il dovere lo 
comanda all' altro ; funzioni sublimi , ove sono l 
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cuori abbastanza .grandi per adempirvi degna- 
mente ! 

Prima dell'ordine civile -l'uomo era senza 
dubbio padrone di sè slesso ; libero in seno alla 
natnra, tutte le sue forze erano in sua balìa e tinte 
erano per suo proprio vantaggio; egli era il suo 
primo motore ed il suo unico oggetto . Le sue fa- 
coltà , it suo riposo, la sua felicità, e tutto se 
stesso non era già un effetto sociale , di cui i suoi 
simili avessero il diritto di disporre ; egli solo for- 
mala un tutto: se gl'uomini si offendevano fra 
di loro , non era giù che alcune parti di un me- 
desimo corpo si disunissero, ma bensì alcuni cor- 
pi separati che si facevano ostacolo 1' un l'altro. 

Ma da che 1' «omo si è spogliato della sua 
libertà naturale per sottomettersi alle leggi , da 
che ha ceduto una parte de' suoi diritti per as- 
sicurare la possessione del rimanente , e ristretta la 
sua volontà ]>er estendere la sua possanza; ora che 

è stabilito ; l'uomo non è più padrone di se mede- 
simo, egli appartiene alla Società ; egli non è più 
sirastinato dai movimenti della sua volontà partico- 
lare , egli è guidalo dietro il piano di una ragion» 
generale; egli riconosce alcuni superiori , ma tutti 
si' altri sono suoi eguali ; egli obbedisce , ma non 
è più esposto alla violenza : in una parola , il go- 
verno è sostituito all' istinto, e la felicità dell'ilo- 

TaPi almeno lo- scopo della Società civile; 
e se gli effètti non hanno sempre corrisposto , è d' 

(Olente convertito in veleno il rimedio il più sa- 
lutare ai mali inevitabili dello stato di natura. 
Ma certamente non furono che uomini vora- 
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mente grandi quelli , i quali osarono i primi inca- 
ricarsi di governare Ì loro simili , ed addossarsi il 
peso della pubblica felicità ; i quali per lo bene 
che volevano fare ■agli uomini si esposero alla loro 
inerii n'indine , e per la tranquillità di un popolo 
rinunciarono alla propria ; che si misero , per co- 
sì dire, fra gli uomini e la provvidenza, per formare 
ad essi , mercè l' opera loro , una felicità , che la 
provvidenza sembrava aver loro, rifiutata. 

Appena fu formala la società, e che questi 
uomini osarono promettere ai loro concittadini 
di renderli felici ; dopo che questi affidarono ad 
essi il loro destino , la loro fortuna , i loro beni e 
tutta la loro esistenza ; al magistrato , unicamente 
occupato di questo importante oggetto , noti fu più 
permesso di riguardar sè stissoj amici, figli, sostan- 
ze , tutto ciò che gl'altri uomini amano, tutto ciò 
che debbano amare , tanti e si dolci oggetti doveva- 
no scomparire dai suoi occhi ; non vi era più nulla 
tra lui e la patria ; e se voleva adempire i suoi in- 
comprensibili doveri, non gli rimaneva piti un sol 
momento per tutto ii restante . 

Gli esempj ^' un s ' generoso sacrifizio sono rari, 
anche nell'antichità, ma non lo sono meno nella 
logge del dovere- egli mi sembra ascoltare quel 
virtuoso cittadino , dire a coloro che lo inalzava- 
no alla magistratura: Oh miei concittadini, ab- 
biate voi cura dei miei figli ! \\ padre di famiglia 
terminò le sue funzioni ali' istante che il magistra- 
to ebbe incominciato le sue . 

Ma non è duopo qui rammentare questi trat- 
ti eroici , ove si scorge con ammirazione ciò che 
possono 1" amor della umanità, il rispetto'del do- 
vere e la passione della gloria in un cuore sublime; 
noi non parliamo chè di quella vigilanza si necessa- 
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ria al Magistrato per la conservazione dei costumi ? 
delie sostanze , della tranquillila e della felicita" di 
tutti i cittadini. 

Si parla sovente della equità del Magistrato, 
ed è (orse la minore delle sue virtù ; «ssa è almeno 
quella che deve comparire dietro tulle lo altre ; essa 
è una risorgi allorquando mancano le altre : giuiliea- 
re a norma delle leggi non è una grand' arie; ma il 
farle osservare , ecco l' arte utile e dìflii;ilt^ (Stipia- 
moci primieramente a prevenire ì mali , vi sarà in 
seguito il tempio di punirgli . 

Ma qnal'è adunque questa vigilanza, dalla 
quale dipende l'ordine pubblico ? Un magistrato 
non ha altre facoltà , se miri quelle che la natura 
accorda agli altri uomini, e senza dubbio, se la 
istituzione politica (osso un elicilo necessario del- 
la natura, questa avrebbe dato a;;li nomini de- 
stinati a dirigere gli altri ima intelligenza supe- 
riore al pari della loro dignità 

Ma 1' arte ha fatto lutto , e d" uopo che l'arte 
supplisca a lutto: un ma gisti a to non può egli mede- 
simo invigilare con cento occhi, agire con mille 
braccia , esser presente per tutto, tutto vedere e 
tuito conoscere : è vero : ma egli può disporre delle 
fòrze che gii sono affidale: egli ha altri occhi , al- 
tre braccia che può dirigere ; appa ri [itisi a lui l'ap- 
juopi iarsi tulle queste su .miei -e facoltà, concenti-ar- 
ie in lui stesso e moltiplicarsi per mezzo de' suoi a- 
genti subalterni in quella guisa che ini iu;!e;:n!iso 
ed esperio meccanico coli ajuio di qualche leva in- 
nalza enormi pesi con una debole mano. . 

Io non so, ma la Idea che mi formo di un 
irmgi-trntfj vigilante non mi sci ubi a esagerala ; io 
la espongo con maggior fiducia , giaci he questa 
immagine appartiene principalmente al ministero, 
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al quale la mia professione è congiunta ; ed io 
trovo sotlo la mia mano i traili che farò mostra 



Un magistrato incaricato dell' ordine pubbli- 
co, sovente immobile in apparenza, non sarà che 
più attivo in segreto; egli non làrà un vano ap- 
parato, una ridìcola pompa dei mezzi che adope- 
ra ; egli non chiamerà mi alte grida a lui dintorno 
i suoi conciliatimi per dir loro: Osservate ciò ohe 

10 faccia per voi. 

Tranquillo nell' esteriore , egli sembra gioire 

11 primo di quella tranquillità che sa procurare agli 
altri . Senza di scostarsi un istante dalla sua carica , 
osserverà lutti i movimenti di quella porzione del- 
la società la di cui vigilanza gli è confidata ; nè 
calcolerà la forza , accompagnerà la loro direzione ; 
ed il più delle volle in cambio di frenarli con vio- 
lenza, saprà rimuoverli con dolcezza . Le sue ope- 
razioni compassale e segrete, come quelle della na- 
tura, produrranno un egual'elletto infallibile e 
felice : istruito di ogni cosa senza !' apparenza di 

a dimandare , poiché avrà tulio disposto in modo 

E' la sola vanita che fa le cose con [strepito : è 
1' amor del bene quello che produce le cose utili: 
il carattere della vigilanza si è il silenzio e I' atten- 
zione ; e rare volte si opera a proposito , quando si 
ha troppa fretta di operare: vedere ed aspettare 
son due grandi risole in o^'iii pubblica ammini- 
strazione ; ma alla fine , quando bisogna agire , il 
far tutto per lo rommun bene, e nulla nè per la 
propria gloria , né per se medesimo, il diminuire 
lo strepito per accrescere l' effètto , si è ciò che solo 
'■ -"0 può fare, e sovente ciò che un 
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granii' uomo non fa , poiché 1' uomo grande non è 
lud'inai iamonte tale, se non per amor della gloria. 

Non giudichiamo adunque dalla moki plichi 
delle sue azioni la vigilanza del magato; l'or- 
dine e l'esattezza n è'il migliore indìzio . Un ma- 

delle leggi; egli le re^gc Iutiero e quasi insensi- 
bili: su la (cala dui cittadino, egli osserva più di 
quello che opera, e quanto più osserva , latito mo- 
no ho d' uopo di agire. 

Diffidatevi di quegli uomini pubblici sempre 
operosi e sempre inquieti ; ciò che altri prendon 
pu; usanza, non annuncia che un anima timida, 
e Jumi incerti ; Ì loro occhi sempre torbidi non 
ricevono alunna immagine netta di tanti oggetti 
(UU'rsi clic \i si amiitmlimo ; essi si agitano co- 
me un fanciullo che abbia perduta la luce , e 
corniti unica no alla cosa pubblica le scosse che ri- 
cevono da tutte lo parti: ancora una volta lo ri- 
peto , questo non si chiama esser vigilante, ma 
L'aere inquieto; ninna cosa dà maggior sicurezza 
quanto il ben veder la cosa nel suo vero slato, e 
unir accorda maggior comodo, quanto il non la- 
re se non ciò che è utile . 

Un solo esempio dato a proposito, e preso 

il grand' elllìtto della vigilanza; questa non rispar- 
mia al magistrato la cura li' arrestare i torrenti , 

easione di punirlo . Noi lo abbiam già detto ,- la 
vigilanza rende quasi superflua l'equità. 

Voi vedete un cittadino che rifiuta alla so- 
cieti il tribolo delle sue forze ,e della sua industria; 
un uomo ozioso è un perverso che comincia la sua 
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carriera ; simile a q ne 'liquori clie si corromjmno nel 
riposo , e rodono ben presto il -vaso che gli contie- 
ne ; è dnopo o gettarli senza dimora o farli di nuo- 

L' uomo pubblico qualora è vigilante , non 
lascerà all' ozio il tempo di cangiarsi in vizio; nel 
domandarsi; conio dulia sua ina/In,»: , gli chiuderà 
al momento la strada al delitto; farà comprendere al 
cittadino ozioso , che divenuto sospetto è per metà 

Tini: cesseri'i ili essere assillilo da suoi sguardi . Cosa 
[itlò niai produrre l' ozio a cln vien tolta la speran- 
za di fare il male'/ bisogna di' egli si corregga , o 
die abbandoni un suolo che non nutre altri che 
coloro i quali lo rendono fertile. 

Se lii inimicizia ser|>e fra due cittadini, cercherà 
al momento il vigihnte magistrato di estirpare lo 
piiilimde radici dell'odio; una leggiera sodisfazio- 
ne,una minaccia, mia parola sol locherà uno sovente 
insnl nascere, i mostri della vendetta. 

I costumi, sopra tulio, i costtuiii occupar 
dovranno la sua attenzione ; dessi sono il garante 
di ogni viitù ; ovunque regnano i costumi non so- 
lamente SÌ osservano le leggi , ma le si amano an- 
cora , e non vi ha più dolce fruito delle cure del 
magistrato, quanto quello di eccitare nei cittadi- 
ni un amor per le leggi, che ridonda sopra lui 
mede si ino . 

In egual guisa, tutto ciò che appartiensi ai co- 
stumi, la tenerezza de'padri,ln subordinazione dei 
figli, l,i unione degli sposi, la decenza, la buona fe- 
llo nel complesso del contratto sociale, saranno 
per orezzo suo conservali . liceo dove il magistrali! 
incunealo del pubblico interesse deve associali" 
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la dolcezza alla forza , la insinuazione all' auto- 

Ogni uomo può ben Tarsi obbedire ma chi 
saprà persuadere i cuori ? I costumi non si com- 
ma tuia no \ essi si additano , s' ispirano, e la di lo- 
ro conservazione sarà 1' opera la più sublime del 
magistrato . Ma non dimentichiamo giammai, che 
l' autorità dell'esempio è sempre la più forte, e 
che la vigilanza sarebbe un vano scuoprire negli 
altri quo' vizj che potrebbero rimproverarsi a noi 

Io ini compiaccio in considerare i fortunati 
effetti che debbono produrre nella società politica 
simili cure : nna dolce sicurezza si diffonde in tutti 
Ì suoi membri a guisa del calor della vita in un cor- 
po sano e ben costituito . Questa dà anima a' tutti 
iloro movimenti ; ciascuno liberò e tranquillo nella 
propria professione dice a se medesimo: le mie 
sostanze , la mia famiglia , la mia vita è protetta 
da savie leggi e da vigilanti magistrati j mai sem- 
pre su «li me vegliano ì loro sguardi per allon- 
tanarne i pericoli della società e quelli pur della 
natura . Appena mi lasciano la cura della mia fe- 
licità , eri io la ricevo completa dalle loro mani . 

Abbandona innanzi l'alba l' indefesso agricol- 
tore il rozzo ietto della sua capanna per recarsi 
a fecondare le nostre campagne ; va in istraniere 
regioni il negoziante a ricercare il nostro biso- 
gnevole, senza temere che un vicino inimico in- 
vada le sue sostanze , o che un v ile seduttore gli 
rapisca la moglie o la figlia . La giustizia veglia 
alla loro porta , ed in loro assenza le proprie ca- 
se chiuse all'iniquità sono il sacro asilo dell'onore 
e della proprietà . 

Può mai credersi , che il malvagio con tanti 
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esempi sempre presenti dulia vigilanza del magi- 
Straw si abbandoni ai perniciosi suoi disegni ?E- 
gli sogguardasi d' intorno , e noa vede che testi- 
moni pronti a denunziarlo , e I' nomo pubblico 
immantinente pronto a perseguirlo: egli trema, 
impallidisce , si nasconde alla sua vista ; egli cerca 
]e ombre , e non trova dapertutio clie un' abbor- 
rita luce; appena gli si prestili la la idea del de- 
litto, che egli la comprime nei fondo della sua 
anima, e teme ancora, che l'occhio penetrante 
del magistrato non la sorprenda; egli fugge in 
fine da un suolo che non tollera il vizio, ovve- 
ro diviene buono nel peitlere la speranza di es- 
tere impunemente perverso. 

Ma che la giustizia chiuda un momento gli 
occhi, e tutto cangia di aspetto; a misura che la 
vigilanza si addormenta , il delitto si risveglia: la 
spada delle leggi affidala a mani infingarde non' 
può più spaventarlo ; egli corre con audacia allora 
diesi ciedf.' senza ic.tiumnj; affronta insolenlc- 



i poas. 



a la- 



sapnto prevenirlo; e che nel denunciare il 
colpevole essi accusano ti giudico, ' 

A che serve agli uomini l'avere delle leggi 
se mancano di magistrati? A che serve loro l'aver 
riunite le loro forze se il eommnne depositario 
non sa usarne ! A che serve loro 1' essere buoni 
se vengono dati in balia de' mali agi? In queste 
tristi occasioni ritorna alla loro memoria quella no- 
bile etilista risposta di una donna, che addimaii- 
dava il gregge che l'era stato involato la none men- 
tre dormiva . Voi dormivate molto profondumra- 
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te ! le disse il magistrato . Sì, rispose quella intre- 
pida donna, giacclié io credeva che voi vegliaste 
per me . Queste due parole so ™ la P 1 '? energica 

Ciò nulla ostante la medesima virtù ha i suoi 
confini, e ne' suoi eeressi diventa un vìzio.. Guar- 
diamoci bene dal confondere t.olla vigilanza quel- 
le pericolose inquisizioni sa i pensièri degli uomi- 

vile inimicizia che rivela con malignità quei inali 
die non ha avuto il coraggio di fare. 

Il magistrato che veglia all'ordine pubblico, 
dee di buon grado acconsentire ad ignorare ciò 
che è inutile o pericoloso di sapere : egli non dee 
troppo inoltrarsi in que' misteri di famiglia il 
di cui segreto ne forma la dolcezza ed il valore: 
che non venga a turbare colla severa sua presenza 
que' piaceri innocenti, quantunque segreti, e che 
provano nel medesimo tempo l'ordine e l'unio- 
ne de cittadini : ri. 
neri legami della s 
diffidenza ; che V a 



mi i Ni spioni in vece di virinosi cittadini - e voi 
avvilireste i costumi per voler troppo rischiarare' 
le azioni . In una parola forse sarebbe assai me- 
glio che si fosse sempre sicuro di trovare al bisogno 
..' t!i;iiii.itiato che di vederlo realmente dappertutto. 
Ha so] ira ogni cosa la sua presenza non lieve essere 
~"iiipre aerfimpasjiiala dal castigo, e dal terrore ; egli 
più dolce l 'Liriiiunziai'c la protezione e la pace; l'OC- 
Hrio della giustizia non è quello del Ciclope che non 
>i auriva clie per cercar delle vittime . 
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a. Una regola niente meno essenziale per l'am- 
minisi razione della giustizia criminale , è la diligen- 
za nella istruzione: ella è cosa sorprendente che un 
dovere così importante, così sacro, venga così soven- 
te trascurato . 

Un delitto qualunque nuoce sempre a qualchè 
uLt,ii!i:io in particolare, eil in generale a tutta la so- 
cietà di cui egli è membro . Il magistrato è incari- 
cato iti questo doppio interesse , i; la diligenza for- 
ma una porzione del suo dovere , perchè da essa 
dipende tutto il buon esito delle sue cure. L'uomo 
nello stato di natura aveva il diritto di rispingere la 
violenza colla violenza, e la ingiuria colla ingiuria; 
ciascheduno esibiva il riparo ile' inali che aveva sol- 
leni , a tenore delle circostanze e delle sue forze ; 
questo non era uno do' minori incoio 'emeriti dello 
staio di natura ; i delitti del più forte erano sem- 
pre impuniti , e le sue vendette erano sempre atro- 
ci: l' amor proprio , terribile nella sua delicatezza , 
calpesta senza pietà tutto ciò che lo offende ; e ta- 
luno nell'impeto della passione sagrificherebbe l'u- 
niverso per una sensazione . 

L'ordine civile ricondusse tutto alia equità; 
ognuno cessò di esser giudice nella sua propria cau- 
si) , leggi eguali per tutti misurarono la ripula/io- 
ne a norma del male , od il gastigo a norma del de- 
litto : i magistrali le fecero eseguile senza passione, 
come senza pietà, li sai sono divenuti i depositavi 
della forza, e del diritto che ha la natura accordato 
amiti al' uomini di vegliare alla loro conservazione, 

ritti, che per meglio assicurarsene l'uso; non ha so- 
stituito la regolarità alla iiolenza, che per pervenire 
più presto alla desiderala meta, e non ha rinunciato 



Digitized by Google 



,3, 



aìl 1 nsò'ttelte Suèfcrze particolari, cliè per acci ni sta - 
fe'quelle del"pttbli]ii:t>. Tale adunque è il dovere del 
magistrato nel silo l'inori' ; egli difle- punire l' offe- 
sa coti maggior' litoti* ragione, ma bensì anche con 
maggior celerità che 1' ollèso slesso non farebbe , 
e sembra che ciò che gli là perdere sii la misura ilei 
gastigO'/'dBbbH liip^lmlfj ririipciiiie sul (empo . 

In tal gnha ogni; ttittadiriò che denunzia nn 
èslitetml'i magistrato . ^11 dice sardamente : fà J(H 
no-offeso, [ e Ijftfw^'io'W? s'irei di gift vertdieSfo, sè 
toinon Ài avesli-ksntn /e mani -co/M vostri- /i-i;gi; 
Io pefàwottmène Hufcn , in stesso vi ho '«écÀhmi 
Mio, ma wm'la condizione .che voifaresle'te: mie 
ml;fpiègandoper mìa difem tutta la fortà pub'- 
b!iea-;tl#M<ademp!to afta mia convenzione 1 , é nÓA 
ho altrimenti operato; sptma -Vói l 'eseguire la. vo- 
ti™ , Operando per me -, 1 agiti- mónuntó pifditto è 
wwtfptffttftzff de'WOStrì 1 giuramenti : fi snreèhè /Ma 
crHdetti^' avertiti 'iot% le- forze deVl, stato dì'-na* 
tiiraper abbandonarmi senza difesa ai mali tltf- 
lo statò: Civile li nlVU.h t-h-f <■■ .■< '.,'.[ 

: 'jBc«yt»(ftijlit»'n«ni cittadino dice, o almeno sen- 
te ics* slesso': e fratta ntditie sollecita rtrfa ripava- 
rione 8^rcÌ(Mn«rite protratta , vittima <it tempo 
stesso Jell*'*ii*lt-ia deì delitto o della indolenza del 
ftrailioei, icgWe*i(fiempla coti amarezza fa' sua slittai 



dar cortto'di StfVJlarilq che^li è ffllalc: intta"la in- 
tera società èoffeffl 'usila persona .11 . ia^hédtiii.vde'- 
suoi mrtnHi-ij e-q*aìtlnq«a sfasi delitto è ltil< l fftJbq 
bliro MtentatO': lo stimi ptilitlco , cóme si e détto- 
mille vdht«, nOffè-chela ooifrtmtrazloné delle (UrW 
particolari; aliè*i*rne , involitene ima sola è ti il' col* 
po clie si erieca allo stato, e il male di ciasnhedim 
membro è risentilo dal corpo interi) . 

•7 
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Unite a questo reale in [eresse II giuramento 
sociale , che obbliga i cittadini a prendere la diresa 
di ciascheduno di essi; e giudicherete qual sacro do- 
vere deve affrettare il magistrato alla punizione, de' 

delitti. ..■:,.( -l'i; ■ 

Un più grande interesse mi colpisce, quello 
cioè della necessità dell'esempio neh" amministra- 
zione della giustizia criminale al momento die l'e- 
sempio del delitto è dato, non vi resta più un mo- 
mento, <la perdere ; bisogna che quello del gasligodo 
segua; tutto è perduto se si digerisce, e forse una, 
folla ili cadivi cittadini . Don aspettavano che la pri- 
ma scintilla dell' esempio per infiammare i vizj già 
belli e preparati : in tal guisa i costumi si 'corrom- 
pono, le. leggi cadono nel disprezzo., iUegame, so- 
ciale si rallenta ; in questa guisa ogni. delinquente è 
un inimico pubblico perla violenza che impiega, e 
perla corruzione che in)roduce,e slueve punire nel 
medesimo tempo.il male che ha fatio«queuo.che .sug- 
gerisce. .,, „.,;.-. . ^«-Vv.u wuiW ■ ^ ■:vi«r.a» 

Ed ecco senza dubbio il grand' oggetto della 
giustizia criminale: un esempio per l'avvenire Ipi ti t- 
tosto che una vendetta ilei passai*»; la vendettaè una 
passione,, e ie leggi ne sono scevre jfiHe puniscono 
senza odio esenza collera ,-; puniscono anni con di- 
spiacere, e non senna pena 'consenwm» a perdere 
un cittadino per la via del gastigo, dopo di aver- 
ne .perduto qualche alito per quella del deliito . 

,Si vedrebbero le. leggi più, ine del sangue , 
se , non convenisse. «alcune "volte prodigarne una 
porzione per salvare il rimanente^ se il. sacrifizio 
di un solo delinquente non ne ritenesse, mille at 
tri . ne' limiti del dow>re .. Qualunque castigo non 
è'. adunque che un atto politico,, il di cui primo 
Oggetto è laconservalione deicosiiuni;.,ma il ma- 
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gistrato non soddisfarà giammai a questo impor- 
tante Oggetto , se il castigo non è quasi si pron- 
to che il delitto . Egli è d' uopo , che queste due 
idee sieno tra di loro cosi intimamente connesse , 
che si succedano senza intervallo, e che la idea 
del delitto non si presenti prima che il terrore 
della pena . 

Quando io simil guisa avrete formato la ca- 
tena delle idee nella mente de'vostri cittadini , po- 
trete in allora vantarvi di beu reggerli, e di es- 
sere i loro padroni . Un despola imbecille può vio- 
lentare gli schiavi con delle catene di ferro; ma 
un vero politi™ li lega assai più strettamente colla 
catena delle loro proprie idee ; è al piano (isso 
della ragione , che egli ne attacca il primo anello; 
legame tanto più forte , in quanto che ne igno- 
riamo la tessitura , e lo crediamo opera nostra 
la disperazione ed il tempo rodono i vincoli eli 
ferro e di acciajo, ma nulla possono contro la 
unione abituale dell' idee: non fanno anzi che 
vieppiù ristringerle , e su le molli fibre del cer- 
vello è fondata la base inalterabile de' più fermi 
imperi . 

Ma per formare t unione di queste idee bi- 
sogna che sieno realmente inseparabili negli og- 
getti : bisogna in una parola che i cittadini veg- 
gano sempre il delitto punito quasi appena com- 

Considerate que'primi momenti, in cui la nuo- 
va di qualche azione atroce si divulga nelle nostre 
città, enellenosuecampagne;i cittadini rassomiglia- 
no ad uomini che vegga nsi cadere vicino ti fulmine ; 
Ognnno è penetrato d' indignazione e di orrore*, l'at- 
tenta loro immaginazione dipinge al vivo il pe- 
ncolo, ed ' ciJori commossi dalla pietà compian- 
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gerito' negli altri i mali die ancora temono per 
loro medesimi : ecco, il momento di castigare il 
.delitto;, non Io lasciate . ^l'uggire, affrettatevi a 
convincerlo ed a giudicai lp; ergete patiboli, ar>- 
cendete roghi, strascinate j colpevoli nelle pubbli- 
che piazze, chiamate ad alta voce il popolo; e 
ìoi lo ascolterete , allora applaudite alla proclama- 
zione de' vostri ghidrzj , «ni io a quella della pace 
e della libertà j voi lo vedrete accorrere in folla a 
questi terribili spettacoli , come al trionfo delie 
leggi .■ in luogo di qua' vani cordogli, di. quetl' hn.- 



ogni cittadino ne farà parlo alla sua famiglia, e 
colà con lunghi ragK"agli (■'<"■ con enei-jaYo calo- 
re, e con eguale avidità ritoltati , i suoi figli atten- 
tamente disposti a lui d' intorno, scolpiranno nel- 
la loro giovano e fresca mente a caratteri inde- 
lebili , 1' idea del debito e quella del castigo , l'amo- 
re delle leggi e della patria, il rispetto e la fi- 
ducia per la imballatura > Gli abitatiti delle cam- 
pagne , essi pure testiruonj di questi esempi , li 
spargeranno intorno alle loro Capanne, ed il gu- 
sto della virtù penetrerà fermamente in quelle ani- 
me fiossi ila ne , nel mentre che ii malvagio coster- 
nato dalla pubblica gioja , spaventato da vedersi 
tanti nemici , rinunzie! ii forse a progetti di un esi- 
to egualmente prouto, che 1 intesto. 

Ma se voi lasciate svaporar qnel calore che 
ispira il primo grido ilei delitto ; se voi punite lar- 
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le di richiamar Y idea o 



Il papol* 
|>erda t o l a 
aJpevote; ne 



Lero d' involarne la 

Ma cosa dive „ 
rapili tutto ad un trailo e per Io spazio i 
ni anni interi alla società, sembrano sonile dal- 
le viscere della Urta per essere abbandonati al sup- 
plizio? 

Geliate gli sguardi su quelle squallide mu- 
raglie, ove la libertà Umana è rinchiusa carica di 
ferri , ove alcune volte la innocenza è confusa 
col delitto , ed ove si fa la prova di lutti i sup- 
plisti prima di abbandonarla all'ultimo: avvicina- 
tevi, e se 1' orribile strepito delle catene, se le 
spaventevoli tenebre se i cupi e lontani gemi- 
ti , agghiacciandovi il cuore non vi fanno arretra- 
re per lo spavento , entrate allora in fjuel sog- 
giorno del dolore, osale scendere un istante in quel- 
le sotterranee prigioni, ove non mai penetrò luce 
di giorno: ed ili cf net sfigurati delineamenti con- 

Ì tempiale i vostri simili curvi sotto il peso de' fer- 
ri, mezzi coperti di laceri cenci, infettati da un 
aria che non 51 'innova giammai, senibra imbe- 
visi dei veleno del delitto , rosi vivi da' medesi- 
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mi insetti che divorano i cadaveri nelle loro tom- 
be , nutriti appena di pochi alimenti grossolani, 
distribuiti con risparmio , incessantemente coster- 
nati dai lamenti dei loro infelici socj, e dalle mi- 
nacce di un crudele custode , meno spaventati dal 
supplizio che tormentati dalla sua aspettazione j 
in questo lungo martirio di tutti i loro sensi essi 
chiamano in loro soccorso nna morte più dolce 
della loro sgraziata vita . 

Se questi uomini sono colpevoli , essi sono an- 
cora degni di pietà; ed il magistrato , che ritarda il 
loro giudizio, è ma ni Festa mente ingiusto verso di 
loro : la legge ha pronuncialo un pubblico castigo 
che dee bastare alla riparazione del lor delitto, ed al 
risarcimento della Società, questo lungo tormento di 
una prigionia crudele è una nuova pena di cui sì 
aggrava il colpevole ; ed il trapassare fa misura è un 
violarne la legge: eccesso tanto più funesto, in quanto 
che nuoce nel medesimo tempo al colpevole od al 
pubblico , e chè lutti i momenti consumati in una 
prigione sono perduti per l'esempio dei costumi. 

Ma se questi uomini sono innocenti , oh do- 
lore ! oh pietà ! A qnest' idea freme l' umanità, e 
manda dal fondo del cuore un terrìbile e tenero 

Ma che ! Quell' uomo nato libero, geme sotto 
il peso de' ferri ; quell' uomo , a cui la luce e l'a- 
ria del cielo erano destinati , respira appena in una 
orribile prigione ; quel padre di famiglia è strappato 
eoo violenza dalle braccia della moglie e de' fieli ; 
il lutto , la disperazione e la fame si sono impadro- 
niti della tranquilla di lui abitazione, quelle brac- 
cia che tenevano stretta al cuore una tenera moglie 
una nascente prole; quelle braccia che davano lo- 
ro la sussistenza, che seminavano , che raccoglieva- 
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no , quelle braccia sì necessarie allo staio sono in- 
degnamente legale ; un cuore puro e senza rimpro- 
vero abita in que' luoghi marchiati dal rimorso ; la 
innocenza in somma è nel soggiorno del delitto : è 
allora che non è possibile di trattenersi di gemere 
profondamente sulle disgrazie dell' umana condizio- 
ne ; è allora che innalzando gli occhi verso la prov- 
videnza , si esciama con amarezza mista di sorpresa: 
oh uomo , qual è mai il tuo destino ! soffrire e mo- 
rire , ecco adunque i due gran limiti della tua car- 

Qual magistrato alquanto sensibile ai suoi 



Nella solitudine di un gabinetto potrà egli , 
senza fremere di orrore e di pietà, gettare gli 
sguardi su quelle carte, monumenti sciagurati del 
delitto o della innocenza ? Non gii sembra forse di 
ascoltare flebili voci uscire da quelle fatali scritture 
e sollecitarlo a decidere su la sorte di un cittadino , 
di un marito, di un padre, d' una famiglia ? Qual 
giudice spietato, (se egli è incaricato di un solo pro- 
cesso criminale ) potrà passare a sangue freddo in- 
nanzi ad una prigione? Sono io adunqne , dirà egli, 
che trattengo in questo abbominevole soggiorno il 
mio simile , forse il mio eguale, il mio concittadino, 
un uomo alla fine ? Sono io che lo incateno tutti > 
giorni , che dietro a lui chiudo quell' aborrite por- 



egli manda al cielo il mio nome accompagnata da 
maledizioni ; fuor d'ogni dubbio egli invoca contro 
Urne il giudice supremo , cbe ci osserva e dee giu- 
dicarci entrambi . Le leggi mi gridano di giudicarlo, 
il pubblico ttii gridò di giudicarlo , cosi mi grida an- 
ri' esso Io sgraziato colpevole; ed io differisco, ed ie 



doveri , alla sol 



umanità, potrà sostenere queste 
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mi abbandono al risposo! Forse in questo momen- 
to la lusinghiera speranza delia impunità si apre 1* 
strada nel ciioredel colpevole : egli aspettava nella 

forse egli innalza il coltello stil capo di qualche cit- 
i .In. if-Mi'i -fi Imm oli I »* i'Ii .'i'-qi »l ifmwn ) 
almeno prima del delitto vieni ad assistere al suo ca- 
stigo - ."■ j ili. 1 '■'>,». ■ " 

Il colmo clella perfezione delle leggi, e dell'ono- 
re per la minisi return saldi!*; i[:k-Ho ili rendere lo pri- 
gioni inutili : invece di alcuni vani monumenti del- 
le arti , qua] trionfo se, mostrando voie le nostre 
prigioni e i nostri spedali , noi potessimo dire ai>gfl-> 
losi stranieri: tutti i nostri cittadini vivono in seno 
alle commoditàedalle virtù: ma tanta felicità nati 
può .sperarsi , c' quegli uomini che non violassero le 
léggi non ne avrebbero dtiopo : non aspiriamo a 
formare un popolo di savj : è ablislanza eli' etisìa 
ben governalo , e senza dubbio non si negherà', rhn 
la diligfri/.i nel punire il delitto non sia una delle più 
importanti regole di un buon governo : in somma 
vuoisi mantener 1' ordine pubblico? d'uopo che' i 
jKìrvei'.-ri siono osservati con vigilanza, indefèssamen- 
te perseguiti, e giudicati senza ritardo . rin.i] 

lo mi rivolgo qui sopra tutto ai g indici ii riferì e» 
ri, incaricati di guidare i primi passi dulia giustizia: 
egli è a costoro clic incumbe più di tutti il dovere ili 
esser diligenti . Osiamo dirlo : la giustizia che do- 
vicliliu essere uguale nulla sua procedura, ìnaheiabì 1 * 
lenella sua (orza non rassomiglia che troppo agli no- 
mini che l'amministrano: debole in sul nascere, ella 
langue sovente al primo grado , e qualche volta spi- 
ra prima di oltrepassarlo. :!m ' ''. ; i. 

Quali abusi non si potrebbero rivelare in quel- 
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k giustizie feudali ore la? punizione de' delitti non è 
«he un calcolo economico, nel quale la sicureaza 
ilei vassalli e sempre comput.ua. co Me il prùpiccòlo 
valore io paragone delle sostanze del padrone ?■ Ivi 
weniesi vede il delitto ergersi mi domicilio sotto 
gli occhi medesimi della giustizi» ( oppure se il ma- 
gistrato ha qualche pudore, e teme ancora la cen- 
sura^ il colmo della sua equità è di constringere 
lo scellerato ad'atidare a nuocere fuori della sua giu- 
risdizione; egli traspianta casi nelle vicine terre una 
piatita velenosa che. irebbe dovut* (distruggere . 
Magistrati' che' vegliate al principio della carriera , 
che detve percorrere la giustizia, egli èia voi 'al* 
meno cheJsi aspetta il facilitarla.; i vostri siiieriorij 
ed i vostri concittadini vi. osservano j il dovere par- 
la, e la'slimà'O' il rimpovero vi > attendono ii ■'■ iv. 

Io ;non ignoro okp il voa|ro incàrico è lungo 
e difficile, io non ignoro die a voi si aspetta il 
chiamare itestbwnj, il rieei'care e raccogliere le 
proseyl' ascoltareifl colpevole , e lo isteudere tut- 
ta la storia del delitto .prima de) suo i giudizio: 
ma più voi' avete, a fare, più voi dovete solleci- 
tarvi; la diligènza supplisce al tempo che manca 
all' infingala; róvi annunziò di eia il lrutto.de Vo- 
stri travagli-^ re/fa più dedna Joue: che voi^pow- 
te ricevenèì sarà i(]uc|la di .lessare imitati dai vostri 
superiori : ' Ehi d' altronde iipiaLdolee soddisfa- 
zione per Un vero magistrato \ per un cuore citta- 
dino , per una' anima sensitule, èjptìr quella (li pen- 
sare, di. dire ira 'se medesimo : il pubblico ri po- 
so* opera delle mie .fatiche . Per opera pure della 
mia diligenza il ■ delitto 'è. puiirtoy 1' innocenza, 
gode de' suoi diritti ; le prigioni non 'Sono ora: mai 
che un deposito passeggi eia spurgato incessante' 
mente dalir feccia della società ; aietreù la mia vi- 




Digilized by Google 



gilanza io più-San vado die. oneste persene a me 
d'intorno s'io non ho potuto tollerare il delitto 
siili* medesima terra che io abito; io l'ha o sterrili- 
nato' o bandito .' e se vi resta àncora qualche, , uo- 



..«pel 



i ha 



ni i strazi one della giustizia civile; è questa senza 
dubbio una ivjriù ^ ma sappiamola sitante tttì suo 
posto.:; la: diligenza n èli' amministrazione della 
yiustb.in crirumafe aver ilee Ila preferenza. Eh! cò- 
sa è finalmente! questa giustiziai eii iloijifSW si oc- 
cupa a distribuire qualche -pezzo di terreno', che 
non: ha per i oggetto' che deibaniiquasj stranieri 
all' nonio, che .sovente è forzata li) darli al meno 
degno, di rapire suo mal graffo, la, terra ài citta- 
dino operoso pèr dada al òiuladino buioso j di 
spriidi.iie 1' c<àiifiirto'ipee arricchire Y. avaro , e che 
in fatti non è alno che l' agente di. iàlcuni uomi- 
ni ricali), ì iqualiifeolipossedehdo^ lutìtOi,; [possono 
finoofa:iclisputar»ii<JualeÌ)olcosà? ebsa Ai 'piai, questa 
giustizia in confronto ulella> giitsti/ia critoionlc , la 
««tele.: tratta dalla ™ta e della marte '.da' cittadini, 
del loto onore odella loro iitfainiay dei lordatalo o 
dehloro nafc^Uoinìiu'aviujiai 
quali ,non passiamo .avvicinarci senza; 
dmpute ed rjilj { veri' ri issemi nàie le liti' su le cam- 
pagne, ed 1 vostri' liinki -diiofanò lev terre con tir . 
fpw ì voi swtìeeìtate inBéH;ailtemento i vostri giu r 
dici , voi motmoratcDdel. mmtma'ritardb ; il me- 
desiato tempo idetViBsamii ri pesay-hoÌMfi rispar- 



mia alcuna cosa per comunicare »' magistrali la 
vivacità de' vostri movimenti: amici, parenti, in- 
teressi , voi gii, spingetelo! It tirate con tutte le 
foiyc (tal cuore umano ; ntdladimeno voi vi\ete, 
roi siete liberi , voi giojte ili tutti i vantaggi del- 
la società , forse voi sareste felici,, se sapeste esser 
moderati , e non riflettete che tanti sgraziati lan- 
quono nelle prigioni fra la morte e la vita: in- 
felici se sono colpevoli, molto più infelici se sòr 
no innocenti: voi non riflettete , clie l'ordino 
pubblico è violato, e cbe lo slato attende il ca- 
stigo di un colpevole inimico, o la libertà di un 
iuuocente cittadino . . ■■■ ■ ■'■ ,,'1 

Siate giusti una volta : abbandonate un mo- 
mento le vostre, vane dìspute, e line luogo ai più 
grand' inlon.-5.ii' o ^e volete acquistar»; ti diritta 
ili lagnarvi . divenite cittadini , dimenticale io- 
ne cause , e proodeie crocila del pubblico; »olle- 
citatii per questo ad usalo ■ In si incolpa, e voi 
»i lamenterete in allora, >e la eiuMÌria non fa 
luogo alle vostre domande . 

Sigitori uniamo questi due ■■:::< n . e diamo 
«Ne sostanze come alla jiersona ikt attutii ai una 
fi interinile pronta del pari . ri» sù:iua : noi dobbia- 
mo loro tutte le nostre giornate , . e se i! giorno 
non basta, noi dobbiamo ad essi anco le notti. 
La lampada del magistrato, che fatica per il pub- 
blico , dee accendersi mollo tempo- prima di quella 
1i.Il m ligiano ,.9 quale travaglia solo per se sles- 
so ; egli non è più tempo di desiderare il ripo- 
so ; noi non siamo più in nostro arbitrio di ri- 
flettere su noi medesimi; il nostro giuramento è 
fatto ; guardiamoci di esser noi ì primi a dare 
1 esempio dell' inlbdeltà ; e sópratutto non dimen* 
lichiamo mai cbe la celerità del giudizio forma, 
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nt;i partì' ileila ^ui.-iiL/iri : cliu s;amo ingiusti giu- 
itii:nii(lo troppo tardi: e dopo tutto ciò qual è il 
nostro dovere ? quello di essere equi. . 

3. Io ravviso due cose io ogni giudizio crimi- 
nale ; la dichiarazione 'del colpevole , e quella della 
pena: si pronuncia in questo qual' è 1" autore del 
delitto e qua! gasligo gli convenga : V uno è opera 
del giudice , !' altro non dovrebbe appartenete , che 
alla legge. ■ ■ ■ : ■ 

Spèlta alla vigilanza del magistrali] lo scuopri- 
re il delitto, appartiensi al suo critèrio il riconosce- 
re il colpevole. Io suppongo adunque die il delitto 
sìa avut alo , e clic non resti più che a scuoprire co- 
lui che lo bacommesso: in allora il magistrato e giun- 
to all'istante il più critico delle sue funzioni, e la 
sua ragione dee gemere so? lo il peso dei dovere . 

Ogni giorno nella società si dimanda qnal' è 
l'amore di tale azione : ad ogni momento senza esi- 
tare si decidono simili quistìoni, ed i nostri fre- 
quenti errori con ci disgustano della nostra precipi- 

Poco importa, egli è vero, che lo spirito lima- 
no impaziente e vano distribuisca a caso i suoi in- 
sensati giudìzi s °P ia fatti indifferenti ; ma su la vi- 
ta , e I' onore dei cittadini -, su I' esistenza degli uo- 
mini, e sopra lutto ciò che la rende preziosa , è duo- 
po, che la nostra debole ragione si arresti prima dì 
pinminriare ; è duopo , che consulti le sue forze , e 
misuri l'abisso, clic dee sonnnnlare .. 

Che cosa è un fatto? ima cosa che avvenne 
fuori di noi , e per conoscerla dobbiamo vederla in 
noi stessi: il fatto è un essere remoto, che a bhi sogna 
vederlo ove non si trova, e prenderlo con uno stro- 
mento , che non può toccarlo : come osiamo noi 
assicurarlo ? 
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Ecco una di quelle difficolta che il popolo non 
sa farsi, e che il filosofo non sa risolvere. Al mo- 
mento che egli si riconcentra in se slesso , e riuni- 
sce [ulte le sue idee nella sua anima, resta spaven- 
tato dagli angusti lìmiti della sua esistenza . L'uni- 
verso sparisce a lui d' avanti : e ben presto di tanti 
oggetti non gli resta più che Dio, e Io spazio : e 
allorquando alla line dopo avere lungo tempo gi- 
ralo intorno al suo essere, egli vede 1' uscita del- 
la sua anima dal senso unico del tatto, quando egli 
conosce che le sue due braccia sono i deboli appog- 
gi su i qnali ella attraversa con passo mal fermo lo 
spazio immenso, che la separa dal mondo corporeo ; 
se egli è moderato esclama: oh sorprendente natura 
ìo non pretendo di spiegarli; tu sei, e ciò mi basta ! 

Ecco pertanto con quali stranienti l' uomo in- 
traprende a conoscere i fatti presenti, e passati . En- 
te debole e passeggiero ! Impara a conoscerti , mi- 
sura le tue braccia , e vedi se toccano al cielo , e se 
pencrrano negli abissi ; spera meno , opera di più; 
non allontanarti tanto da te medesimo, e contenta- 
ti di quello ove puoi giugnere . 

Egli è ben sufficiente, che applicando con cu- 
ra tutti i nostri sensi , guidandoli l' tino con V altro 
rettificando i loro errori conia sperienza, e fortifi- 
cando questa con la ragione noi possiamo tal volta 
dire : questo è, e questo fatto è reale. Lasciamo ri- 
cevere stupidamente dagli uomini volgari il tumul- 
tuoso risultato dei loro sensi; affermare tutto quanto 
essi sentono , e popolare l' universo di fatti imma- 
ginar] . 

Bisogna confessarlo, la scienza dei fatti, la 
quale è la base di tutte le altre, è pure la meno inol- 
trata . Quando il filosofo raccolto in se medesimo 
ricerca la verità fra Je sue proprie idee dominando 
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lo spazio ove la ricerca , egli è cosa rara , che mercè 
an jioi o di attenzione e ni coraggio non perven- 
ga a scuoprirla . Ma tosto che si tratta di ritro- 
varla fuori dì se stesso, allora che questa erra libe- 
ramente noli' immenso spazio della natura, ap- 
pena la salacità dei sensi, e l' industria delle 
arti possono alcuna volte comprenderla . In lai ma- 
niera le conoscenze umane sono un mare di ra- 
gionamenti , ove il fìlolosofo naviga su di alcuni 
fatti por non approdare soveotej che in terre de- 
serte . 

Queste riflessioni danno più rapporto di quel 
che si pensa con le lun/iorii dui ministralo , e so- 
lente egli è più difficile di scuoprire 1' autore di 
un delitto, che 1' esistenza di un fenomeno, o 
la verità di un fatto storico . Lo scellerato prende 
cura di nascondersi , e di rompere ogni comu- 
nicazione fra lui e il delitto. Il Giudice è sov- 
vertito dalla propria sua debolezza , e dall' indu- 
stria di un altro; se gii manca una volta il fi- 
lo della verità, più non lo troverà altrove: il fatto 
flit.' egli studia i: unico, fi non può essere osserva- 
to in un altro fatto simile . 

Il fisico al contrario , che cerca un fatto nel- 
la natura, la trova tanto fertile ne' suoi effetti, 
quanto imi farine nella maniera di produrli ; ciò 
che gli sfugge nel grande, egli lo rintraccerà nel 
piccolo; un fatto ne indica sempre un somigliante, 
la strada dell' analogia lo conduce sempre alla ve- 
rità la più rimota. Ch'egli sappia solamente tra- 
sportarsi ove questa si trova, e non gli sfuggi- 
rà al suo avvicinarsi, od è sicuro di coglierla. 

I fatti della storia sono pure la maggior par- 
te quelli dello azioni piiMiliclio , che hanno avu- 
to per testiinonj ìnlere "azioni, e monumenti , e 
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scrittori per trasmetterli ; ciò mdladimeno pren- 
dete, la stori- , e lasciatene svaporare .gli «non e 
la tnenzogba , e voi troverete dopo Una lunga 
distillazioni! un poro di (L'unna insipida, ad alcu- 
ni elementi grossolani di tin corpo disciolto , cioè 
adi™ «Jenni i latti principali, e senza concatena- 

•ihal storia della natura nòn è che un immagi- 
ne sfigurala , ed crii riamalo ad un lìWifndi: nostri 
giorni dì vederla ijnaV è in l'atri, e dipingerla il) gra- 
devole aspetto. l'iidmeuUuioì abbiamo veduto teo- 
1Ì1; intieri: inalzarsi lutto ad un nano mediante la 
magìa dello spirito umano , eppure a stento puìi fis- 
sare nulle sue cognizioni qiiaìdte fatto importatile : 
in tal maniera ogni uomo savio, che iiifiette su di 
se raeil esimo , è tentato a cadere in un dubbio , che 
lo farebbe sembrare ijunsi insensato agli ocelli degli 
•iiiidiut.i nnaiil'i-iti. •tir ti'm li«>rr> s,i>i»Iiii -i- 
luto coiioscersi , e verificare ciò che sanpp . 

Ogni giorno nello più 
la HtMitxù abbia 
nostri eri-ori: nodi' è accaduto quasi sotto i nostri 
occhi , i fatti die sono sotto la nostra mano ci sfrig- 
gono; e quel taletehe impallidisce sulla .storia dei 
trapassati secoli, interroga inutilmente gli tioim- 
iii , <he lo circondano sti gli avvenimenti della sua 
]>io|fr.ia .casa . Deh, come non sareuniit^noi in- 
gannati dalle tcslunoniaiue! uni lo .litui io. dai nostri 
sensi, o se le nostre sensazioni' sono feOeU^Ja nostra 
memoria le altera, e sovente ciò ilio noi crOdsanio, 
punto no» somiglia a ciò che -abbiamo VeiltUO:. 

Ma lasciamo questi lontani esempi • allorché 
ne abbiamo tanti altri die ci soìi propij. Abbiamo 
il coraggio di richiamare alla memoria quelle lamen- 
tevoli storie esia lenti in tutti gl-i arcuivi. della magi- 
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stratura di que' fatali errori, che hanno fatlo peri- 
re l' innocenza sotto le apparenze del delitto . Giu- 
dici infelici ma scusabili, vani trastulli di una com- 
binazione crudele , che ai compiaceva di radunare 
su dì un capo innocente tutti i caratteri del delitto! 
Deplorabile fatalità, che traviava Ja ragione col 
mezzo delle sue proprie regole , e forzava la ma- 
no del magistrato malgrado le resistenze del cuore ! 
Tratteniamoci un momento , e se noi siamo uma- 
ni , piangiamo sulle ceneri di questi sventurati ; 
ascoltiamo sopra tutto la voce salutare che si in- 
nalza da] fondo delle loro tonibe; ella grida ad 
ogni magistrato : tu ch_- disponi talvolta della vitH 
degli uomini, e che puoi ancora abbreviare IWsien- 
za di questo essere ammirabile che non compare 
che un istante nel tempo; tu che giudichi i tuoi 
Minili;. Liscia che io ti narri la mia storia, e trema 
di ciò che sei per faro; non assicurarti ne. della 
tua sperietiza, ne delle prove; questa fiducia ha 
fiii.in traviare i tuoi predecessori; pensa, che il tuo 
iniclhuio non ha che una forma e che le combina- 
zioni deHe ciscostanze sono variate all' infinito ;rai* 
sura la tua ragione prima di misurar tutto, per mez- 
zo suo riconosci la tua delirile™ , « giudica poi se 
tu lo osi . Dopo questi terribili esempi dell' inno- 
cenza condannata ; osa dire a quell' infelice accusalo: 
coiti : sei tu eli? lo hai commesso , e tu morrai . 

GiÓ ntitladimeno egli è necessario; e giacché 
vi sono uomini tanto vili per meritare di essere ga- 
stigati è duopo di magistrali egualmente cor/igginsi 
per condannarli ; io lo devo anco confessare . La 
>]K',;nl;i/iorie scuopre in questo oggetto alcuni osta- 
coli, che la pratica supera con dna facilita, elle non 
s'immaginerebbe giammai . ■ li i i:;ìbui -, l. 

-i- z : L ! uomo è ammiràbile nella sua natura ; il suo 
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imellclto e la sua industria sembrano proporzionar- 
si ai suoi hìsogni ; V ardore della gloria , o l' amore 
del dovere sviluppando le forze , ed i lalcmi, dan- 
no a ciascheduno la forma , e la misura coi» enien- 
te; ho veduto alcuni giovani magistrali indovina- 
re gli nomini prima di conoscerli; ne ho veduto 
dei vecchi , i (pali nella solitudine li avevano di- 
menticali , facendo ora supplire I' attenzione alla 
sperienza , ora la salarila all' aUi.Mi/ioue: in una 
parola, egli sembra lanio difficile il formare un buon 
giudizio sopra un accusa criminale , quanto sareb- 
be raro citarne uno cattivo. A Dio non piaccia. 



e camminerà, s'è lecito il cosi dire, armato di 
tulle le sue forze alla scoperta del delitto . 

Ma qual cammino dev' efili tenere? io non 
posso , e non usarci indicarlii : in queste materie di 
pura verosimiglianza la ragione umana cessa di con- 
dursi da per se stessa . Ella non ha quasi più altra 
guida , che la sperienza, la quale è motto diffe- 
rente a seconda della varietà dei luoghi , dei lem- 
vare alla slessa meo per sentieri intieramente se^ 
pacali; simili ai \ iagjjiiitori obbligati ad aprirsi essi 
medesimi una strada in mezzo a quei deserti co- 
perti di sabbia, che i venti trasportano da ogni 
parte; gì' infiniti motivi di probabilità sono in fatti 
aitasi grani di sabbia su i quali la ragione «marni 
deve imprimere un'orma. Quest'arte non ha al- 
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cuna regola, o almeno ne lia pochissime , e sono 
anche così generali, che appena possono adattarsi 
ai casi, che si presentano con circostanze parti- 

'■Noi 'osserveremo solamente che la prima cu- 
ra del giudice esser dee quella eli ben conoscere il 
delitto di cui imprende a giudicare l' accusa . Non 
si dee trascurare alcuna circostanza, ne il luogo, 
ne il tempo, ne le persone, ne i segni tutti, che 
aer.011 piagnano il delitto; è duopo osservarlo in tulli 
(ili ietti . E' accaduto più volte di veder sorge- 
re da un inipevcetiilme apertura una subitanea lu- 
ce, che rischiarala il mani', (rato . Quanti ijiintui 
esalili esige questa cura ! La scelta degli uomini, 
che verificano il delitto, l'attenzione a non crede- 

scenza dei luoghi, quella del 'tempo in cui il de- 
litto è slato commesso, il carattere, l'interesso 
di coloro, che accusano; quanti anteriori yiiidi^j 
bisogna fare prima di pronuziar 1' ultimo ! Quan- 
ti fili bisogna separare per is volgere il nodo di 
una sola azione ! Guai a quel (.indice che non 
sente l'importanza di questi minuti esami ! No» 

grande interesse; giacché bisogna contrattare , per 
così dire, il delitto coli' accusato , non si sapreb- 
be troppo studiarli si l'uno che 1' altro per discer- 
nere i loro muti rapporti ; giacché s' egli è un og- 
getto importante il ben conoscere il delitto, lo è 
forse più ancora il ben conoscer I' accusalo . 

lo non ignoro che le nostre leggi proibisco- 
no le perquÌM/iniii sopra qualunque alir' azione, 
fuori di quella, che forma I' oggetto dell' accusa; 
ma in questo esse han voluto piuttosto limitare 
le procedure, che regolare l'opinione del giudi- 
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re: e sarebbe pur temerario chi giudicasse delì'in- 
gìustizia , o delta vci ili ili un' accusa , senza ave- 
re almeno qnali.hi; Mea del raraiiiTc, 'lei costumi, 
e dell' interesse dell' accusato 

Ma che sarà egli d' uopo informarsi di tut- 
ta la storia della sua vita segreta, per ì;ì<h1m ;ue 
di una sol' azione , che intcrmsii il pubblico ? bi- 
sognerà tor.-ic iiiM'Migaie la serie derorwi ile^ti an- 
ni per rischiarare un semplice tratto della vita ? 
senza dubbio sarebbe desiderabile che ciò si po- 
tevo eseguire ; sarebbe desiderabile che si potesse 
accoppiare la celerilà della giustizia alla lentezza 
della saviezza; ma (iute le cose amane hanno i 
loro in cove ni enti ; e soprattutto nello stato poli- 
tico la regola la più comune del magistrato è di 
passare sopra i piccoli mali per cogliere i graudi 
vantaggi . 

Più che riflettiamo su questa materia , più 
siamo convinti , che bisognerebbe inalzarsi al di- 
sopra dell' uomo , per ben governare gli uomini . 
È necessario il saper renunciare a quelle perfe- 
zioni chimericherifi un modo ove lutti pli «fluiti 
min sembrano , che una variata combinazione del 
bene , eoi male , e senza dubbio la morale non 
avrà giammai nella pratica quelle infallibilità , che 
noi non abbiamo per anco potuto darle iti teo- 

E* adunque: vero , che al prendere le cose al 
rigore non basterebbe la vita di un' uomo per de- 
cidere di quella di un' altro ; ma la nostra saviez- 
za è l'arte di limitarci. Alcuni tratti bene scelti, 
alcnni momenti ben' esaminati nella vila di un'ac- 
cusato, basteranno per rappresentare al giudice 
i suoi interessi , ed i suoi costumi . 

Nella società poche sono le azioni isolate , il 
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jnov imerito , clic elle eccilario si >-i>it>iinica dall' uno 
all' altro a tutto ciò die le risqnarda ; gli uomini 
l'i grossolani sono tanti acutissimi moralisti , ai 
rpiali I' in teressc personali; s\cla per mezzo dì un 
sentimento delicato tulli i defelli di coloro che 
danno interesse di conoscere . Che il giudice sap- 
pia scegliere I suoi tcsiimmtj , e regolare le sue 
ìnlbi-mn/initi : che inolia solamente sapere, e al 
momento sarà istrutto ; egli saprà se (piell' uomo 
che viene accusato di un omicidio è violento, o 
moderato , se e.'.ili ì: \ endicalivo, se aveva interes- 
se di esserlo; il passalo lo illuminerà sul presen- 
te, e confrontando il delitto , e I' accusato , egli 
fisserà i termini più grandi della probabilità, di 
cui 1' ultimo giudizio non è alno che un calcolo 
generile, ['.'l'orse mi' uomo noto pei suoi dolci 
costumi ([negli che viene accusalo di un' azione 
atroce. 3 E' forse una fanciulla timida, e debole 
quella a cui s'imputa un delitto audace, e diffi- 
cile? Un cittadino amato pel suo disinteresse , e 

to vile, ed^infanie? La ragione si rivolta roti- 
gli a dm , e fugge da per se stessa alla sola pre- 
senza : dell'accusato . 

Voi che giudicale ali nomini, guardatevi da 
quel làlso principio, che gli uomini sono tutti 
egualmente capaci di tutto; clic il cuore lucano , 
nato perverso produca senza sforzi , dei mostri, 
e che. non bisogna che un momento per confon- 
dere 1' innocenza col, deliiio . Non disonorate la 
vostra natura Min una nera inclinazione a sospet- 
tarla ; abbiale mai sempre riguardo ad. una vita 
fino allora innocente, .o pura Mostrate che voi 
medesimi siete virtuosi col mezzo di una nobile 



Digitized 



fiducia nella virtù . In una parola, io lo ripeto, per 
poier sai iamenie giudicare del presente , consul- 
tati; con attenzione il passato. 

Ma quanto è mai difficile questo travaglio ! 

ga a sfigurare l'immagine degli oggetti che il ma- 
gistrato deve si pienamente conoscere ! Le pas- 
sioni, anzi perdirmeglio, le virtù medesime sono 
nocive ai suoi lumi . Un'anima sensibile, e pie- 
na di austere massime prova indignazione alla sola 
vista del delitto, e le nere idee, che questo le 
suggerisce si sppndano su l' accusato ; il magistrato 
si ostina tanto più in questo sentimento pericolo- 
so, quanto più questo lusinga in segreto la vir- 
tù . Non trovasi un più funesto traviamento . Si 
può ancora sperare qualche cosa dai rimorsi di un 
•■indire corrotto, tua nulla si deve aspettare da un 
giudice- sedotto da se medesimo , che non trova più 
aìi:uu lume per ricondursi sul retto sentiero, do- 
po averli lutti impiegali per isviarsi . Tutte le cir- 
costanze, e tutte le prove si alterano, e si cor- 
rompono nel suo spirilo nel fermentare su di un 
lievito inacidito dalla prevenzione , e dall'odio . Gli 
oggetti perdono a suoi occhi la loro vera forma, 
e l'aria stessa dell Innocenza non gli offre che l'aspet- 
to odioso del delitto . Se noi vogliamo prevunire 
errori così fatali , non perdiamo giammai di visto, 
die la distanza è sempre infinita fra il colpevole, 
e l'accusato; non cessiamo giammai di riguar- 
darlo cogli occhi della indulgenza, e delia pire, 
e se nostro malgrado s' insinuano nella DO^tra ani- 

tro l'accusato i primi movimenti della indigna- 
zione e del odio, non tardiamo un solo istante', 
ritiriamoci ; cessiamo di esser giudici , noi siamft 
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parte, e la nostra coscienza ci ricusa . La coscien- 
za ! Qual parola ho io pronunciata ! La coscien- 
za illuminata è un oracolo divino pel magistrato; 
ma egli è un funesto impostore pel genere uma- 
no allorquando quella è affascinata . 

Religione pura, e santo tu che ami lutti gli 
nomini , e che timi gli nomini dm rchbero amarti 
per quale fatalità si sono sparsi lami rivi ili san- 
gue in tuo nomo ? Tu di.sapproi i, e condanni que- 
sti orribili sacrìfizj i c punirai mollo più seve- 
ramente ì furiosi die alitiamo di; Ilo tue log!;!, tini 
quei sgraziati che le ignorano. l'>i;o la sorgi/nle 
della prevenzione la più filale. Ogni giustizia è 
pt.Ttlula, al momento die il in.igislraio s' inlorma 
dotta religione di un' accusato, se giudica della di 
lui murale su i suoi domini , e s' efdi domanda , 
che credi tu ? prima di domandargli : cosa hai 
tu /<j/to? Noi abbiamo avvertito il magistrato vir- 
tuoso a diffidare eziandio del suo odio contro il 
delitto: ma die diremo inai al magistrato super- 
slizioso contro i furori del fanatismo '! Noi possia- 
mo gemere su le di lui stragi , ina niiin consiglio 
può arrestarle : lo vedete voi con un ferro sacro 
in una mano, ed il codice religioso in un'altra, 
tetro nel suo delirio , cogli sguardi innalzati ver- 
so il cielo, e gridando con. furore: vili mortati 
o credete , o periti- . Egli si avanza attraverso ì 
secoli lasciando dietro di se lunghe tracce di san- 
gue : ciò nniladimeno a misura che egli si avvici- 
na a noi la nascente ragione senza ancora osare 
di alienarlo tii fronte, gli oppone ostacoli, che 
ritardano il suo cammino; ma paziente nel suo 
furore, occultando la sua violenta , rode sordamen- 
te quusie barriere , e noi lo abbiam velluto tutto 
■d un tratto ergere la sua spaventosa tes.la in un 
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secolo, che ascoltava le lezioni «Iella pacifica filo- 
sofia. 

Rivolgiamo i nostri sguardi da queste triste 
scene, e seguitiamo per qualche passo ancora il 
magistrato noli' amministrazione della giustizia cri- 
li momento critico è giunto , in cui l'accu- 
sato dee comparire al cospetto de' suoi giudici : io 
mi fo premnra dì addiniamlare quale accoglimento 
L.ii destinate ? Io riceverete voi come magistrato , 
oppure conio nemico'' pretendete voi spaventarlo , 
ed istruirvi? che ne sarà di questo uomo strappa- 
to repentinamente dalla sua prigione, abbagliato 
dalla luce del giorno che rivede, e trasportato tutto 
ad un tratto in mezzo a quegli uomini , che sono 
per trattare della ili lui morte? di già tremante , 
esli leva appena un'occhio incerto su gli arbitri 
della sua sorte, ed i loro torbidi sguardi spaventa- 
no , o nsospingono i suoi. Egb già crede di legge- 
loro fronti ;i suoi sensi di già alterati sono feriti 
da altre minacciatiti voci ; quella poca ragione , che 
gli resta, termina di confondersi, le sue idee SÌ 
scancellano, la sua fioca voce manda a stento una 
esitante parola: e per colmo ilei inali, i suoi «indi- 
ci imputano forse all'agitazione del delitto un di- 
sordine prodotto dal solo terrore del loro aspetto. 
E che ! voi v" ingannate su la costernazione di que- 
sto accusato , voi che non osereste forse parlare 
con franchezza innanzi ad una piccola radunanza 
di uomini! Rischiarate quella Ironie severa, la- 
sciale leggere nei vostri sguardi qu?ll;i tenera in- 
tjiiietudiiie per un uomo die si desidera di ritro- 
vare innocente; che la vostra voce dolce nella sua 
gravità sembri aprire colla vostra bocca un passag- 
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o mede., 



ielle 



ippa: 



.Quale oggettivategli 
occhi, e vedrete sul vostra capo la immagina del 
vostro Dio, che fu tiri innocente accusato : voi 
siete uomo, siate umano; voi siete giudice, siate 
moderato; voi siete cristiano, siate caritatevole. 
Uomo, giudice, cristiano, (maluno/te voi siate, 
risaltali.' I" infelici 1 ; siate dolce , e compassionevo- 
le per un uomo che si pente , e che forse non ha 
onde pentirsi . 

Ma lasciamo il contegno del giudice per par- 
lare di un arte pericolosa, di cui ho sovente in- 
teso vantare I' utilità, ed è quella di confondere 
suggestive , ed anche 
o supponi/inni , e d' impiegare in fide l'ar- 



milo diflici 



tifizio, 
si' arte 

di uno sgraziato accu 
stioni ; si affetta di n 
fili si abbaia >» visi, 
là intorno ad una fot 
maudolo lutto ad un 
fessioiie , che egli noi 
che tu hai con fessati 
ti , tu sei pei /luto. 

Qnal vile artifizi 
to ? l'accusalo resta ci 
dice piombano nel su 
previsto ; egli è sorp 



-opri 



intorbida 



i fai 



'a di differenti oggetti : e fer- 
tratto gli si affibbia una eon- 
ha fatta, e gli si dice: ecco 
; tu ti contraddici , tu inen- 



? Quale è mai il sur 
fuso ; le parole ilei su 
capo come mi fulmine 
so di vedersi tradito di 
la ragione 



cfì'et- 



iMiliro'JnHn , e sì coidi.unlono, e sovente una sup- 
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posta contraddizione Io fa cadere in una contrad- 
dizione reale . 

E' in questa guisa , che dee procedere la in- 
genua equità ? E da quando in mia gli atti della 
giustizia sono eglino una disputa di sofista ? alme- 
nazioni ) avesse un difensore che potesse per lui 
parlare , e soccorrere la sua debolezza ; almeno un 
uomo di sangue freddo rispondesse ad un «indice: 
tranquillo , e la sagaci tà fosse interrogata dalla de- 
strezza ; vi fosse insomma almeno qualche egua- 
glianza fra l' attacco , e la difesa : nia un uomo roz- 
zo innanzi ad un esperto magistrato , un accusato 
turbato dallo spavento innanzi ad un giudice tran- 
quillo di animo , e padrone di se stesso ; un uoroc^ 
ii di cui unico appoggio è la verità, nel' mentre 
che contro di Ini s' impiega l' artifizio , e la menzo- 
gna: no, quest'arie è odiosa quanto ingiusta $ 
non ne lordiamo le nostre onorevoli funzioni: non 
abbiamo aìir' arte che la semplicità ,- andiamo in- 
contro al vero per mezzo del vero ; seguiamo un 
accusato in lutti i fatti, ma passo a passo, e sen- 
za affrettarci ; osserviamo la sua condotta , ma seti* 
za confonderlo; e se egli cade , che ciò sia sotto 
lo sforzo della verità , e non sotto i nostri agnati. 

Qnì uno spettacolo spaventevole si presenta 
immantinente ai miei micìii : il giudice si stanca 
d'interrogare colla parola, vuole interrogare coi 
supplizj : impaziente nelle sue ricerche , e forse 
irritato della loro inutilità, si vedono comparir 
fiaccole , leve , catene , e tutti que' barbari stro- 
menti inventati per lo tormento. Un carnefice vie- 
ne a frammischiarsi alle funzioni della magistra- 
tura, e termina coila violenza un interroga tot io inco- 
minciato colla libertà . 

20 
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Dolce filosofia, tu che non cerchi la verità 
che coli' attenzione , e colia pazienza ; li aspetta- 
vi tu mai che nel tuo secolo si impiegassero si- 
mili stromenti per ^scoprirla? 

E' sarà egli vero che le nostre leggi approvi- 
no questo incomprensibile metodo , e che l'uso 
lo consacri? e noi rimproveriamo agli antichi i 
loro circhi , e i loro gladiatori ; ni padri nostri le 
loro prove dell' acqua, e del fuoco ! Eh ! piutto- 
sto che abbandonarlo al carnefice , facciamo com- 
battere un accusato nuli' arena, almeno egli ;n i à la 
libertà di difciider.si: clu; si «etti iu mezzo alte fiam- 
me, egli avrà almeno la speranza ili una favorevole 
combinazione, o della fuga. Crudeli, ed insensati, che 
coi siamo! Sono dei gemili che noi vogliamo ascol- 
lare ? Ah! senza dubbio si può ordinare la tortu- 
ra ; ma se noi cerchiamo ia verità, è forse nella 
confusione dei-dolore , che noi speriamo di rinve- 
nirla' Ah! ehi è fra di noi che non abbia esperimen- 
lato il dolore ? qua) uomo ignora la sua terribile im- 
pressione, sopra un essere che la sensibilità rende 
cosi debole. 1 * L' nomo che solite non rassomiglia piti 
ase stesso; geme come un fanciullo, si agita come 
un furibondo ; invoca in suo soccorso la natura 
intera ; il suo debole intelletto divide ben presto 
1 agitazione de' suoi sensi , e 1' aumenta ancora colla 
sua immaginazione: le. sue idee non sono meno 
alterate- che ì suoi delineamenti ; Inde le sue facol- 
tà, <ont fervide, ed ora abbai tuie , ora si agitano , ed 
ora ricadono, ed in questa convulsione' generale 
del suo essere, nulla vi ha di costante fuorché il 
violento desiderio di farla cessare . Riunite, sevi 
aggrada, tulli i delitti, ed assalile tra uomo per la 
via del dolore ; egli se li addosserà tutti , se cre- 
de in tal guisa di procurarsi uno scampo . Il più. 
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Erari delitto pcr_ la nostra natura è di soffrire ; e 



non la precedesse . 

amo si deve agli ; 



fiere in pubblico uri favorevole attestato al gene- 

friinsse contro qualche censore, la umanità che 
mi applaude nel fondo del cuore, ini consolereb- 
be della mormorazione del pregiudizio . 

Egli è molto il ben conoscere le circostan- 
ze del delitto, ed ii carattere deli' accusato , 1' a- 
vere esattamente comparalo queste due cose, e sco- 
perti tulli i loro rapporti; ma ciò non è lutto, 
e resta a fare il più importante, voglio dire la pon- 
derazione , ed il giudizio ile' testimonj : trista fa- 
talità ! che la vita dell' uomo libero , e che non 
«leve dipendere che dalle leggi , sia in balìa delle 
passioni , e degli errori de' suoi concittadini, e che 
la spada della giustizia sia diretta da testimonj so- 
vente impostori, ed acciecati . 

Ma finalmente non si può giustificare, o con- 
dannare un' accusato sn la sola natura del delitto 
die gì' s' imputa , e molto meno ancora sul suo 
carattere , e su i costumi : noi non abbiamo più 
cittadini abbastanza grandi per far tacere un' ac« 
cnsa, come Scipione, dicendo: aneliamo al Cam' 
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pidoglio a ringraziare gli Dei delle riportate vit- 
torie . Bastò a lai pei ■■i'isiilìi-itrsi il richiamare al- 
la memoria ilu' si ini pii.lii i c] nello eh' egli eia ; ma 
questo tempo più non esiste, e queste anime su- 
blimi , e superiori al sospetto medesimo più nou 
si trovano . La sorte degli nomini volgari dipen- 
de dagli altri uomini, e la forza de' testimonj ne 

Ma abbiamo. noi forse qualche regola certa, 
qualchè misura comune per determinare il valore 
de' testimonj ? qui le difficolta si accrescono; e 
confessando la necessità delle nostre procedure , 
restiamo sorpresi della loro arditezza. No, sen- 
za dubbio, le testimonianze non haniic^ alcuna mi- 
sura fissa, ed è ben vero, che noi giudichiamo 
senza avere alcuna regola sicura , che guidi il no- 
stro giudizio . 

Quando il nostro spirito agisce su le sue pro- 
prie idee , e quando formiamo i nostri giudizj die- 
tro le nostre medesime sensazioni , la verità che 
stringe 1' anima nostra , per cosi dire con un con- 
tatto immediato, produce una convinzione qua- 
si eguale in tutti gli uomini . Ma allorquando 
]a evidenza della intelligenza, o la certezza dei 
sensi ci manca, allorquando siamo sforzati a men- 
dicare le nostre cognizioni dagli altri, ed a fìs- 
sale i nostri giudizj fra le testimonianze di uo- 
mini indifferenti , non vi ha più nulla di certo , 
e di comune . Quali sono infatti questi uomini 
che io consulto ? quale diritto hanno essi di es- 
ser creduti ? quale impero le loro sensazioni han- 
no su i miei sensi, il loro intelletto su la mia 
ragione? qua] mezzo ho io dì assicurarmi, che 
sanno tutto ciò che mi dicono, o che almeno 
non mi dicono se non ciò che sanno, e che non 
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sono furbi, ne ignorami? qual rapporto insomma 
vi ha mai fra il fallo , e quelle vane paiole die 
feriscono le mie oreccbie ? la sperienza sola può 
in questo caso servile di lume alle nostre cogni- 
zioni ; per prestar fede agli uomini è d'uopo ave- 
re esperi me n tato ciò che dicòno , aver verificato le 
loro sensazioni per mezzo delle nostre , e le loro 
cognizioni coi nostri lumi . La sperienza è l'uni- 
ca misura della probabilità ; ma quanto mai que- 
sta misura è diversa ! La sperienza, 1' hanno forse 
tutti gli uomini; l'hanno mai a sufficienza ; han- 
no tutti una sperienza eguale ? 

Un cortigiano addimesticato con i vizj,c colle 
passioni , ingannato mille volte , ed a vicenda in- 
gannatore , avvezzo alla diffidenza per essere sta- 
to , o autore , o vittima delia falsità ; questi non 
ravviserà facilmente i sacri caratteri della verità 
nella bocca degli uomini, nel mentre che un'inge- 
nuo abitante delle nostre compagne , che non a- 
vrà vissuto che con nomini semplici al pari di lui, 
senza sospetto presterà fede alla più leggiera te- 
stimonianza , 

D' onde nasce che un fanciullo s' imbeve cosi 
avidamente degli errori che gli vengono istillati 
dalla sua nutrice o da suoi primi maestri ? ciò av- 
viene perchè oltre le attrattive che ha l' errore su 
Io spirilo umano , accostumali a ricevere da co- 
loro che reggono la sua infanzia la sua sussistenza , 
ed i suoi primi bisogni , avendoli trovati fedeli su 
(ulto ciò che più l'interessa, la sperienza dei lo- 
ro lumi in differenti casi gli fa accogliere gli er- 
rori in ogni alira circostanza. Prendete insom- 
ma quanti uomini volete, confrontate in tutta 1' am- 
piezza le loro testimonianze e le troverete tutte 
sotto differenti aspetti . Quali saranno adunque le 



Digitized by Google 



condizioni necessarie per determinare con preci- 
sione il valore dei testimonj , e la estensione della 
probabilità ? queste condizioni sono impossibili ad 
ossei \ arsi. Bisognerebbe aver esistito in tutti i tem- 
pi , ed in lutti i luoghi, e conoscere a fondo le 
passioni, e gì' interassi de«Y uomini , i segni che li 
caratterizzano , e la forza delle differenti molle che 





io alla virtù, dall' errore alla 




irioaver comparato in cia- 








1 S'orzi ■ , ^ 


Ma perdili parlari 




ta della nostra natura 


? ritorniamo di' uomo, è 


regoliamo i suoi doveri 


a proporzione della sua (or- 



za. Cosa dire a quei magistrali occupati a fissa- 
re la sorte di un' accusati! sul valori; dei teslimonj? 
i'|im1ì consigli adessi proporre? 1' uno troppo gio- 
vane ancora per diffidarsi degli uomini che non 
hanno per anco avuto il tempo d' ingannarlo , non 
li crederà egli troppo leggermente ? l'altro invec- 
chiato , e limitato sempre in funzioni, che non gli 
hanno quasi giammai mostrato altro che la igno- 
ranza, o la perversità, non sarà egli troppo indu- 
rito contro i teslimonj ? un magistrato più con- 
solimi) l'Ite amplile saputo airoppiarc lo studio 
delle leggi a quelle degli uomini, gli direbbe r diffi- 
date ilei \ osi i-i giudizi 'ondati su ili una sperienza in- 
completa imparate a conoscere gli uomini, essi non 
sono uè tutti buoni, uè tutti cattivi; ma disivrm'ti! 
il caso in cui le passioni pli sforzano a divenire o 
l'uno, o l'altro. Volete riuscirvi.' analizzate ac- 
i:uia[,'nncnte osjni tcslininittanza : apprezzatene il 
valore a norma della buona ièlle del testimonio, 
c dei suoi lumi , analizzate eziandio questi prin- 
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iti; 

cipall elementi, osservate la sua buona fede rie "suoi 
interessi, le sue abitudini, le sue passioni, i 
suoi costumi; misurato i suoi lumi dalla sua pro- 
fessione , la sua educazione , ì .suoi talenti , e tante 
altre circostanze non meno essenziali . Paragonate 

formila, o la loro Opposizione, e di tintele quan- 
tità che si dÌ3i.niiiH"»u libito quelle che vi restano. 
E die vi. dirò io? invece di fermarvi a quella pri- 
ma impressione die vieU prodotta dallo sforzo di 
una cieca spcrienza , togliete od esponete i vostri 
motivi ; separate tutti questi traiti, ed imprimete 
in voi medesimi unti £ui-U;i idea: la quale oltre ndo- 
vi le prove nel loro veritiero online , e giusta esten- 
sione, possa sodisfare alla vostra ragione, e consola- 
re il vostro cuore, se voi avute la disgrazia di con* 

Se qualche giudice rigettando questi consi- 
gli osasse pensare fra se stesso, che tanta attenzio- 
ne renderebbe lesue funzioni troppo faticose ; se 
qualcheduno formasse nella sua anima questo odio- 
so sentimento; non è a costui die io parlo: io 
parlo ai magistrati, che si degnano di ascoltar- 
mi ; essi non sanno far conto di pochi giorni del- 
la loro vita, quando si tratta di decidere della in- 
tera esistenza di un'altro. E qua] giudice bar- 
baro vorrebbe rischiare , mediante vii giudizio pre- 
cipitalo , di acquistare a costo di un assassinio 
alcuni oziosi momenti di una vita che egli dee 
intieramente al pubblico? 

Un magistrato, die si è reso celebre , ha pre- 
teso che Io studio della probabilità fosse troppo 
ne^ligeutato da coloro che si destinano alla ma- 
gistratura ; egli ha desideralo , che noi avessimo 
un buon trattato, Li cui le regole della verOfii- 
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miglianza l'ussero sviluppate; una tale opera sa- 
rebbe senza dubbio utile, e vie più se queste re- 
gole si rendessero sensibili applicandole ad un 
gran numero di scelti esempj . Ma quasi nulla un 
m;ii;istr;itr) avreblie là Lio, so si limitasse a questo 
studio; bisogna studiare gli uomini fra gli nomi' 
ni stessi ; ed io oso pensare che un giorno di os- 
servazione nella società lo ilhimirebbo di più che 
ijiten inov di min ^x.'arhi'.irjin! solitaria . Alcuni 
uomini austeri riguardano il mondo come una ter- 
ra straniera , ove il magistrato non può viaggia- 
re senza allontanarsi troppo dai pubblici affari . 
Nulla dimeno egli è vero che il commercio degli 
uomini può divenire pel magistrato la sorgente 
delle più utili istruzioni . E' nella società , che la 
vicinanza delle passioni ci fà distinguere i loro veri 
caratteri , il grado di forza, e la specie di direzio- 
ne che danuo all' uomo , si nel loro urto , che nel 
loro concorso ; i' abitudine di vedere gli nomini in- 
segna a leggere nel cuore dei simulati tratti del 

L'abitudine di ascoltare , e di comprare i lo- 
ro discorsi , insegna finalmente il vero senso di que- 
sto linguaggio deli' interesse, che non dice mai ciò 
che vuol dire. 

Gosì la sperienza, e l'attenzione formano in 
noi quel tratto dei falso , e del vero , che lo studio 
non insegna, e senza II quale non si possono va- 
lutare le testimonianze umane, senza ingannarsi 
sul loro peso . Si perverrà ancora ( tanto può l' a- 
bitudine ! ) a giudicarle con eguale prontezza , ed 
esattezza, e il magistrato, che gioisce di questo 
doppio vantaggio , potrà fare il più importante uso 
di queste cognizioni attinte in apparenza dalla tri- 
voli tà . 
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Se un magistrato a 


xumula 
tive(ou 


ella sua memo- 


ria tutte queste leggi po 


ra arbitraria de- 


gli uomini ) sarà forse 


apace^ di 


decidcre alcuni 


affari civili, e se la sua i 


nemoria i 


JD sarà regolala 


da nn grande intelletto , 






tiranno ad ingannarlo : I 




diviene una ca- 


verna da cui estrae le leg 


i per imr 


blarle ; simile al 


gigante delia favola , che 


non face 




pagni di Ulisse rinchius 







di divorarli . 

Nulla di meno io consento ch'egli faccia il più 
felice uso delle leggi civili . La giustizia crimina- 
le esige le sue prime cure ; un'accusato è tradot- 
to al suo tribunale; non si traila più di applica- 
re material mente una legge chiara a un fallo con- 
fessato ; si tratta di avverare un fallo incerto, un 
tatto occulto, un fatto che deve regolare il destino 
di no uomo . A che servirà ai magistrato , per a- 



nere tutte le circostanze, che caratterizzano le lo- 
ro azioni, formarsi un'idea giusta del carattere, 
e degl' interessi di un' accusalo , confrontarlo esat- 
tamente col delitto che gì' imputa , valutare le te- 
stimonianze, dividerle, ojj|jin]e. riunirle, seguirle 
in tutte le approssimazioni del dubbio alla certez- 
za? egli non sa altro che le leggi ; queste insegna- 
no appena a riconoscere le oneste persone , ed an- 
che meno a distinguere quelle che non Io sono . 
Tulli questi motivi ili probabilità, Hit te queste qua- 
lità morali si riuniranno confusamente nel suo spi- 
rito per comporre una uius.ih mfonne. dir- agirà nini 
secondo il suo peso reale, ma secondo la siiua/.ionc 
dell' anima che le riceve : ora debole, e proci» e , la 



dempire a questo dovi 
gi civili? saprà egli ce 




più 



basterà per strascinai ! a; 
21 
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ed altre volte inflessibile nel suo rigore, non cederà 
nrpjiurr; alla evidenza ; c la vita degli uomini, meno 
ris}H'Hiilii ili quella ilei più 'ili a minali, rlie non si 
fanno perire che per lo bisogno , sarà il trastullo 
della ignoranza, o del capriccio. 

In mancanza della sperienza, se il magistrato 
vuol ricorrere alle regole della verosimiglianza , egli 
non saprà mai applicarle; non potrà nini ri ci mesce- 
re, in un'ammasso di circostanze particolari, o 
dissimili, i tratti principali delle regole generali. 
Io voglio nulla ili meno che ardisca lame uso ; è 
questo il peggiore inconveniente, ed il loro abu- 
so è più pericoloso clic il toro ohlin; io nou cite- 
rò, per esempio, che quella massima si nota , che 
dice : due testimonj diretti bastano per convin- 
cere un accusato. Quanto le te mera rie applica- 
zioni di una regola di già rigorosa nel suo vero 
senso la renderebbero funesta ed omicida? qua- 
le pericolosa spaila per chi non saprà limitare lo 
Spazio, nel quale dee rotarla. 3 

Forse ì tempi cangeranno ; verrà un momen- 
to, in cui la sperienza aprirà gli occhi del giudi- 
ce , in cui non si potrà più stimarlo , che in pro- 
porzione de' suoi mimisi , e i Iella sua lìi^ra/i;! , M.i 
clii' lo sollochi se gli è possibile, che si consoli del- 
la sua ignoranza su la sua buona fede; egli non 
potrà giammai salvare il suo onore', il pubblico die 
è il primo censore de' suoi giudici, che appena ci- 
tato al loro tribunale li chiama al suo, il pubbli- 
co ha di già pronunziato sopra di essi la sua ir- 
revocabile sentenza : egli è iscritto in tutte le me- 
morie , ed ogni magistrato può dire a se medesi- 
mo : io sono onorato, o disonorato nello spirito 
di tutti i miei concittadini: idea terribile, e con- 
solante per un'anima sensibile all'onore! Felice 
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ancora il Popolo che fa tlesiJerare la sua stima a 
coloro die Io governano, e che riacquista col mez- 
zo della opinione ]' autorità eh' egli ha ceduto in 
forza delle leggi . 

Un magistrato può bene per qualche tempo 
nascondere la sita ignoranza su le leggi; oggetti 
così serj non sono già il soggetto dei frivoli trat- 
tenimenti degli uomini : ma ciò che non potrà mai 
nascondere è la sua inattitudine in gudicaie gli 
affari criminali: ciò eli' egli non occulterà mai , so- 
no le passioni che lo infiammano, la sua creduli- 
tà , o la sua ostinazione, le sue prevenzioni , i suoi 
pn^iiKÌi/j , i capricci del suo umore, la sua igno- 
ranza dei costumi , e del carattere degli uomini ; 
ecco ciò che la sua famiglia, i suoi domestici, i 
suoi amici, la sua società sanno molto tempo pri- 
ma di lui, e molto meglio dì lui. 

Ogni circolo è un tribunale tanto più ineso- 
raLde , quanto più senza regole . Ivi si discutono 
tutti i latti-, gli uomini sono citati, e giudicali; 
si riferiscono le testimonianze , si valutano, si pro- 
nunzia su i caratteri, su i costumi, s'assolve si 
condanna, e s'impiega per i più piccoli interessi 
la medesima sagacità,e a un dipresso le medesime 
formalità che pei grandi . Ivi il magistrato opina 
come cittadino, ina i suoi giudizi lasciano una 
impressione profonda : gli uomini interessati a ri- 
conoscerla li raccolgono con cura, si compiacciono 
di (ormare da ciò olle veggono un presagio di ciò 
che s' ignora, e dall' uomo si giudica il magistrato . 
Sr, Signori, è tale F interesse dei nostri cittadini : 
li/uno avvicina un magistrato , che non dica in se- 
greto: chi -è questo uomo die giudica delle mie 
sostanze o della mia , nila't cerchiamo di cono- 
scerlo, e sappiamo a chi viene affidata la mia sor- 
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te. Quale umiliante sputim^I" tu ■chi Ji un (io- 
ino savio il vedere la ignoranza e la debolezza di 

la piena aulontà ! Quale un ihile e sconfortante idea 
per nn virtuoso cittadino ! Ecco adunque l' ar- 
bitro del mio destino ! Se qualche uomo perver- 
so osa d' accusarmi ecco il giudice che mi è de- 
stinato . Giusta Cielo.' abbi pietà della mia sur- 
te, e incaricati di protrarrmi : all'intana da ma 
i peiversi che macchinassero d insidiarmi, giac- 
ché io sono privo di magistrati che dovrebbero 
difendermi . 

Questa opinione passa di boera in bocca , e 
ben [iresto il magistrato che u' è 1' oggetto è riguar- 
dato come un pubblico flabello:, nini l'ascolta che 
tremando il suo nome fra quello degli altri giudici ; 
si vorrebbe da luì allontanale le proprie sostanze la 
propria vita e mito ciò che interessa, come si sco- 
stano i mobili preziosi ilalle mani di un fanciullo 
che rompe tutto, perchè nulla conosce. 

Quanto questo abbattimento dei cittadini è 
funesto! Quanti mali allorché un popolo diffida 
di coloro che lo governano . I gas tigli! sono senza 
Trullo, perchè si dubita della loro giustizia ; fra i 
vani ■spellaceli dei snpplizj, la diffidenza e la pie- 
tà dimandano segretamente, se colui che si sacri- 
iica è innocente o colpevole; e lungi dal gustare 
quella gioia che ispira la protezione delle leggi, cia- 
scuno prova il terrore che produce il sospetto d'es- 
serne abbandonato. 1 ' u ' 

Quale ingiuria per la magistratura , che il pri- 
mo ed il più salutare consiglio che s' olire ad un 
accusalo sia quello di sottrarsi alla giustizia ; in 
quella guisa che un filosofo accusato dopo la mor- 
te di Socrate, diceva, fuggendo dalia' crudele Aie- 
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ne: Salviamo la filosofia da un secondo oltrag- 
gio. Uomo innocente , fermali, ove corri? tu sei 
accusato ; e questa una disgrazia della società, ma 
siei fermo c senza timore. Le leggi souo per te, i 
loro ministri non le tradiranno ■ Osa anche sof- 
frire per no momento la umiliazione della prigio- 
nia ; lu non ne sarai trailo die per assistere al 
supplizio de' tuoi nemici . Tutti i lumi di cui ìa 
natura ha voluto compartirci , tinto ciò che lo stu- 
dio, e la riflessione vi possono aggiungere; i no- 
stri giorni , e le nostre noni , noi siamo pronti a 
tulio sacrificare per la Ina iranquillirà . La fidu- 
cia di un innocente onora il suo giudice, la sti- 
ma die gli dimostra, e il bene che gli fa fare, glielo 
rendono caro; ed il magistrato' che gusta al tem- 
po stesso il piacere dell'onore e della virtù, de- 
ve aggiungere ai suoi anni tutti quelli ch'egli ave* 
ri conservali agli altri . I Romani decretavano una 
corona al soldato che salvava la vita ad un citta- 
dino : lasciamo la corona e cogliamo la medesima 
gloria . Pura e santa equità ! noi non ti abbando- 
neremo giammai ■, tu iiasserai dai nostri cuori net 
nostri decreti ; noi vi Jelineeremo la ma vera im- 
magine anche coi nostro sangue , se bisogna , per 
offrire per sempre ai nostri concittadini 1' esempio 
dell'amore degli nomini e della patria. 

Ma quanto costano ad eseguirsi i tnoi ordi- 
ni, allorquando tu ci prescrivi di condannare l'ac- 
cusato che hai già convinto', allorquando è forza 
assegnare al delitto una pena un supplizio; allor- 
quando tu comandi agli nomini d' inviare un uo- 
mo alla morte ! Questo è I' ultimo sforzo del ma- 
gistrato, o per meglio dire è 1" opera della legge ; 
e nelle nostre dolorose funzioni, noi siamo meno 
gli autori die i primi testimonj della condanna di 



un accusato; siamo noi che produciamo «nutro lui 
la legge che Io condanna ; siamo noi che la pro- 
dainiimio; egli è dubbio se noi possiamo ìuler- 
petrarla \ guardiamoci per questo dal parlare che un 
inagritalo abbia lo sgraziato potere di disporre a 
piacimento del castigo d' un coltole ; la legge 
sola è depositaria e distributrice delle pene, la leg- 
go sola è la padrona dei cittadini, ed in qualità 
di Legislatori i nostri re sono i nostri veri pa- 
droni . 

Niun uomo per sua natura ha il diritto di 
disporre della .sorte eli un' altr uomo , d' infligger 
pene ai suoi falli e d'ordinargli la morte. I pa- 
dri medesimi non hanno questo potere su i loro 
figli, e la loro autorità sembra spirare all'avvi- 
narsi del tempo, in cui la ragione rende l'uomo 
mimciilIiìIc di castigo, re-udendola capace di de- 
litto. I romani, i di cui costumi lasciarono dap- 
prima si poco a fare alle leggi, e che avevano 
cotanto interesse di mantererle mediante Fautori-i 
là paterna, si credettero obbligati di limitarla; es- 
si pensavano che un tenero padre potesse .diven- 
tare un. iniquo giudice, e temettero pili le, con- 
seguenze dell'errore delle passioni che non spe- 
rarono dalla rettitudine della natura . j 

Ma se Dino uomo ha ricevuto dalla natura 
un potere legittimo per disporre della sorte e del- 
la vita de' suoi simili, certamente egli non 1' Ot- 
terrà giammai della convenzione: quale insensata 
[ii-otvebijc rinunciare alla sua libertà, alla sua vita, a 
su stesso per darsi in preda intera me il te ad' uo- 
mini deboli come Ini, indifferenti per la sua co n- 
MTvn/ione , e qualche volta interessati a distrug- 
gerlo? Un cittadino non inai consentirà ad essec 
giudicato arbitrariamente da alcuni uomini della 



sua società, e neppure da lutta la società intera. 
Prendete infatti quanti uomini vorrete ; questi sa- 
ranno sempre uomini contro un altro ; chi lo as- 
sicurerà che essi saranno equi verso di lui , che 

10 condannavano secondo il suo mancamento, e 
non secondo le loro passioni , secondo la cosa , 
e noti secondo la circostanza ? qua! sarà il mal- 
levadore del loro giudizio? il nero dei giudi- 
ci? ma la moltitudine .1 confonde ed è il piceni 
nomerò quello che ama e conosce il vero . Aristi- 
de fu condannato dal popolo d' Atene . 

Saranno forse le loro virtù ed i loro lami ? 
ma chi mai garantirà i turni, cola o»e io ■■'■■In le 
patinili e la viriti , ovo io trovo degl interessi 
piriinilnri ? i giudici di Socrate dirimo sedotti o 
duroni- L'uomo che non ha rilevino dalla natuta 
che una breve esistenza, non 1' ha in questa guisa 
gettato in mezzo a scogli , ed a turbini ; e quel!' 
amore si vivo della sua conservazione , è un or- 
dine segreto della Divinità di non affidarsi agli 
altri, non che di non abbandonare giammai se me- 
desimo . 

Quale strano paradosso è quello mai che un 
cittadino non possa esser condannato senza la sua 
confessione, e che niun supplizio sia legittimo se non 
sìa scelto dal colpevole? la natura della legge ri- 
schiara queste apparenti contraddizioni; la legge, 
non è che la volontà pubblica; e quantunque un 
solo legislatore la formi e la pronunzj, ella perciò 
non deve essere considerata niente meno che come 

11 resultato e 1" espressione di tutte le volontà par- 
ticolari . Il legislatore segnando no circolo intorno 
agii uomini circoscrive gl'interessi-, e diligendogli 
tutti per le linee le più brevi verso ou centro co- 
mune, egli innalza la legge come l'infallibile seguo 
del punto ove ciascuno dee tendere. 
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Che cosa è dunque la legge per ciascun cit- 
tadino ? è' un atto della sia volontà medesima , 
formato in un momento di saviezza ; è la propria 
ragione depurata per mezzo di un altro; è ciò 
cb' egli avrebbe dello se avesse ben pensato ; ciò 
che avrebbe fatto applicandosi al ben fare . E' que- 
sta un opera del legislatore che se [' appropria per 
mezzodì ima giusta obbidienza; insomma il cit- 
tadino clic osserva le leggi , trasforma la sua ra- 
gione nella ragion pubblica ; onora il suo intellet- 
to con quello che gli sostituisce, e lega al giogo del 
dovere la prerogativa della libertà . 

A considerare le cose nella loro natura , una 
legge criminale non è dunque che un patto con- 
trattato da ciaschedun cittadino verso tutti gli al- 
tri di commettersi a tali pene in tutti i casi in 
cui commetterà tali delitti ; egli è dunque vero 
che un cittadino colpevole ha di già anticipata- 
mente stabilita la pena del suo delitto, e il magi- 
strato che lo ha convinto , può dire, mostrandogli 
la legge : io non sono più il giudice tuo , è la 
legge che ti condanna, o piuttosto : sei tu mede- 
Simo clic ti condanni, mediante la legge che tu 
hai riconosciuto. 

Le leggi criminali non potranno mai essere 
abbastanza estese e precise; precise per separare 
gli oggetti , estese per svilupparli ; giacché 1 det- 

sn|icr(ltii nelle altre leggi, sono indispensabi- 
li nelle leggi criminali , a motivo che le azioni so- 
no molto più difficili a delermnare che i diritti, 
e che fa. il' uopo descrivere le une , mentre basta 
definire l'altre, 

Ciò non basta, ed 6 anche poco il determi- 
re i delitti , se non se ne fissano le pene . Le leggi 
criminali debbano offrirne al magistrato un quadro 
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sì esatto dei delitti e delle pene, di modo che non 
gli resti che a sciogliere colla massima facilità il 
rimedio indicato della legge , a misura che si pre- 
sentano i mali della società. ■ ' h ■ • ■ l 

Confessiamolo pur francamente; le nostre leg- 
gi criminali sono ben lungi da questa perfezione; 
invece di formare , mediante ima ben regolata gra- 
dazione di pene e di delitti, una doppia catena i 
di cui anelli connettano tutu, fra di loro per in- 
ceppare lattala società politica; queste leggi sono 
per l'opposto sparse senza connissidiii-, u lasciano 
fra d'esse dei vasti spazj vuoti, ne' quali il magi- 
strato può smarrirsi . 

Ed infatti le nostre le^ei non hanno distin- 
to nè i delilli , nè le pene ; esse non hanno latto 
alcuua divisione dei delitti in quanto al loro ge- 
nere, alla loro- specie, al loro oggetto e ai loro gra- 
di diversi . Qua! differenza ciò nulla di meno fra 
i delitti in quanto al loro oggetto ! Alcuni offen- 
dono più direttamente i particolari; altri il pub- 
blico ; al tri il Sovrano ; altri Dio medesimo! Qual 
differenza tra i delitti in quanto al loro grado ! 
Quante gradazioni da rimarcarsi, cominciando 

ilishrglio sino all' aperta sedizione, dalla minaccia 
sino all'omicidio, dalla maldicenza sino alla diffa- 
mazione, dalla mariolerìa sino all'usurpazione! 

Se noi consideriamo i delitti riguardo ai par- 
ticolari che ne soffrono gli effetti sarà egli neces- 
sario confondere il delitto di un cittadino verso 
nn altro cittadino, con quello d' un marito verso 
la moglie, d'un padre verso i figli , dei figli verso 
il padre? il cittadino non viola che il solo contrat- 
to sociale ; nn marito ne viola uno di piti; un pa- 
dre, un figlio offendono oltrecciò le leggi della 
22 
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natura . Timi questi delitti non sono'eglioo ia- 
finitninente diversi ? eppure noi non gli abbiamo 
timi distinti . Quale strana cosa ! Noi abbiamo 
tante nomenclature complete per le piante e per 
gli animali,- e non ne abbiamo una per le nostre 
azioni morali . La nostra nazione conta già più 
secoli di esistenza, e intanto è appena un gior- 
no ebe abbiamo incominciato a pensare alla mora- 
le . Dall' estremità della carriera delle scienze noi 
ritorniamo finalmente verso noi medesimi, come 
un viaggiatore che ba lutto veduto eccello che la 
sua patria, cittadino del mondo, straniero nella sua 
propria rasa. 

Re abbiamo stabilito qualche distinzione pei 
delitti , questa è peggiore di una intera confusio- 
ne ; perchè si distinguono meglio gli oggetti che 
non hanno alcun ordine, che non quelli che ne 
hanno uno cattivo . Conosciamo noi bene infatti 
i veri limiti dei delitti comuni, dei delitti privi- 
legiati, dei delitti di Stato, e dei casi ordì rt*rj?qua li- 
te quistioni indecise su questo punto ! ., • 

Forse Ì delitti civili non sono siati molto spes- 
so confusi con i debili religiosi '! quanti falli ga- 
stigati in questa vita che non dovevano esser giu- 
dicati che Dell' altra ! Abbiamo noi sempre stf*t+ 
larnenle rispettato i diritti della coscienza, quell'asi- 
lo sacro, ove ciascuno deve essere inpieiia sicurez- 
za per giudicarsi da se medesimo su 1' accusa ile 
suoi rimorsi? se non si (osse mai perduto di vi- 
sta lo proporzione dei delitti , il con trai) barrilo sa- 
rebbe foise punito con tanta severità quanto la con- 
giura, la violenza, e l'oppressione pubblica':' se le 
colpe dei mariti, dei padri, e dei figli fossero sta- 
te distinte secondo i" ordine della natura e dei 
costumi, i sentimenti della natura e la integrità. 
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dei costumi sarebbero essi stati così presto depra- 
vali ? 

Ma abbiamo noi fissato meglio le pene che 
i delitti ? no senza di bbio ; e il primo vizio se- 
co condure il secondo : è una specie di massima 
che le pene sono arbitrarie in questo regno; que- 
sta massima è pesante , e oppressiva; noi appena 
conosciamo la giuria estensione deliri nota d'infa- 
mia ^ questa pena cosi importante è si delicata, 
che potrebbe divenire il supplemento di tante al- 
tre ,- che conviene si bene a un po]>o!o che ama 
I' onore ; in una parola, il vero castigo dei Fran- 
ile nostre leggi hanno esse fissato la durata 
e 1' estensione del bando in proporzione di ogni 
fallo, di ogni delitto? bisogna dunque contare pei 
nulla la patria, giacché si tratta l'esilio con lauta 
indifferenza . 

La pena della galera non varia essa pure a 
piacere del giudice? tutti i giorni i magistrati si 
consultano se debbono condannare un colpevole al- 
la galera a tempo 0 a vita ; le leggi sono mute , 
e bisogna che il giudice vi supplisca. Eppure un 
anno di dolore di più o di meno è egli adunque 
sì poco valutato per un essere cosi sensibile e che 
vive si poco, che le leggi abbiano potino ni^li- 
gentare di disporne esse medesime ? qua! differen- 
za abbiamo noi messa nei nostri supplizi ? la mor- 
te, sempre la mone, e quasi sempre nel medesimo 
modo; ciò nulla di meno qual disianza fra un de- 
litto e l' altro ! Il più perfido assassino non è di- 
versamente punito dì quell' infelice, che la miseria 
e h fame hanno strascinato su di una pubblica stra- 
da per strappare colla violenza quel pane che gli 
domini rifiutano di dargli per carità. 
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Un servitore che avrà involalo ciò che il suo 
padrone avrebbe arrossito dì offrirgli in dono, sa- 
lii sospeso alle forche egualmente che quello che 
avrà rapito lune le sue sosia n /e ? 

Non È possìbile il poter dissimulare questi 
errori delle nostre leggi ; e ciò che noi osiamo di- 
re attualmente, ciascuno lo Ila detto mille volle in 
segreto tra se stesso . 

Mi si dirà forse che questa esalta distribu- 
zione di delitti, e di pene moltiplicherebbe di 
troppo le leggi crimiminali; non sarà già il magi- 
strato laborioso che opporrà questa obbiezione; 
il numero delle buone leggi non Io spaventa : 
non sarà già il magistrato equo ed avvedalo; la 
scelta delle pene fili è troppo grave : anche meno 
il magistrato umano e sensibile ; le sue funzioni 
lo fanno gemere , e il suo cuore è compresso da 
«tuo ciò che manca alle leggi : è forse un inconve- 
niente I' avere leggi più numerose, purché per mez- 
zo di queste possiamo av er quelle che bisognano.? 
si teme forse die il magistrato non possa appren- 
derle tinte ? si vorrebbe forse negare alla sua me- 
moria quella fiducia che sì accorda al suo giudizio, 
ed è forse più facile e più sicuro i' interpetrare le 
leggi che impal arle a memoria ? 

I magistrali istruiti delle vera massime della 

piangeranno giammai la trista, e perniciosa liber- 
tà di scegliere i supplizi; essi con piacere terran- 
no dietro ailc leggi , e tremeranno qualora si vedes- 
sero sforzati a regolarle . 

Ciò nulla di meno , tal' è la funesta necessità a 
cui è ridotto il magistrato francese; ed il sovrano 
«■l'impone il dovere di stabilire le pene in mancan- 
za delle leggi, o piuttosto secondo lo spirilo delle 
nostre leggi . 
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Qnaulo meno le leggi sono chiare, tanto più il 
magistrato esser dee illuminato ; quanto più difet- 
ti quelle hanno, tanto più egli deve esserne esente, 
e colui che 1' interpetra dorrebbe aver quasi il ge- 
nio (li crearle . 

Quali obbligazioni vi s'impongono! Qual 
peso si è 1' amministrazione della giustizia crimi- 
nale ! E la peggio si è, che si tratta meno di se- 
guire il veritiero spirito delle buone leggi crimi- 
nali , che di concepire lo spirito particolare delle 

In generale lo spirilo di ogni buona legge 
criminale è di conciliare, per quanto è possibile, 
il minimo gastigo del colpevole colla più grande 
utilità pubblica . Il punto indivisibile ove queste 
due cose si toccano è il solo che bisogna notare. 
Una ragione retta, coli' ajuto di un cuore sensibile 
giungerebbe infallantemente a scoprirlo; ma per 
una deplorabile fatalità le nostre leggi non hanno 
già questo spirito. Chi crederebbe chele costitu- 
zioni canoniche , le disposizioni religiosi.: . <: ) id<-e 
derivate da una sorgente ove la politica uma- 
na non doveva mai attingerle , chi crederebbe che 
queste cose hanno formato una parte delle dispo- 
sizioni delle nostre leggi criminali , e che elle ci 
allontanano mai sempre dal loro vero scopo ? 

Eppure non vi ha cosa più vera . D'altronde 
Ì nostri usi, i nostri costumi , le circostanze essen- 
do cambiale, nel tempo che le nostre leggi muli- 
nali hanno sempre esistilo , il loro spirito è dive- 
nuto quasi inconciliabile colla nostra situazione pre- 
sente; e quando si volesse supporre che es9e sono 
state adattale a ciò che noi eravamo un tempo, ei non 
sarebbe meu vero che molte d' esse non conven- 
gono P iù a c ' ù clle " ol 8 ' amo ■ Osiamo dir tutto ! 
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in ogni tempo , il) ogni luogo , per gli «omini vi 
bisognano leggi umane ; e molte (ielle nostre non 
son tali . 

Da per tutto e indistintamente queste prodi- 
gano la pena di morie ; i delitti ì più indiil'erentì 
per la loro natura, i più. atroci, e qualche volta i 
più leggieri , sono confusi sono il mintesi mio sup- 
plizio ; si direbbe che nella loro preci pi fazione 
esse hanno voluto fare un sol fascio di tutti i de- 
litti per distruggerli tutti a uri umipo . La ragio- 

ve neri' osservare le loro terribili condanne . 

Si vede sovente il liuto punito come un as- 
sassinio, e su di una strada pubblica la vita di 
di un uomo non è valutata più del suo oro. Di- 
spoM/iniie imprudente die espone la testa dei cit- 
tadini per garantire i loro averi ; e elle obbliga 
uno scellerato a commettere due delitti , allorquan- 
do non ne meditava che un solo . 

I furti con frattura souo puniti di morte; e 
ciò comprende quasi tutti i funi . Da che la dif- 
lidenza ria chiuso i cuori , quali oggetti restano 
allo scoperto ? ninna distinzione fra il primo fur- 
to e quelli che Io seguono, tra la seduzione e l'a- 
bitudine . 

Che diremo noi della pena che s'infligge al 
furto domestico ? I padroni duri ed avari trema- 
no già per le loro proprietà, e si rivoltano contro 
il dolce grido della pietà: che diverranno le no- 
hii'e Minianze, t;i f(ljj:x> bsi , se le nostre case no ri 
sono un sicuro asilo? altri potrebbero risponde- 
re , che queste sostanze non sono perdute j>er lo 
Stato; che noti fanno altro che cambiare il padro- 
ne. Ma io so che lo Stato è garante delia pro- 
prietà; ma io so ancora che lo Stato è il custode 
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delle persone , che le ricchezze dei padroni sodo 
un nulla in confronto della vita dell' ultimo dei. 
loro servitori , e che si freme a questo cambio 
inumano della testa di un cittadino con la più vile 
moneta. Strana cosa! Questa si dura legge si è cor- 
retta da per se slessa . 1/ orrore di vedersi un 
patibolo sotto gli occhi, ed intimare dell'odio e 
tlelle pubbliche maledizioni trattengono le denun- 
cio dei padroni , e I' eccesso stesso del castigo ha 
prodotto l'impunità idi un furto, che una legge 
più moderata avrebbe infallantemente represso : ciò 
nulla ostante, .malgrado questa indulgenza, trovia- 
mo noi le nostre case meno sicure 'ì i furti sono 
essi più frequenti ? La scelta dei servitori e la vi' 
gilanza dei padroni subentrino sempre mal alla 
legge. Uomini che possedete tutti i beni dello so- 
cietà, ecco il vostro metodo: per risparmiarvi la 
pena di custodirli , voi condannate alla morte quelli 
cJie oseranno toccarli ; è ciò che avrebbe fatto un 
poco di vigilanza , voi lo comprerete colla vita dì 
un nomo. . ' 

Non avremo forse luogo di lagnarci della legge 
che condanna alla medesima pena colui che nasconde 
il furio , e colui che lo ha commesso ? non ' av- 
vi qualche distanza fra queste due azìodìV i < ,: r.l 

Trovasi egli giusto che il falsificatore ili una 
semplice obbligazione pecunarin sia punito col 
medesimo supplizio che il testimonio , la di cui 
inlame menzogna ha messo a rischio la vita e 
l'onore di un innocente? non cesseremo giam- 
mai: di confondere le persone eie cose, di valuta- 
re un uomo a confronto dei metalli ? 

E' egli ragionevole che la intenzione di un 
assassinio aia punita egualmente che la esecuzione ? 
e perchè le nostre leggi ci hanno ulta contro lo 



Digitized by Google 



.84 



scellerato la risorsa del pentimento ? Con quale 
eccessivo rigore noi paniamo il ratto ili seduzio- 
ne, questo delitto tanto difficile a determi riarsi, 
tanto differente per le sue cause , pei suoi effetti , 
per le sue circostanze ! 

Osservate quella giovane donzella, sgraziata 
custode dì un deposito che la disonora, espiare su 
di un infame patibolo il delitto dell' onore e dell a - 



Un infelice, sotto il vano apparato delle armi, 
che forse la violenza lo ha forzato di prendere, in- 
troduce qualche derrata proibita , vieti mandato 
a pagare sotto una ruota il medio guadagno che 
ha sottratto agli uomini più opulenti dello stato che 
nella felicità enei riposo, essi ignorano senza dub- 
bio l' orribile sacrificio che si fa alla loro fortuna . 

Se noi infliggiamo simili gastighi ai delitti 
che l'onore e la natura sembrano scosare, quali 
supplizj abbiamo noi dunque riservati per coloro 
che gli offendano ambedue 'ì come puniremo un as- 
sassino atroce, un parricida / i menomi delitti so* 
no puniti col sangue , e cosa poi resta per i gran- 
di delitti ? si ordinerà una morte più crudele ; ma 
che? io vedo punire su dì una medesima ruota il 
ladro pubblico ed il mostro che av rà assassinato suo 
padre! Cosa gli vien fatto di più? si mutila il 
braccio che tia commesso questo orribilissimo mi- 
sfatto: ecco adunque la (Efforenza de'supplizj che de* 
ve indicare quella dei delitti . 

Le nostre leggi fin dal principio hanno avuto 
ricorso alla pena di morie; che potevano esse fare? 
esse ne hanno alquanto variato la ibrma ;. ma 
questo artificio è senza effetto : tal' è la natura del 



scellerato non iscorge che la morie, senza calcola- 
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re i suoi dolori, e scorge nell'avvenire le forche e la 
ruota sotto il medesimo aspetto. 

A che dunque hanno servito tanti rigori? a 
farci sparger inutilmente il sangue , che si poteva 
render utile alla patria , ed accelerare la corruzio- 
ne dei costituii coli' alterare le vere nozioni sulla 
giustizia delle azioni morali; a rendere Ì eattivi 
cittadini industriosi contro le leggi più di quello die 
queste sieuo possenti verso di essi . I supplicj in- 
flitti ai menomi delitti favoriscono le impunità dei 
più grandi , e per voler chiuder troppo presto una 
leggiera piaga , le nostre leggi hanno acceso in- 
ternamente la febbre. 

Qual sorprendente contradizione ne' nostri co- 
stami ! Noi che mettiamo tanta gluja nella vita ; 
che abbiamo caro tutto ciò eh' è dolce ; noi che 
non abbiamo, che fiori nelle mani e canti sulla 
labbra; noi che abbiamo l'anima suscettibile di tutti 
i sentimenti , uno spirito facile ad aprirsi a tutte 
le idee, noi abbiamo adottato tante leggi proprie a 
scuotere fino le fronti ed i cuori di terrò . 

Noi celebriamo le nostre feste pubbliche io 
luoghi di strage , e tutti pieni di sangue . Questi 
uomini dolci volubili vogliono sangue per ogni 
dove;(i)essi non possono vivere un'istante con 
loro medesimi } nè astenersi dal commercio dei lo- 
ro simili, e continuamente un barbaro pregiudizio 



bliche punizioni sono crudeli al pari delle partico- 
lari vendette, e gli atti della loro ragione non sono 
punto meno spietati, che quelli delle loro pas- 
sioni . Qual' è adunque la causa di questa bizzar- 
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ra opposizione ?. ella è , che i nostri pregiudizj so- 
no antichi, e che la nostra morale è recente ; che 
noi siamo così penetrati dei nostri sentimenti , che 
trascurali nelle nostre idee -, che ¥ avidità dei pen- 
sieri i:' impedisci! di riflettere sui nostri bisogni, e 
che abbiamo più premura per vivere che per re- 
golarci ; ella è insomma , che i nostri costumi so- 
no dolci , non già buoni ; che noi siamo civili , 
ed appena siamo umani . 

Ma io non so quale scrupolo arresti tutto 
ad un tratto le mie idee, mentre un' oggetto trop- 
po interessante mi rapiva. 

Sarò forse tacciato di mancanza al rispetto 
donilo alle leggi ! Uomini saggi, ditemi se io ol- 
irrtguìo le lug;»j col desiderarne delle più portello - 
lo In dichiaro a^li uomini timidi adoratovi super- 
stiziosi d' ogni antica usanza ; io Io dichiaro agli 
uomini violenti che avviluppano la testa della giu- 
stizia in ima nuvola , e non lasciano scorgere che 
le sue braccia ; io lo dichiaro a tutti ; sino a tan- 
to che le nostre leggi criminali sussisteranno , io 
non cesserò giammai di rispettarle come cittadi- 
no ; io non cesserò giammai di occuparmi per far- 
le rispettare agli altri , come magistrato ; ma come 
amico della umanità, io ne desidererò sovente la 
riforma . 

In p'iliMico questo voto del mio cuore, perchè 
lo credo utile, e giusto ; e se potessi esser convin- 
te», ch'egli è pericoloso di annunciare una simile 
verità, io la seppellire} nel mio animo ; ma ella vi- 
rerebbe in esso quanto me medesimo fino che una 
goccia di sangue circolerebbe nelle mie vene, e 
fan-blu! palpitare il mio cuore; io gemerei sopra 
quello che vedrei scorrere da miei concittadini. 

E quando le nostre leggi fossero tutte buone, 
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no» ci sarebbe permesso di pensare che vi sono' 
altre leggi più perfètte ; bisognerebbe forse to- 
glierci la speranza, ed anche il desiderio d" imi- 
tarle ? 

Non si distinguerà giammai la licenza che 
vuol mito distruggere, dall'amore del bene, che 
vuole solo cangiare il male? la licenza vuol tutto 
distruggere per non sostituirvi alcuna cosa ,- l'amo* 
re del bene fa succedere al male il bene, al bene 
il meglio; la licenza non sospira che l'anarchia; 
I' amore del bene non domanda che la libertà; 
la licenza non vuole alcuna legge ; I' amore del be- 

Ma la debolezza o la malignità si compiac- 
ciono a confonderle: ogni ardita verità è un sog- 
getto di timore per l' uomo pusillanime , ed un 
prelesto di accusa per un malvagio . 

Questo falso rispetto è quello che ha fatto 
invecchiare il mondo negli errori della sua infanzia, 
e sovente una sola verità , die il pregiudizio ha te- 
nuto imprigionata nella testa di un grand' uomo , 
avrebbe addolcito la sorte dell' umanità e cambia- 
to il destino delle nazioni . 

Temiamo soprattutto di restarci in silenzio 
circa i nostri più cari interessi , e mentre abbia- 
mo tanto a fare per noi medesimi, non occupia- 
mo la nostra mente d'indifferenti e alieni oggetti . 
Ma che! è forse oggi la prima volta che si 
l parla dello riforma delle nostre leggi criminali ! 
1 il nostro ultimo Re non ha egli forse cominciato 
1 questa gloriosa impresa ? 

Lo statuto divile, lo statuto criminale ; ecco le 
vere conquiste di Luigi XIV, poiché si conquista- 
no lo terre coti assicurarne le proprietà , si conqui- 
stano gli uomini con assicurarne la vita . 
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Se si vogliono misurare i progressi che la 
giustizia ha fano tlai nostri primi Re fino all'ul- 
timo regno , «lolle prove dei fuoco , e dell' acqua 
fino allo statuto criminale; si vedrà che la verità 
ha fatto un passo cento volte più grande che quel- 
lo che gli resta a fare . Quale oggetto di emula- 
zione pel nostro secolo? saremo noi inutili spet- 
tatori di questa opera senza occuparci a migliorar- 
la ? è ormai un secolo che la giustizia criminale 
riposa in questo glorioso monumento, e non sa- 
rebbe questo Ibise il tempo eli' ella esca per inal- 
zarsi a più perfette leggi? 

Tutto ci annuncia questo felice cambiamento: 

tù . Già la ragione comincia ad ammollire quella 
durezza ciie la ignoranza aveva prodotta in alcu- 
ne anime d'altronde sensibili j già la filosofia ha 
gettato alcuni sguardi sulle leggi criminali . 1 suoi 
progressi sono lenti , ma infallibili . Simile a quelle 
sfere , die segnano il tempo , essa non si scorge 
mentre cammina , ma si vede giugnere al segno . 

Al lavore di alcuni nomini saggi noi dobbia- 
mo una buona opera su questo importante oggetto, 
e delle migliori sono forse vicine a comparire alla 
ince , giacché una buona opera è simile ad una 
face che ne accende mille altre, e moltiplica la 
luce senza perdere il suo splendore . Forse noi non 
siamo molto fontani dal tempo, in cui alcune leg- 
gi criminali , più dolci, e più. umane chiuderanno 
quelle ferite che hanno fatte altre leggi troppo 
rigorose . 

■ Deh! chi sa fin dove può arrivare il no- 
stro coraggio ! Chi sa se noi imiteremo quell' au- 
gusta Sovrana, che segnalò ì avvenimento al suo re- 
gno coli' abolizione della pena di morte? Chi sa 
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se l'umanità non volerà dall' estremità del nord 
verso le nostre contrade ? abbracciamo questa idea ; 
ella onora , ella consola il cuore umano ; almeno 
non la rigettiamo con quella precipitazione che 
ci viene rimproverata verso di altre verità salu- 
tari; esaminiamo prima di deciderci ; e non imitia- 
mo quei fanciulli , che maltrattano la loro nutrice 
al momento die lì vuole spoppare . L' uomo non 
iimiiira desìi oggetti che per la loro cooperazione, 
e tale è il nostro spirito , che un snplizio ci sem- 
brerà rigoroso , (piando egli sarà meno lieve di lot- 
ti gli altri. Egli è verissimo, che si può dimi- 
nuire la gravezza delle pene gratinando meglio la 
loro disianza. Egli e verissimo che un legislatore 
cominciando dalla più leggiera punizione , e se- 
guendo una progressione sempre corrispondente a 
quella dei delitti, non punirebbe gli ubimi mi- 
sfatti , che con gastighi moderali . 

Ci avviliremo noi persino a crederci incapaci 
di una regola così dolce ? noi che siamo cosi sen- 
sibili all'onore, che bisogno abbiamo noi di mo- 
rire per un delitto? cominciamo dall' arrossirne . 

Se nulladimeno si temesse di cadere negli ec- 
cessi dell' impunità col reprimere quelli del gasti- 
go; se si volessero ancora ricondurre gli spirili 
passo a passo, che si lasci ancora sussistere questa 
pena di morte; ma almeno serbiamola per l'ulti- 
ma nostra risorsa: bisognerebbe relegarla all' estre- 
mità delle nostre leggi criminali, per abbandonarle 
solo gì' inespiabili delitti, e liberarci dagli scellerati 
poco comuni , die non si potrebbero conservare 
senza pericolo ... . . < 

Quanto questa riforma delle nostre leggi sa- 
rebbe degna del Principe il più umano , che fuv- 
vi giammai ! Leggi piti eque e più dolci sotto il 
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rcguo *ll Luigi il prediletto ! Quale augusto rap- 
porto ! A questa idea ' lacrime di tenerezza, e di 
rispetto debbono scorrere da tutti gli ocelli : un 
monarca che non ha sdegnato le virtù: medesime 
che fanno amare gli uomini oscuri ; che da ogni 
figlio verrebbe scelto per padre, e da ogni citta- 
dino per amico; amata come un'eguale, rispetta- 
to come un padrone che accorda all'ubbidienza 
il premio della libertà medesima , e fa quasi oblia- 
le la legge di servirlo pel piacere naturale di ese- 
guirla; uomo in ogni circostanza, e sonano quando 
l'uopo il richiede: ecco senza dubbio quegli da 
cui noi dobbiamo aspettare il rimedio ai nostri mali. 

ro , questa fortunata rivoluzione sotto l' emble- 
ma di un monumento, che s'inalzerebbe in mez- 
zo ai nostri concittadini ; e fra le loro grida di ri- 
cnscenza i: di f;ioja, la ^iii^ii/.ia, la religione, la 
pietà , e le più dolci virtù 1* onorerebbero col lo- 
ro venerabile aspetto in atiitudinti commoventi . 
Ivi si vedrebbe il delitto incatenato e stanco d'una 
vita condannala al dolore ed ai rimorsi, peggiori 
anco del dolore ; egli volgerebbe altrove la testa 
pur chiamare a se la morte che I' umanità gli al- 
lontana . Questi amabile virtù lascerebbe scorgere 
nelle sue seducenti sembianze un misto di gioja , di 
orrore, e di pietà; e calpestando i micidiali stru- 
menti che fanno scorrere il sangue degli uomini, 
ella presenterebbe invece al delitto gli strumenti 
dei nostri utili travagli . Al disopra di queste im- 
magini si inalzerebbe quella di un Principe be- 
nefico in allo di dettare all' immortalità leggi cri- 
minali con nn' aria severa e tenera, simile a quel- 
la di ut» ptdre che punisce i suoi figli senza de- 
bolezza, e senza soverchio rigore . 1 „?uaacig u 
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Io mi arresto a questo quadro , e' mi com- 
piaccio di terminare questo discorso colle dolci idee 
che m'inspira. Non già che io abbandoni senza 
dispiacere una carriera, in cui mi resta ancor molto 
spzio da percorrere, e in cui ho soltanto attraver- 
sato senza riempierlo quello che ho già trascorso: 
ma i limiti del tempo sono passati , e quel' eh' è 
più, i miei talenti sono troppo limitali , da tutto 
ciò che vi ha di grande ed utile in questa mate- 
ria. Quelle poche verità che- convengono alla mia 
voce io le ho già dette col più vivo del mio cuore, 
ma senza fiele, e senza malignità. Hi si condonerà 
questa riflessione in un tempo, in cui si deve sem- 
pre esporre le sue intenzioni a norma de' suoi 
pensieri ; in un tempo , in cui siamo meno accu- 
sati delle cose che abbiamo dette , che di quelle che 
ci si addossano . 

Io sono testimonio a me medesimo che vo- 
lendo descrivere alcuni abusi , sono stato ognora 
sforzato a rintracciarne lungi da me gli esempi ; 
ed i miei sguardi non si sono mai fissati su i magi- 
strali che mi hanno permesso di fare seco loro del 
bene, se non per iscoprire in essi ciò che io do- 
veva imitare . 

Cento volte faticando intorno a questa debole 
operetta, io mi sono felicitato d' esser nato, d'abi- 

va quei delitti atroci, quella incurabile malignità , 
quella corruttela profonda , quell' audacia e quella 
industria in male operare , delle quali se ne pos- 
sono rinvenire altrove gì' esempj . 

Io gettava gli sguardi su le nostre città e vi 
trovava 1' ordine e la pace ; io vedeva nelle nostre 
campagne la probità abitare sovente coli' indigen- 
za ; per quanto io poteva puneitare nell' interno 



delle famiglie , io non vi riscontrava una terribile 
discordia su le nostre pubbliche strade, il rommer- 
ciò era libero , ed il viaggiatore camminava cori 
sicurezza, lo scorgea nei costumi di queste con- 
trade più accortezza che perversità, più dispute 
che violenze , più falli che delitti , in una parola 
più indifferenza pel bene, che abitudine pel male ; 
e mi sembrava che noi seguivamo più lentamente 
la fatale inclinazione dei costumi . 

Ecco fra me stesso , io diceva , ecco i segni 
di una savia e dolce amministrazione : e se le cau- 
se della corruzione sussistono, almeno la giustizia 
regna , e forza ancora al rispetto delle leggi colo- 
ro che hanno cessalo d' amarle . 

La memoria mi ricordava soprattutto quella 
commovente scena che voi rinnovellati più d' una 
lolin in ini :inar, .illmi [iKimlo facendo chiamare 
al vostro cospetto tutti quelli sgraziati che gemono 
nelle prigioni , voi non temete di dare a voi mede- 
simi iu faccia al pubblico una lezione de vostri do- 
veri . 

Io m' inteneriva nel vedervi abbassati ai detta- 
gli della miseria, e del dolore; ed allora quando 
voi osservavate il pane col quale si nutriscono que- 
gli sgraziati t allorquando ascoltavate le loro que- 
rele, voi gli interrogavate su 1' epoca della loro de- 
tenzione , e sopra gli ostacoli che la prolungano ; 
quando voi rianimavate le loro speranze ed asciu- 
gavate le loro lacrime , allora io esclamava : Ecco 
gli uomini, ecco i magistrati .' Desiderava che tulli 
glì abitanti delle nostre città e della nostre campa- 
gne venissero ad imparare a simili spettacoli ciò che 
essi debbono sperare dalle leggi e dai loro mini- 
stri ; io mi insuperbiva, Io confesso, d' esser nel lo- 
ro numero, e diceva a me stesso : imita questi mo- 
delli , e cerca d' inalzarti fi:io alla tua carica . 
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Avvocati , voi non avete bisogno del soccorso 
Jell' esempio , ed i nobili principi della vostra pro- 
fessione basteranno per dirigervi . 

Più non esistono, egli èvero,qne' tempi ih 
cui la vostra eloquenza dirigeva gli imperj -, in cui 
unto un popolo riunito stava intento a sentirvi 
trattare delle pubbliche cure. 

L' augusto recinto del foro sembra non la- 
nciar più spazio a cosi grandi eventi ; ma non 
vedete voi la strada che può guidarvi alla lama '! 
Voi siete ancora gli arbitri della vostra gloria ; 
abbracciate solamente la difesa d'un innocente ac- 
cusale ben presto Voi avrete il genere limano per 
cliente . La.pietà corre di già ad avvertire gli uomi- 
ni da latte le parti, e li rende attenti alla causa che 
ciascuno interessa . DÌ già la vostra nazione v' ascol- 
ta ; ma che dico ? Le straniere nazioni , i nostri 
medesimi nemici si uniscono a noi, per udire il Di- 
fensore dell' Umanità .' Parlate : ad essi non è igno- 
to il vostro linguaggio', egli è quello del sentimen- 
to; l' interesse che voi difendete ù il lorojegli è 
quello d' esistere; ad essi le vostre leggi sono cogni- 
te; elle sono quelle della natura: questa è la legge 
Ji non fare alcun male ai suoi simili . 

Qua! maestoso spettacolo è mai il vedere un 
imma eloquente r fra i suoi giudici ed il genere 
(.'mano , parlare a prò della innocenza in mezzo al 
■acro silenzio che impone un così grande interesse ! 

La pubblica attenzione fa impallidire nel suo 
Iti bona le il magistrato distratto o appassionato; i 
mori si lacerano, le lagrime scorrono, I' esclama- 
zioni s' inalzano, ed il fortunato protettore dell'inno- 
cenza : ottiene al tempo stesso il trionfo dei talen- 
li . e della virtù . 

In tal guisa la fama ha diverse corone, alcune 
24 
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sanguinose intrecciate <li funesti cipressi, sono riser- 
vate a qualche conijuisiatore; l'ambizione che vio- 
leiiiciuE-nie le strappa, corre a «lepori» su la testa 
altiera il' un uomo assiso su le mine, d'onde con- 
templa con disprezzo fili uomini sotto ai suoi pie- 
di languenti, e depressi. - y 

Qual more sensibile vorrebbe comperare la 
gloria a prezzo del sangue umano ! Non invidiamo 
queste Oliali ricompense a quel piccolo muncro di 
Sgranali relebri die non hanno potuto conoscerei 
piaceri dei cnore . 

- Le più onorevoli corone, quantunque meno 
rinomate, sono rpndlt: dei benefattori degli uomini 
qncll? di'i Soci-ali, dei Catoni ,dei Montesijuiciix, dei 
lice! Iierin, d'afeuni altri che io nominerei, se la vita 
di cui tuttora godono non li tenesse ma! sempre pre- 
seti ti alla nostra me mori a . 

-;■ i Hlie simili nomi non vi scoraggiscano o Avvo- 
cali.' Dal rango in cui siete, voi potete giungere 
alla medesima glorio ; e per gius li fica ré i miei con- 
sigli mi valgono tanti esempi recenti; rinurìziaie 
j| cielo , se siete a lui cari al segno d' o Ili-i n i un 
innocente a difendere , ed afferrate con entusiasmo 
la fortunata occasione d'ottenere i duo più gran 
beni che un unirai saggio possa desiderare ; i' o- 
maggio dei suoi contemporanei T e l'approvazione 
della propria coscienza, » •>■■■ - ; . .- ..' 

! E voi pure Procuratori, rendetevi utili agli 
infelici ; voi lo potete^ guardatevi bene dal Sacri- 
onesto di questa perdita . Quanto sarebbe rispetta- 
bile quello fra di. voi di cui potesse dirsi : ecco 
l'adente ili tutti gli infelici: ma se vi fosse qual- 
cuno cosi vile d' abbandonare il povero stillai por- 
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la, e di non senile che il ricco; io ve lo denun- 
cio ; vendicale la giustizia e 1' umanità ; lasciategli 
il suo ora , ma colmatelo d' obbrobrio, e d' esecra- 
zione , 

Qui, io addirizzo a tutti coloro che si degna- 
no d'ascoltarmi quel comenieme detto d'un an- 
tico: homo sum, ni/ Immani a me alienum puto „ 
lo son uomo , e nulla di ciò che è proprio della 
umanità è per me straniero . Colui che non ama 
1 suoi simili è un cieco cliu non conosce la natura; 
colui che arnia ad odiarli è un mostro che la ol- 
traggia . 

Signori , noi siamo tutti uomini , ed in con- 
seguenza amici ; eccoci tulli uniti nel tempio della 
concordia e della equità: approfittiamo di questa 
solennità, per rinnovare il sacro trattato che la na- 
tura ci ispira presso tutti i nostri simili , e men- 
tre alcuni uomini dì una generosa proléssione van- 
no a prestare il giuramento di servire il pubblico; 
giuriamo tutti nel fondo de' nostri cuori d' essere 
giusti e virtuosi, d'amare i nostri simili, e d'es- 
ser utili al genere umano . 



IH 



DISCORSO " 

D- UN ANONIMO 

SU L' UMANITÀ DEI GIUDICI 
NELL' AMMINISTRAZIONE 

DELLA 

GIUSTIZIA CRIMINALE 



Se la giustizia è il primo dovere del Magi- 
strato, l' umanità ne dev' essere la prima virtù . Egli 
dev' essere senza passione come la legge, ogni qual 
volta pronuncerà la sua sentenza tra il poterne ed 
II debole, tra il ricco accreditato, ed il povero senz'ap- 
poggio ; ma eh' egli si guardi di confondere questa 
impassibilità morale con quella durezza di carattere 
tliu scaccia dal cuore il sentimento d'umanità come 
una debolezza, e che sempre mira l' ingiustizia alla- 
lo della pietà. Se il suo cuore non si è mai scosso 
all' aspetto della virtù sventurata , se non ha mai 
sparse lacrime alio spettacolo dell' innocenza oltrag- 
giata, se non ha ricevuto dalla natura quella dol- 
ce sensibilità che soffre ne' mali altrui , fugga lon- 
tano dai tribunali di giustizia, e porli altrove la sua 
fredda e tranquilla virtù . La spada delle leggi può 
facilmente divenire un' arma rea nelle sue roani , 
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e sarà (auto pili (légno di compassione, quanta 
che , colpevole senza rimorso , nop saprà neppure 
bagnar di lacrime le ceneri delle sue vìttime . Co- 
sì è. La virtù stessa è pericolosa senza 1' umani- 
tà, e si devono temere i suoi eccessi . II magistra- 
to dunque dio ama la gìnslizia., non si scordi giam- 
mai die bisogna amar gli nomini , s' evitar vuole 
l'errore nel giudicarli . Questo sfinimento orezio- 
so deve mischiarsi in timi isiioi semini. tuli, cu unirsi 
alla ragione per prevenirla' gli eccessi . Soprattutto 
usar deve di questo sentimento, allorcliè errando 
negli oscuri sentieri .Iella Ciuri.ipnideiiza crimina- 
le , cerca in mezzo ali ombre della notte il colpe- 
vole die teme la luce , o l' innocente cbe la desi- 
dera . 

Io mi propongo oggi di parlarvi di questa 
parte importante dell' Amministrazione, che vi è 
confidata . Voglio distruggere i pregiudizj , con- 
hattere i vizii , richiamare i doveri . Fortunato nel 
non trovare, occupandomi in questi differenti ogget- 
ti , cbe un occasione preziosa di rendere no omag- 
gio pubblico alla vostra virtù . 

A Soma 1' accusa di un Cittadino era consi- 
derata come un grande avvenimento . La Patria 
clic conoscila tutta 1' estensione dei suoi diritti, 
non glieli tnidica che con dispiacere , e se qualche 
volta eia sforzata d'immolarlo alla sua vendetta, 
l'apparecchio del .sacrificio lace\a vedere la gran- 
di/./;! della vittima. Così non è tra di noi. Il 
Cittadino accusato non può più difendersi nelle 
assemblee del popolo, uè innanzi lo sguardo della 
liliertà . Solo colla stia innocenza, o eolla sua colpa, 
non gli è permesso di servirsi dell' altrui eloquenza 
per sottmrsi alla pena o lipulsar la calunnia . Appe- 
na denunziato, il silenzio deile leggi lo circonda, la 
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giustizia Io ricopre colle sue umbre , nè ha per di- 
fensore che lo stesso magistrato, che dev'esser' il suo 
giudice. Così la nostra leoisfozìone , diminuendo 
)' asilo al delitto, sarebbe forse fatale all' innocenza 
s'ella non gli asesse preparati de' prore ti ori Me- 
lanti tn quei di' ella ha scelti pei essere i deposi- 
tar) della sua autorità ; ed in questo momento giu- 
dicar dovrete di tntts I' importanza e di tutta la dif- 
ficolta del vostro ministero . Appresso gli Antichi i 
costumi public: sostenevano il Magistrato . L' amor 
della Patria, il fanatismo delia libertà lécevano na- 
scere in Ini unte le virtù del suo posto, e per de- 
gnamente occuparlo non aveva bisogno che d'esser 
cittadino, t; di datesi ;iru i tirarmi. Nelle nostre co- 
stituzioni moderne le lun/ioni del magistrato sono 
meno luminose e di maggior fittiti . 

' I nostri costumi assolutamente indipendenti dal- 
le nostre leggi (r) non gli danno tanta jjloria mentre 
lia dei doveri egualmente preziosi da adempire. Che 
farà egli dunque per adempire questi doveri ? ili 
luogo del fanatismo qualche volta «eco della libertà 
sostituirà l'amore sempre illuminato della virtù . So- 
prattutto égli' india lascierà per sviluppare nel fon- 
do del suo cuore quel sentimento >d' umanità col 
quale tulli nasciamo, e che dobbiamo- riguardare' 
come il più utile dei doni che la nanna ci ha falli . 
Questo sai* , ed oso dirlo , tutta là: sna coscienza . 
Quanto più questa coscienza sarà delicata e sensi- 

< fìy/fXh ha bisognò di spicgnliane . I costumi si modi- 
ficano a piaceredeJffnvr/nn , anzi puh <lir.it dir- .toni, /' ,ffrtta 
nccoisalio dell): leggi politiche di ciascheduni, stillo (lui -Io 
')'"'ii'' chi: iii-l''rui:iuti!'i il raparla di-h aaiaini 
tra di lori! j III ■r^/htn ,t: ,/ar,t/ I .;/■,•■ ■/ I; i^rr.- n'urli t r ■ '■M- 
binisri, nascono l'anioni, le abitudini dei pn-itid,:! din 

l'uniscono^ ■ ■ 
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bile, tanto meno tòmeràegli d'ingannarsi , abban- 
donandosi alle sue leggi. In fatti voglio darvi le pro- 
ve d! questa gran verità. Non v'è che I' amore 
dell' umanità che possa fare acquistare al magistra- 
to le cognizioni di cui ha bisogno per giudicare gli 
uomini , comi! non v' è che questa stessa virtù che 
possa garantirlo dall'errore dei suoi giudizj . Di tut- 
te le cognizioni necessarie al magistrato, la più 
indispensabile , senza dubbio ,è quella dell'uomo. 
Senza d'essa vana sarebbe la sua saggezza . 

La sua scienza non serve che ad indurlo all'er- 
rore , ed i princìpi con cui carica la sua memo- 
ria non gli offrono che delle pericolose precauzioni 
contro il delitto che fugge alla loro vigilanza, o l'in- 
nocenza , che si nasconde alla loro severità. •'■>, 

Il filosofo che vuole acquistare questa cagni- 
zinne difficile, spoglia 1' uomo prima di lutto qilello 
ch'egli deve alle istituzioni sociali, e riducenilo- 
lo all'originaria semplicità , cerca scoprire nell'a- 
nalisi delle prime facoltà della sua anima i principi 
nascosti delle sue differenti operazioni . Con un 
piccolo numero di sensazioni e di bisogni voi lo 
vedrete successi vameu te componere tutte le parti 
del suo ente mirale, concatenar le sue idea, svi ', 
tappare io sue indizioni, creare, le sue passioni , 
deLCriiiin i:v i y.ioi r.q>| >■ irli, e dopo aver combimìo 
i diversi clementi di forze che agiscono sopra di 
lui , spifunr i l-.:on:n i.'ei , che ne dipendono e ritro- 
var gli affetti eh' esse devono produrre . Così il ma- 
qisir;uo deve studiar I' nomo . L-uigi dal separarlo 
dalla so-ieià , n»ì!a società stessa considerar lo deve. 
Giudice delle di lui azio.iì, comi ne comprendereb- 
be i instivi , cotdj distinguerebbe in esse ciò che' 
parte della passione da ciò che proviene dal carat- 
tere? ciò che è il fl utto dell' abitudine , da ciò che 
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attribuii- si deve alle circostanze ? ciò che è l' ef- 
fetto de' costumi particolari, da ciò che deriva dai 
costumi generali ? Come inoltre in mezzo ai suoi 
nascondigli, delle sue fughe, de'suoi raggiri , de suoi 
errori troverebbe egli la strada sovente oscura 0 
sempre secreta del cuore umano , se ponendo 1' uo- 
mo In tutte le possibili cognizioni non lo subor- 
dinasse a tutti gli avvenimenti dai quali egli può \ 
dipendere ? Il Filosofo nelle sue ricerche non si pro- 
pone chela cognizione dell'uomo in generale. 

L' oggetto del magistrato è più particolare . 
Egli vuol conoscer gli uomini . L' uno deve dunque 
piò riflettere, e l'altro pili osservare. Il primo 
può fare un sistemargli non nuocerà che a' pio- «* 
gressi delle scienze . Il secondo deve temer tutto 
ciò che s' avvicina all'errore ; egli affliggerebbe 1' u- 
manità . Tulle le situazioni dell' anima non sono 
già egualmente vantaggiose a chi vuol acquista! e 
quest' importante cognizione . Quello che vede gli 
uomini con occhio d' indifferenza non li conoscerà 

Messo in troppo grande distanza dall' oggetto 
ch'egli deve osservare T ne scorgerà forse i tratti 
principali ; ma I' ombre delicate che li avvicinano, 
le differenze leggere che li separano, i punti d'on- 
de essi si dividono o si confondono, fuggiranno 
sempre alla sua sagacità . La sua fredda ragione 
conoscerà 1' uomo ogni volta che mia causa unica 
e semplice l'avrà determinato. Ma allorché que- 
ste cause saranno composte , ma allorché una d'esse 
non sarà sensibile che per la sua unione colle al- 
tre , tutte si celeranno alla goffaggine delle sue ope- 
razioni, e sarà ridotto a servirsi di congetture in luo- 
go del vero a cui non avrà potuto arrivare . 

Quello , per cui gli uomini sono uno oggetto 

25 
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di disprezzo 0 di odio è men alio a conóscerli . 
H disprezzo è duro, l' odio è -crudele ne'suoi giu- 
dizj e come la verità loro non piace, che in 
quanto ella è odiosa, cosi rare volte la ritrovano. 
So bene che è difficile incontrar esseri si nemici 
della ioro specie per aver si funeste inclinazioni ; 
ma forse è men raro di quello che non si pensa 

posti lungo tempo in penose circostanze abbia- 
no contratto una involontaria abitudine di non 
veder gli altri uomini che nella figura odiosa', nel- 
la quale una volta la fortuna li ha loro mostrati . 

Quanto compiango questi tali, se la società 
ha lor confidato il pericoloso deposito delle sue 
vendette ! Come si cangeranno agli occhi loro i 
menomi sospetti in certezze crudeli ! Come le più 
libere verisimiglianze diverranno terribili verità ! 
Quanta pena aM'dnoo a distinguer l'intervallo, qual- 
che volta si debole, che separa I' imprudenza dall'er- 
rore, e 1' errore dal delitto , il delitto dall' innocen- 
za ! Oh Dio ! . . 

None che troppo facile il confondere tutte que- 
ste cose allorché non si ha la ragione per guida 
e la verità per oggetto. Vogliamo non ingannar- 
ci giammai , o se I' errore è il necessario frutto del- 
la nostra debolezza, vogliamo che almeno non ci 
costi ai lacrime , nè dispiaceri ? amiamo gli uo- 
mini prima di cercar di conoscerli . Non vi è che 
1' umanità che ce li possa far vedere quali sono, 
tierchè non vi è che dessa che li veda senza pas- 
sione , e senza pregiudizio , perchè non vi è che 
■dessa che sappia ispirami quell'utile diffidenza di 
■noi medesimi, clic coglie nel vero in lauta maggior 
chiarezza quanto più ella è in guardia contro le 
"' " li dell'amor proprio, ed i freddi sofismi del- 
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la ragione ; perchè ella sola può mettere nelle no- 
stre ricerche quel grado d' interesse che fa nascere 
iJ sostiene 1 attenzione, che produce e scioglie i duh- 
l>j , e che lascia al verosimile se non ciò che un 
esame severo può togliere . Anco l' interesse è non 

ra delle nostre azioni . Se la natura non è la stefr 
sa per lo spettatore distratto dalle sue maraviglie, 
come per 1' osservatore curioso de' suoi fénomìni ; 

seggiern , e sterile , intanto che l' aitro immerso in 
riflessioni profonde cerca scoprire il secreto del- 
le sue operazioni, e rimontare alle cause di cui 
egli Ita gli effetti sotto gli occhi , ciò è perchè il 
primo non vede che un oggetto di di ve ni mento 
e piacere , dove il secondo scopre un oggetto di 
piacere, di meditazione, e di gloria. : 

Ora il magistrato che ama gli nomini quanto 
sarà egli interessato a conoscerli! Ch'egli esami- 
ni solamente che un errore leggiero liristi) ri .-.nn i- 
ficar )' innocenza . Ch' egli rifletta sui mali irre- 
parabili che può strascinar seco questo errore . 

Un padre piangente in silenzio sopra le ce- 
neri di un tìglio immolato sotto i suoi occhj , ac- 
cusando gii uomini imprudenti e crudeli che lo con- 
dannarono , attendendo nei seno della miseria una 
morte ormai troppo lenta, che termini i suoi gior- 
ni l'onsruTrit.i nlì' ignominia ; una madre furiosa nel 
suo dolore interessando tutta la natura nella sua 
disperazione , calunniando le leggi e la virtù, al- 
zandosi contro un Dìo ch'ella crede sordo alle sue 
grida , e bestemmiando per attirare i suoi fulmini 
e sollecitar la vendetta; una sposa sventurata stra- 
scinando sulla tomba di suo marito i pegni infe- 
lici della sua tenerezza , ivi stringendoli al suo se- 
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no agitalo , e mischiando le sue lacrime a quelle , 
che spargono dai loro occbj , ora riguardandoli con 
aria turbala e lor dicendo con profondo sentimento 
d'amarezza: Egli morì qual reo, e voi vivrete nell'ob- 
brobrio . 

Quanto terribili , e forti son questi oggetti ! 
Se malgrado 1' atroce frivolezza de' nostri costumi 
non vi è fra noi alcuno si indifferente per non es- 
ser commosso, quai sentimenti di terrore e di pietà, 
quale interesse potente non ecciterebbero nel Ma- 
gistrato , di cui l' anima .sensibile obbedisce senza 
sforzo alle dolci impressioni dell' umanità ! Allo- 
ra quali precauzioni non prenderà per assicurarsi 
della verità nelle sue ricerche ? quai confini met- 
terà alla sua curiosità? e chi oserà fissar un ter- 
mine alle sue cognizioni , raccogliere i pregiudizi di 
tutte le condizioni, istruirsi delle massime di tutti 
gli Stati, studiare il carattere di tutte l'età, os- 
servare la differenza morale dei sessi , trovar la 
maniera di vedere e sentire particolare a ciascun 
nomo . Da queste distinzioni primitive dedurre le 
virtù che loro sono proprie o i vizii di cui pos- 
sono esser capaci, rimontar all'origine delle pas- 
sioni, seguirle nel loro sviluppo e nel loro progres- 
so , determinar il lorogrado d' influenza sulla vo? 
lontà, trovar nei sofismi, di cui esse sono l'origi- 
ne , i principi di tutti gli errori , gli elementi di lut- 
ti i delitti : or levarsi al di sopra della tempestosa 
ragione degli umani interessi \>er meglio scoprire 
ove si formano le tempeste che la lacerano, ora 
abbandonarsi all' impetuosità de' venti che l' agita- 
no per riconoscere sino a qua] punto si può cangia- 
re la loro direzione , o opporsi alla lor forza . Dopo 
aver moltiplicate l'osservazioni, l'esperienze, 1« ricer- 
che , discendere nel proprio cuore per interrogar la 
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natura , sottomettere al suo esame i numerosi fat- 
ti che raccolti si sono . Dalle riflessioni che fa na- 
scere questa comparazione estrarre tutti i necessari 
principi pervenire alla cognizione dell' uomo , e 
così pronunziare in un modo certo sulla moralità 
delle sue azioni , vale a dire sulla loro conformità o 
sulla opposizione con la legge che le giudica , e 
che ne deve essere la regola . 

Ecco ciò che far deve e che farà il Magistrato 
a cui l'umanità apre gli occhi sull'estensione dei 
suoi doveri e sulla difficoltà di adempirli . Per quan- 
to penosa sia la carriera che a lui s' olire, non te- 
mete eh' egli esiti a correrla, e molto meno che nel 
corso s' arresti . Un giorno avrà forse bisogno l'in- 
nocenza d' un appoggio , l' ignoranza d' un inter- 
petre, la debolezza di un difensore*, e poiché egli 
dev'esser questo interpelre, questo appoggio , questo 
difensore , sì crederà giammai abbastanza illumina- 
to per adempire sì preziose , e sì terribili funzioni ? 

Da ciò derivano , allorché bisogna porre in 
chiaro un delitto, quella rea sagaci tà, che propor- 
ziona sempre la grandezza delle prove alla possibi- 
lità del delitto, quella abitudine di sentir il vero 
che rigetta come per movimento involontario tutte 
le circostanze che non sono in natura , queir ot- 
tima diffidenza che nulla trascurando di tutto ciò- 
che poi dissipare la sua incertezza osa dubitare 
ancora, allorché la pubblica opinione comanda di 
credere, quella delicata previdenza che , nelle ricer- 
che in apparenza minute , prepara da lungi un asi- 
lo alla debolezza delle risorse , alla sventura del- 
l'armi , alla virtù . Da ciò ancora proviene, allorché 
bisogna dichiarare alcuno reo , quell' attenzione 
scrupolosa all'istruirsi del carattere dell' accusato , a 
confrontarlo col delitto secondo l'espressione di un 
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celebre magistrato pei' ricercare se il delitto con- 
ai suoi costumi, alle sue relazioni, alle sue 
ini . 

Qua!' arte difficile di giudicare del testimo- 
nio prima d'apprezzarne la deposizione; di di- 
stinguere nella semplice esposizione del latto l'in- 
teresse che si cela , il pregiudizio che ci acdcra , 
T incredulità che inganna , l' odio che vuol noce- 
re , il fanatismo che nasconde i suoi furori , la ra- 
gione che espone i suoi timori r la verità che non 
ha che un linguaggio, e la menzogna che lutti li 
imita . Qual' arte più difficile e mille volte più 

sotto l'apparenze del'delitto, di -salvar la virtù 
fino dalle sue proprie insidie nelle risposte d' un 
reo , di scoprire gli errori d'un uomo giusto in- 
timorito dalla presenza del suo giudice , spaven- 
talo dalla \ i-ila delle catene, e che stanco di lot- 
tare contro la crudele sagacità delle leggi s'abbando- 
na egli stesso a tutta la loro severità . Da ciò" final- 
mente deriva allorché la società chiede una vitti- 
ma , ([nella sagsjia timidità che paventando sem- 
pre li eccedere la misura delle sue vendette cerea 
conciliare il minor gastigo del reo colla maggior 
utilità pubi ics . 

Voi sapete, ed una fatale esperienza lo in- 
segnala tutti gli uomini, clic i vizj crescono ne^'anì- 
ma nostra accanto alla virtù, il fuoco delle stes- 
se passioni li fanno nascere, e qualunque sia la 
differenza che v'è tra I' uomo giusto e lo scellerato, 
questa differenza è men sovente il frutto del loro 
carattere che l'effetto del loro destino . Il tale sì è 
smarrito per le vie dell'infamia, che giammai avreb- 
be abbandonata la carriera dell' onore, se la sorte 
posto F avesse in circostanze meno funeste . Mirale 
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quella famiglia indigente ma laboriosa coltivar in 
pace il tenne retaggio de' suoi madori r felice nella 
sua povertà, ella non conosce ut! l'imperioso bi- 
sogno della miseria , uè 1' ozio inquieto dell' opulen- 
za . Ogni giorno ha le stesse occupazioni, gli stessi 
doveri, e tutti i legami nel travaglio l' incatena oo 

Se la fortuna cessa per un momento di ri- 
spettar la sua debolezza, se 1' interesse si risveglia 
per divorare le tranquille sue possessioni, oh Dio! 
che diverrà I' asilo del costume e della povertà la- 
boriosa i ? Quai tetri vapori sì sollevano dal fondo 
di queste anime sì pure e si tranquille ? simili a 
quei liquori benefici che non si sublimano che per 
convertirsi in veleno; essi non (fermentano nei se- 
no del dolore , che per spogliarsi d' una pietà ornai 
inutile . La mano della disperazione svelle da quei 
lacerati cuori il germe A' ogni virtù. La crndel 
necessità loro addila fremendo la via dei delitti, e 
nell' orrendo delirio al quale si abbandonano non 
odono che la voce della vendetta, e non pensano 
che ai misfatti. Ecco i delitti del povero j ecco 
I' istoria di quasi inni i delitti . Vi è un punto di là 
dal quale i nostri più dolci sentimenti divengono 
sfrenate passioni . Questo punto in cui la virtù fi- 
nisce , dà incnminciarnento al delitto . Il dolore la 
cancella nell* anime sensibili , il bisogno nell'anime 
deboli, ed è quasi sempre la fortuna che prepara alla 
\ giustizia le vìttime ch'ella va ad immolare sopra 
i suoi altari. Senza dubbio, francamente Io dico, 
senza dubbio non appartiene glie alia legge d'es- 
sere la distributrice, e la depositaria delle pene . 
Uhm' nomo sitila terra ha ricevuto dalla società il 
poter di punire arbitrariamente un' al ir' uomo , e 
nei principi del diritto politico il magistrato, qua- 
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iinqiie egli sta, non è che il principal testina»- 
dio della condanna dell' accusato . 

Ma poiché la nostra legislazione è tuttora im- 
perfetta, poiché abbandona bene spesso a tutta l'in- 
certezza dell' opinione la scelta e la misura delle 
sue vendette, e soprattutto, poiché nel numero dei 
delitti ch'ella denunzia alla vostra severità, noi 
vediamo più traviamenti che colpe, perchè in fit- 
te le circostanze nelle quali la legge abbandona il 
magistrato ai suoi pronrj lumi o almeno non gli 
offre che difficoltà, e dubbi, qual ragione v'è ch'egli 
non abbia d'ascoltare le voci soavi dell'umanità ? 
In luogo d' impegnarsi in oscuri coment! ed incer- 
te conseguenze, perchè non l' occuperà a stabilire 
tra la pena e il delitto quella felice corrisponden- 
za , senza la quale le leggi sono senza morale (1) , 
il cittadino senza libertà? Ah! s' egli ama gli uo- 
mini non si lascerà fuggire una si preziosa occa- 
sione per contribuire alla loro felicità . E per quan- 
to deboli sieno gli sforzi della ragione contro la ti- 
rannia dell'uso e del pregiudizio, che nonst devepro- 
mettere del proprio zelo e delle proprie cognizio- 
ni ? E dunque vero che non v'è che 1' amore dell'u- 
manità che possa fare acquistare al magistrato la 

sono errori dai quali non può difendere la scien- 
za, e passo a dimostrare che non v' è che l'amore 
della verità che abbia forza a distruggerli . 

Primo . La cagione più universale degli ei— 

(i) Le leggi sonolcnza morale quando con egual pena 
puniscono divelli delitti. Elie sono sempre pericolose per- 
che confondendo troppo sovente ferrar del delitto , inganna- 
no la coscienti* d'un iiifelice , e lo abbandonano ad wia fu- 
nesta indifferenza che gli fa vedere coll'occ/uo medesimi* 
dalle azioni ch'elle non hanno distinte. 
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rovi dello spirito umano è la prevenzione , passio- 
ne tanto più funesta quanto che è attardata alla 
natura , e che I' umana saggezza , che pnò mode- 
rarla, tenterebbe invano di distruggerla . L'indif- 
ferenza è uno stato penoso per 1' uomo . Nato per 
godere è in uno staio di violenza finché alcun og- 
getto non lo determina . Anzi non è forse pbtn- 
fcile ch'egli esista un momento senz' amare o odia- 
re . Forse tpiell' incertezza che l'arresta qualche vol- 
ta suo malgrado non e che I' effetto delle rapide 
determinazioni, ma deboli, che l'odio, e 1' amore 
producono successivamente nel suo cuore. Certo 
si è che tutto quello che tende a moltiplicare i 
(hibbii o a perpetuare la propria i ode terra iua zio n e 
costa del pari al suo spirito che al suo cuore . 

L'attenzione che vede il suo oggetto in cia- 
scuno dei suoi punti , la riflessione che non forma 
un giudizio senza vederne le conseguenze , quella 
ragione severa che delibera prima di scegliere, e 
che non sceglie senza aver calcolati i motivi ; tut- 
te queste qualità sono più rare che non si pensa, 
ed il più saggio non è già quello solamente che una 
volta determinato rimane ancora abbastanza pa- 
drone di se stesso per determinarsi se fa bisogno 
al contrario. Non ci maravigliamo dunque di quel- 
fa folla d' asserzioni temerarie che sfuggono tutto 
giorno nella società alla nostra impazienza, e sen- 
za pretendere una perfezione, che non esiste in na- 
tura , riserviamo tutte le forze della nostra anima 
per quelle triste occasioni nelle quali come giudi- 
ci sovrani della vita e della morte bilanciamo sul 
capo dei rei la spada che ci è confidata . Stratta 
condizione della verità tra gli uomini ! Perchè mai 
queUi ai quali più importa di conoscerla sono co- 
me gli altri sommessi nell'impero dell'errore e del 
pregiudizi 0 ? 26 
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Invano vorrei dissimularlo . La prevenzione è 
il' ordinario mio debolezza. Nel san lua rio delle leggi 
ella è sempre un delino e di tulli i delitti questo 
è il più facile a commettersi . Voleva scoprire le 
insidie della prevenzione; voi 1" avreste veduta unirsi 
a tutte le virtù per corromperle tutte , si'iar il più- 
sto, ingannar il severo, sedurre il sensibile. Vo- 
leva osservare i suoi progressi ; voi 1' avreste vellu- 
ta ciuciarne come il nostro spirilo, variata come 
i nostri gusti come i nostri amori , tìngersi , per 
cosi dire , dei colori particolari di ciascun carat- 
tere , e portarli in sèguito sopra gli oggetti per sfi- 
gurarli a suo grado . Volea deplorarne le sue con- 
seguenze $ voi l' avreste veduta circondare il capo 
ildl' innocente di tutte l'apparenze dell' iniquità, 
e giustificare così a forza di verosimiglianza e di 
virtù la scelta delle infelici sue vittime. Ma il so- 
lo genere di prevenzione di cui parlar voglio ( poi- 
t'Iiu questo è (jimllo dal quale men cerchiamo * 
difenderci ) è mieli' amore per tutto ciò eh' è stra- 
ordinario die ci porla a credere limo quello che 
t'allontana dall' ordine umano, dagli avvenimenti, 
e dai costumi . Nè crediate ebe ciò sia una di quelle 
goffe inclinazioni, o di quelle passioni popolari 
da cui la sola dignità dei magistrati possa garan- 
tirlo ; se bisognasse cenar altronde che nel cuor 
umano le prove di una verità troppo certa, che fe- 
cero quegl' nomini, che 1' errore ha tante volle ira; 
molali sugli altari della giustizia . Apriamo gli 
annali della ghirispudenzn eliminale, osserviamo 
i' diversi generi d'accuse che hanno ingannato ì 
Im giudici . Un amico che per un furto turpe tra- 
dì la confidenza del suo amico (i); un servitore per 

<0 La-giade. Tomo IV. 
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lungo tempo fedele che sul finire de' suoi giorni 
assassina il suo padrone (i) ; un tenero padre che 
scanna i suoi figli, un figlio rispettoso che attenta 
alla vita di sua madre (2) ; un giovane savio che 
divenuto improvvisamente scellerato, termina con 
un colpo di pugnale gli orrendi piaceri die aveva 
gustato coli' infelice oggetto della sua passione (3) ; 
sempre delitti impreveiiulì , o misfatti che fanno 
fremere 1' umanità, come se la nostra barbara cre- 
dulità non attendesse che queste tenibili occasio- 
ne , in cui non si può ammettere 1' esistenza del 
delitto, senza oltraggiar la natura. 

Sareljhm dunque vero eh' esistesse nel fondo 
del nostro cuore una disposizione di credere il male, 
contro la quale è inutile tutta la nostra ragione ? 

Saren Non "mai ^"ma "noi siamo deboli. L'uomo che 
cerca sempre il riposo , teme lutto ciò che glielo 
procura . Le sensazioni troppo unilbrmi l' annoda- 
no . Una successione d' oggeiti troppo uniformi 
gli dispiace. Avido di tutto ciò che può destargli 
■1 piacere della sorpresa , cerca con una pueri! pre- 
mura oggetti di meraviglia , spettacoli cha lo sor- 
prendano, sensazioni che non abbia ancor provate . 
Se in uno di questi momenti di uoja , che il si- 
lenzio delle passioni fa nascere, gli viene annunzia- 
to un avvenimento singolare, egli lo crederà perchè è 
Stanco di non agire, perchè ha bisogno d'essere 
scosso, e se questo avvenimento fosse un delitto , 
Io crederebbe più fàcilmente ancora mentre egli 
proverebbe una commozione più forte, e più dii- 

( l) Lebmn 
f» ffaMcbaitli 

(3) Lo ivauwala caso di P , 
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re vote (i) . Così la nostra credulità è per cosi dire 
1' opera della natura . Con un anima die lia dei bi- 
sogni, con una imaginazione che tanto inquieta per 
sodisfarli, non v' è opinione che non siamo ca- 
paci d'adottare, nè pregiudìzio che convenir non 
possa qualche volta alla nostra debolezza . Guar- 
diamoci dunque d' ascoltare quella ragione orgo- 
gliosa che credendo posseder la saggezza con una 
specie d' impero osa credersi inaccessibile agli er- 
rori volgari . Oh Dio ! il nostro amor proprio non 
sdegna già sempre di farci traviar con destrez- 
za . L' illusione che ci piace, non è quasi mai queir 
la che ci avrebbe dovuto sedurre ed allorché la 
menzogna ci sfugge quando la verità gravita sulla 
nostra disingannaLa coscienza , è ben raro che noi 
non abbiamo ad arrossire dei motivi secreti che 
hanno determinato i nostri giudizj. L'amore illumi- 
nato degli uomini sìa la prima passione del magi- 
strato che amagli uomini, e che soffre all'aspetto d'un 
accusato : se è per lui dispiacevole il punire un col- 
pevole, deve egli esporsi per tuia fretta pericolosa 
a condannare un innocente? Che l' opinion pubbli- 
ca gli denunzj un delitto straordinario , che i cit- 
tadini spaventati indichino la loro vittima, che la 
virtù medesima mormori di non esser vendicata ; 
attento a misurare la verisimiglinnza sulla natura, 
voi lo vedrete dubitar ancora in mezzo alia gene- 
rale certezza, cercar delle prove, allorché il popolo 
ha già pronunziato la sentenza , e intanto che forse 

(l) V esperienxa c? insegna che la pigrizia i naturale 
all' amnu ; eh' •■gli (rubila irmpn- ver.tn il riputo come i car- 
pi verso il centro, t'fa- si.mpi r attrai!» l'Cir, quel centro , vi 
starebbe sempre attaccalo , se non fosse ad ogni istante ri' 
buttata da lìur -p/u-u- fìr-r che gli sono comunicate l' una 
dalle fca tì poisiotii , l' altra dall' odio della nojn . 
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sì accusa la sua indifferenza, impegnarsi in diffi- 
ciJi ricerche per giustificare f umanità d' un delit- 
to che lo disonora . 

Secondo. Una seconda sorgente d'errori non 
meno fatale dulia prevenzione, è la differenza della 
persone . La lagge ci dice insano che tulli gli uomi- 
ni sono eguali d' iuanzi a lei. Invano ella ce li 
presenta spogli di quelle frivole prerogative che 
li distinguono nella società , L' abitudine è in noi 
più forte delie leggi . Sìa pietà, sia debolezza, noi 
vediamo con una specie d' orrore accostarsi ai tri- 
bunali di giustizia quegli uomini la condizione 
de' quali parea dovergli sottrarre alla sua severità . 

Qualunque sia la presente loro umiliazione , 
e l' infamia di cui il delitto li copre , noi non pos- 
siamo separarli dal loro grado. 

L' opinion pubblica li protegge sino nel San- 
tuario delle leggi ,ese ella non \i spiega che una 
tana autorità, se la saggezza del magistrato resiste 
al suo impero , almeno gli ispira contro sua voglia 
da quell'inquieta, e timida prudenza, die dopo 
aver bilanciato con una circospezione delicata Ì di- 
versi notivi de' suoi giudizj , teme ancora di scor- 
gerne il risultato. Quanto è differente la sorte del fio- 
vero ! coni' egli è crudelmente in tutto distinto dal 
ricco.' Contro di lui s'applaudisce alla severità, coti- 
Ito di lui per meglio udir le voci della giustizia si 
divien sordi a quelle della pietà . Per lui so» fatte 
quelle odiose formalità contro le quali esclama da 
si lungo tempo 1' umanità . Simile a quei fantasmi 
importuni che assediano i sepolcri, la legge li op- 
prime e continuamente li minaccia . 

Appena è denunziato un delitto, il povero (i 
divenuto il primo oggetto de' suoi sospetti. Il fer- 
reo suo braccio Io prende , e l' infelice svelto a for- 
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m dal seno della società , va nel silenzio delle car- 
ceri ad attendere che una tarda giustificazione lo 
renda alla sua famiglia, o che una condanna an- 
cor più tarda determini gli ultimi istanti della morte 
lenta e funesta di cui egli sarà di giorno in giorno 
la vittima. Se l'infelice potesse rispondere, se 
1' abiezione del suo stato non avesse messo il freno 
del rispello ,e della vergogna nella sua lingua : cbe 
feci, direbbe, per meritare un trattameli lo si barba- 
ro ? si sospetta di me Ob ! pur troppo e vero , 
che il povero sempre avvilito, sempre disprezzato di- 
vieti facilmente vile , e spregievole . In un cuore ab- 
bàttuto dall'avversità, non si sviluppa senz'osta- 
colo il sacro nome della virtù . L' indigenza di- 
strugge le forze dell' anima , e tal è, ben Io so, il 
suo funesto destino, che in i|nalche modo è ren- 
dergli giustizia ti credere difliriliuniiii; a' suoi co- 
si miri . Ma quando io iossi colpevole, il mio de- 
litto non è dunque quello della fortuna ? Voi vo- 
lete che io rispetti le leggi della socieià : che fece 
ella per me, che orsi vendica si crudelmente ? L'odio 
del vizio è facile senza dubbio a quelli che in più- 
felice situazione non hanno a temere gli orrendi 
consigli della necessità . Ma io avvilito dall'opinion 
pubblica , oppresso sotto il peso della fortuna del 
ricco, stretto continuamente Ira il hisoano, ed il 
delitto , qual altra libertà mi resta cbe la scella del 
delitto?Oh! miei giudici ! Voi siete uomini . De- 
gnatevi spogliarvi un momento della porpora ono- 
revole che vi distingue,. e vestitevi dell'esterno umi- 
liante dell' iudigon^a, e ditemi allora, se sotto queste 
vesti d'obbrobrio e d'ignominia, ditemi se vi sa- 
rà facile aulir la virtù ; Sì : se si dovesse far di- 
stinzione tra uomo , e uomo, ella dovrebbe essere 
iutta in avvantaggio dell' infelice . Le leggi non fe- 
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cero abbastanza per il ricco, proteggendoli suo 
lusso, vegliando su i suoi piaceri, e divenendo 
in certo modo complici de' ino i curassi .? Ed il po- 
vero perchè è in umana mente spogliato di lutti i 
diritti dell' utnanilà , perchè più'non gli resta a 
difendere che la sua esistenza, dev'esser sacrificato 
senza riguardo alla loro semita? E se il suo sa- 
crifizio divien necessario, perchè alimentarne l'ama- 
rezza, samfiraiidnlo ,-etiza dispiacere';' Non già ch'io 
voglia diminuirei! giusto orrore che il delitto ispi- 
rar deve al magistrato . Ma s'è vero che gli nomi- 
ni sono più detioli che. scellerati , se l'azioni stes- 
se più. sregolate sono' meno, gli elTetti di mio spi- 
rito che le combina , che d' un cuore chè si svia 
dal sentiero della virtù , perchè gli altari della giu- 
stizia non saranno qualche volta irrigati di lacri- 
me? penetrate in quell' anima macchiata da) rimorso 
e dal delitto , rintaniate alla sorgènte delle sue i ree 
abitudini, osservate se potete tutta la -profondità 
de' suoi attentati, e vedrete ben tosto rhe questo 
motivo, il di cui aspetto vi aveva spaventato , me- 
rita befi'più la vostra. -pietà, che il vostr : odiol ed 
ascoltando dall' impura isiia'bocca .eh- egli sarebbe 
ancor giusto, se non fòsse stalo infelice, che là sua 
infamia è opera dei suoi bisogni; chela virtù mor- 
mora ancora in fondo d' nn cuore dì cut il vizio si 
è reso padrone , voi gemereste forse sitila severi- 
tà dei doveri che laiiléggo v' impone, foree .com- 
piangereste lo sfortunato, sul capo del (piale voi 
aiata vii. ino a far cadere la spada della 'loro vendetta. 
No, io non sono ^apologista del delitto ma non 
voglio che si confonda il delitto col colpevole . E 
questa , oso. dillo, è la sola distinzione che le leg- 
;;i autorizzano. Sieno poi t cittadini più ricchi o 
pìù poveri , più piccoli o più grandi, pjù poten- 
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ti , o pìà deboli, nel santuario delle leggi devono 
sparire tutte queste differen?* . L' uomo resta solo 
innanzi al magistrato , e se la legge lo spoglia 
senza riguardo di tutti i diritti della società, l'uma- 
nità più dolce, gli rende in fjuel momento terri- 
bile tutti quelli della natura, e vuol ch'egli sia ri- 
spettato sino nel suo supplizio (i) . 

Terzo. Finalmente il terzo e più pericoloso di 
tutti i vizj da cui deve guardarsi il magistrato^ 
è 1' abitudine di giudicar gli uomini. Abitudine di 
giudicar gli uomini ! sarebbe possibile che la vi- 
sta d' un accusato tra catene non fosse per voi il 
più terribile , ed il più nuovo fra gli spettacoli? Che 
allorché l' infelice trema a pie degli altari, ove già 
scorge i funesti apparecchi del suo sacrifizio, allor- 
ché con mano tremante si sforza di togliersi il ve- 
lo della morte che si 6tende sopra il suo capo., te- 
stimoni su0 ' dolori , dellasna disperazione , del- 
le sue lacrime, possiamo mostrarci insensibili? e 
la fetale abitudine di veder degli infelici, soffoghe- 
rebbe in noi sino quella pietà naturale alla quale 
ha diritto ogn' essere che sofl're? Diciamolo pure 
liberamente , la prima; volta che noi abbiamo sot- 
toscrittola condanna d'un accusato, non abbiamo 
potuto a meno di non gemere sul rigore dell' ob- 
bligazioni che la giustizia impóne al magistrato. 
Mille riflessioni amare hanno; turbata la nostra ra- 
gione, mille sentimenti crudeli lacerata l'anima no- 
stra. Sorpresi di trovarci così sensibili, biasimavamo 
in secreto la nostra debolezza , e per uno sforzo 
potente in noi medesimi, potemmo determinarci a 
condannare, un colpevole. Ma ogni qualvolta si è 

(i) La pena di marte deriva dal diritto di punire , o è 
im abuso di filetto diritto : ; .li'r i,. ' ■■: ,Y-.^ 
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la stessa commozione? la trista uniformità dei <l,;- 

sibilmente cancellati i Mostri primi sentimenti? Noi 
stejsi [ut ottener questa specie < l'i Derisibili là, eli' e- 
sije la tirsji;n, udì abbiamo rm alo ctìn una precati- ; 
ziort temeraria spnjiliaivi ilei re«tn d'una sensibili-. 
l'i , eli' ella non eonosre , 0 che noi làicamente cre- 
diamo indegna de' suoi ministri . E dì ([natiti pre- 
iiiiidi/j non fu mai la sorbenti: questa colpevole abi- 
tuili ne ! Perché in un accusato non abbiamo co- 
stantemente noi ritrovato clic un colpevole, ci sia- 
mo forse accostumati a non più valere innocenti'. 1 
jn.'ii'lié nelle stesse condi/inni i|:irisi sempre abbia- 
mo ritrovato gli stessi delitti , il modo col quale 
tiri nomo esiste nella società u-n fu qualche volta 
il mrKÌvo della sua condanna ? per sottrarci alla no- 
ia ri un osarne troppo severo, non abbiamo noi so- 
stituito secrctamenie all' osserva /.ione esatta, e det- 
tatala de l'atti, [-erte massime yeneiali che sono 
divenute come principi invariabili de nostri giudixj, 
le re R ole infillibili della nostra K \ urisprnden/a ? 
Rimili massime fortificate da tm lungo uso, noti' 
i:L:li.'!inlir<-nio esse a piarli ijnella ragione delicata e 
-fusibile, che non potila esser sorpresa dal delitto, 
ritti che sa pria ben far conoscere l' innocenza ? oh 
Dio ! noi piangiamo la memoria di quegli infelici, 
'.lie vittime della prevenzione o dell'i n \p ositi ra, tron- 
carono con una morie vergognosa una vita tutta in- 
tiera consacrata alla virtù . 

L'ingiustizia evidente della loro condanna si 
rese infelicemente celebre, ed i ioro nomi scritti a 
carattere di sangue ne^li annali della ma ^strali ira, 
gridano altamente contro l' imperfezione delle leg- 
gi, e l' imprudenza de' loro ministri . Ma sono ijue- 
37 
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sii i soli errori che uni «Niiamn deplorare? quan- 
IÌ infelici clic per una colpevole indifferenza su- 
birono il rìi'or delle h-^ui, i|'i,nnii. In;-. e meri Lavano 
tutta la loro indul^eri/a ! Quaiui negli (irrori d'una 
morie lenta e crudele, hanno espiato dei delitti 
the una pena unni rigorosi avrebbe suHicieutememe 
i:a net'] lai i ! Oli! non sonoquesli omicidi ? e per- 

lìutii rimorsi non sono ancora troppo deboli per 
vendicar l'umanità delle inn.scgnetmi irreparabili 
de' Imo al.lentali(i)Piìi non eì inoltriamo nelle ama- 
re riilessioiii, che questo argomento t'ispira, ni a 
se voi amale I' umanità , se non volete eh' ella ab- 
bia ancora a gemere sopra a nuovi misfatti, mi- 
nistri delle leggi non v* accusiate che tremando a 
quei luoghi lerribili , dtne le catene preparate per 
il delitto, oppressero laute v olle I' innocenza, ed al- 
lorché una làtal necessità v' obbligherà a tliscender- 
vi , direte a voi stessi . 

Uomo debole , sei per giudicare un Uomo . 
Tu la di cui opinione ogni giorno l' inganna, che 
il soHìo delle più leggete passioni strascina, che 
la stessa saggezza può sedurre , vuoi tu che in questo 
momento terribile l' errore rispetti i tuoi giudi/.].-' 
lascia la tua ragione, la tua esperienza , le tue uias- 




.irvin laltKi-iitn infine '«Ila laro ilnlcczm, i. mila Imi «i* 
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alme, pensa solamente die sei per condannare un 
nomo, che qnesi" nomo è Iblee innovine, che la 
liirimia rli'oggi io lo presoli!.! ioli umiliante estc- 
rior del «Urlino, domani fniò rivienilo con tulli i 
caratteri della viriti . Pensa ancora che se In patria 

de' suoi giudi/j , 1' iiirilirc ili ' «i!;t?,, i: ili I ,rj>nm ili 
.\l:>n)lxiilli ti circondano, che sono per teco sedere 
su quel tribunale di sangue dall'aldi del quale iti 
di'aiiiii te tue liliiinc, l'In: nello stesso moiuenlo 
die il tuo labbro pronuncerà mi ninnilo, iiuposto- 
re, essi ti copriranno di tutta l' ignominia de' se- 
coli . Che le lacrime che tu potrai spargere , non 

rnutelli'iamio 'j,ì; itai uè la ma vergogna ne il 

tun delirio; che sentirai sempre nel tuo cuore i 
semiti dell' oppressa innocenza ; che ella ti perse- 
guiterà sin nell'orrore del sepolcro; che ella ve- 
glieràsnlle me ceneri , e che la fine della tua vita 
non sarà il termine del tuo supplizio. Se lati sono 
i nostri sentimenti , se tali sono I' idee che ri oc- 
cupano, tutte le volte che siamo chiamati al giudi- 
zip d'un reo, qualunque Imv.a posano avere so- 
pra di noi la prevenzione, l'errore o l'abitudine 
(i) non temiamo le loro insidie. Il genio dell'inna- 
to Non' petto a meno terminando di/are otm-wa-e che 
go /abitudine di s ù2icare,ìla puibliatt'drlg.tdiiio, , i 

1,111 11-- ila- diiM'iitaiii lilla ■■•«Illa .■ ( /(.■ i/nr-:,- ;;,,■„■,„„. dalla 

a Lo i eli II il 

urlalo da quel» -i-M imi- ti lo . v.r r'.j/.- i/url ^tridui' 1,1- 
U'vyi'^ii,' in M ^rcla ali aita .ala . 1:^1 1 non t £Ìà toaailos :o . 
I~'aili,;it„„- della mililù coivi aa dettilo ■ Al vrdr '""li 

'-il/muti , ,he non ha pia linriiim a spargere sul loro i/e- 
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■lesio sul limitate dei saptuai 
orribili sacrilizj disonorati u 



commozhi, generale' <• sarà egli senni pietà egualmente 
pei d colpevole che per il delùtol 
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DELLA TBO-VA, DELLA NATCBA , E FORZA DELLE 
PRESENZIO!» BEI GIUDIZJ CRIMINALI , 



prova di un fatto è ciò che conduce alla 
Stia certezza . 

La certezza secondo il sig. D' Àlambert è, 
propriamente una qualità del Giudizio , che porta 
l'adesione forte, ed invincibile del nostro spirito 
alla proposizione, che affermiamo . 

L'oggetto della pro\a in materia criminale 
è sempre di costatare l'esistenza di un fatto, e di 
conoscerne ì' autore . 

Un fatto è sempre vera , o falso in se stessa; 
I dubbj , che possono /ormarsi sulla sua esistenza 
non sono che nella mente di quello , che v «ole as- 
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s [curarseli e . Non vi sono che 1 «Ine mezzi per far 
svanire questi dnlibj , ciati la nostra propria testi- 
monianza o la testimonianza di altri , come il de- 
posto di più. persone, ovvero le tracce, che un fatto 
ha lasciato dopo dì si. 

La prima maniera è senza con tradizióne la 
piti certa, la più sicura per arrivare alla certezza . 
Ogni uomo che gode i cinque sentimenti , e che è 



to più fallac 
gna allora : 

(atto, ma ancora di quella della prova . Questa se- 
conda maniera frattanto è la sola, che sia in uso 
in materie .Timiimli . Accade lieo rovinici ile che 
il delitto sia commesso sotto gli occhi di quelli 
che devono giudicare il colpevole . Per arrivar dun- 
que alla certezza con questo mezzo, bisogna che 
la mnltipliciw delle pic-im/ioni , il loro accordo 
suppliscano alla debolezza della prova . E infatti 
la loro unione, la loro catena formano ogni loro 
forza ; di maniera die le medesime' presunzioni , 
che riunite obfigano lo spirilo a dare il suo assenso , 
considerate separatamente, non (anno più sitili lui , 
che mia leggera impressionr . 

Cosi per esempio dite Testimoni elìcono aver 
veduto Tizio commettere un assassinio : essi lo 
attestano con giuramento ; Eom senza dubbio una 
presunzione i»en prave, intanto, simonie non so 
se questi due testimoni s'inquinano, o vogliono in- 
gaoiiaroii , il mio spirita rimane ancora incerto . lo 
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cerca allora nella condona di Tizio, nelle circostan- 
ze del Fano stesso, se vi sia nulla che coniradiw 
alla deposizione dei testimonj : se trovo , che tutte 
accorda con ossa, la probabilità cresce molto, ( 
si approssima alla cerlc/za. Sì: in seguilo Tizio 
cubito dell'assassinio conica il delitto, o ciò , che 



.Ilo g^lo di probabilità, al quale può giungere, 
e lo spirito il più ostinato è costreuo a convenire 
che Tizio è colpevole del delitto di cui è accusato. 

Ma tutte (jitfsu.' presunzioni si riuniscono va- 
rameli le insieme. Il più delle volte un accusalo sa- 
r;i aggravalo ilai Testiinonj , e gli indizi nulla di- 
ranno contro di Ini; osava aggravato da indizj , o 
non vi sarà alcun testimone; rade volte confessa il 
tatto, e le con tradizioni , clic possono essere nel- 
le sue discolpe deridano lauto dal suo timore, 
clic dalla conoscenza del delitto. E' allora nella scru- 
polosa bilancia degl'indizi, e delle presunzioni, 
che possono resultare dalle circostanze del delitro, 
tlie il giudice deve cercatela convinzione, o la in- 
nocenza dell' accusato . 

Ma quando col mezzo di rjuesti indizj, e di 
(pieste presunzioni egli può lusingarsi di essere ar- 
ri rato alla certezza, che cerca ? Ciò non ancora è 
sialo accordato di definire alla prudenza umana . La 

alla proposizione , che si allevimi , si è pensato 

ogni uomo , che gode della sua ragione , e che ha 
impiegalo nell'esame di un fatto tutto il tempo , e 
tutta l' audizione necessaria, è l'orza di convenire 
della falsità, e della verità della sua esistenza . 
Ala non si saprebbe determinare né la specie , 
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nè il numero delle presunzioni capaci di operare 
questa convinzione . Le circostanze di un falto Ta- 
rlando all'influito, sia per la loro quantità, sia per 
la loro importanza, le conseguenze che se ne tira- 
no det ono provare la medesima variazione : ed un 
tale indizio sarà di un gran peso in cene circo- 
stanze , che non sarà di alcuna considerazione in 
circostanze differenti . 

Cosi gli antichi , che stabilivano le regole se- 
condo la natura dell'uomo , e non secondo i pre- 
giudizi adottati senza esame , non hanno prescritto 
delle leggi invariabili sulla natura delle prove, e la 
forza delle presunzioni . 

Tutte le le;(fii romane concordano in dire che 
le questioni di fatto devono essere rimesse all' ar- 
bitri,, dei Giudici L. ì $. \ff. wlS.C.Turpìl Leg. 
5.ff. de lesi. Le. moderne che sono stale più ardite 
hanno mostrato con i loro errori il pericolo , che 
si corre nel voler sottoporre a delle regole fìsse le 
cose, alle quali la natura non ha giudicato conve- 
niente assegnarne: non si saprebbe dire i mali, clie 
hanno occasionato, e che fanoo ancora presso le 
nazioni assai stupide, cercando nei libri ciò che noi» 
si può trovare che nello studio del cuore umano . 

L'opera del legislatore in questa parte deve 
dunque limitarsi a far sì , che la reti lindi ne dell'u- 
mano giudizio non si alteri perdei falsi principi, 
n pevl^zionare con una buon? educazione l'opera 
della natura, e ad impedire con dei savj regola- 
menti, che i Giudici non abusino della libertà, che 
(" imperfezione delle le^i umane obbliga di lasciar 
loro per la valtil;i/roue delle prove. Così in tulio ciò 
che noi andiamo a dire sulle diverse specie di pro- 
re, che sono in ìuo nelle materie criminali noi 
abbiamo per scopo meno di stabilire delle regole 
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nuove , che di metterci in guardia contro quelli 
che si sono imitali finora . 

Il primo oggetto Jella prova essendo quello 
di costatare 11 delitto per arrivare iu seguito più 
fàcilmente alla cognizione del suo autore , è da que- 
sta parte, che cominceremo le nostre riflessioni . 



Del corpo del delitto . 

Costatandosi il corpo del delitto per cono- 
scerne più facilmente l'autore, ne segue che nel 
processo verbale, che si redige in proposito, biso- 
gna far menzione, quanto è possibile, di tinte le 
circostanze del delitto , fare le perquisizioni le più 
esatte sù ciò che è avvenuto avanti , nel tempo, 
e dopo il delitto, solla natura , e genere delle fe- 
rite, se si tratta di un omicidio, interrogare sul mo- 
mento tutte le persone , die possano averne la mi- 



Ma nel medesimo tempo , che si prendono 
tntte ie possibili precauzioni per scoprire l'autore 
del delitto , r equità esìge che si lasci a quello che 



casato, affinchè possa rispondere , o fàrv 
leredai periti dell' arte . Non vi è altro r 
assicurarsi con imparzialità della verità 
sattezza dei fatti . 

Jna trista esperienza ha provato, che i 
tutti questi atti segreti, gli errori eh 
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si trovavano erano quasi sempre funesti all' accu- 
salo , perchè il giudici.- esimilo obbligato di pren- 
dere per base della prova i fatti costatati dall' atto 
dell' accesso giudicale del corpo del delitto , non 
può partendosi da un falso principio, che arriva- 
re ad una falsa conseguenza . 

Se si percorrono le istorie lamentevoli de- 
gli omicidj giudiciari, si vedrà clic quasi la causa 
di tutti non nasce che dall' inesattezze , e dagli er- 
rori, che sonovisi intrusi , dalle omissioni che si 
erano fatte Dell' alto gindiciale costatarne il corpo 
del delitto, o nei rapporti dei medici, o chirur- 
ghi. Il corpo del delitto non essendo in sostanza, 
che il delitto slesso, ne segue che non sempre è 
neccssinn che questi? si;* messo sotto gli occhi del- 
la giustizia per autorizzarlo a pronunziare la con- 
danna, o almeno a compilare l'istruzione. Cosi quan- 
do si traila di un omicidio non è assolntameme 
necessario che il cadavere del morto esista. Ciò 
aprirebbe una vasta porta all' impunità , se tulli 
gli scellerati, che fossero stati si fortunati da invo- 
lare agli occhj della giustizia la vittima della loro 
barbarie, restassero coi) questa precauzione al co- 
perto della vendetta delle leggi . 

Le leggi romane prescrivendo che prima di 
lulto fosse assicurato il corpo del delitto , non do- 
domandano la rappresentazione dei cadavere ucct- 

i iso . IJquere debet hominem p.tse inleremptwn. 
Icg. s. §. idem illud. ff. ad S. C. Tettali. 

Ma' nel caso che il corpo del deiillo non esi- 
sta , come quelli che non lasciano tracce dopo di 
sé, f attenzione e gli scrupoli dei giudici devono 
alimentarsi ; mentre trattandosi allora nello stesso 
tempo di sapere se il delitto è slato commesso , e di 
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conoscerne l'autore, si deve necessaria melile co- 
vi il delitto , e partendo in seguilo da questo fitto 
come da un punto fisso, nronirarc di arrivare all' au- 
tore ilei delitto . La pili leggiera omissione è allora 
inescusabile ; bisogna non irascurare le più minute 
circostanze , e tutto quello infine che può condurre 
alla cognizione del vero . 

. j. il 

Della prona testimoniale . 

La prova più forte , che noi possiamo avere 
delia verità , e della falsità di un fatto è senza 
contrasto quella, che deriva dalla testimonianza di 
più persone sincere ed imparziali . Ma I' incer- 
tezza ove quasi sempre siamo su questa sinceri- 
tà ed imparzialità, si comunica necessariamente alla 
prova testimoniale . 

Allorché un fatto ci è attestato da un sì gran 
numero di persone, che giudichiamo essere im- 
possibile che tanti siano slati ingannati , o che 
si siano accordati per ingannarci , che la loro te- 
stimonianza è d'altronde costante, ed uniforme, 
noi non sapremmo ragionevolmente recusarla, ma 
questo accordo di un gran numero di teslintonj per 
attestare la verità di un fatto , che si riscontra 
sempre nei pubblici avvenimenti, manca per or- 
dinario in quelli, che sono l'oggetto delle ricer- 
che della giustizia criminale. Il più delle volte si 
è ridotto ad un piccol numero di testimoni , è 
non è conseguentemente impossibile che si sieno 
ingannati , o che abbiano potuto accordarsi per 
ingannarci . Bisogna allora per assicurarsi della ve- 
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rilà, gettarsi iiin-esi.ii i;i i rii.'ui.i' neli' esame di ciascu- 
no in particolare . 

Ogni prova testimoniale può esser esaminata 
«olio due differenti patiti di l ista ; a primo aspetto 
per l' esterno apparalo cioè a dire- per il numero 
e la qualità dei testimoni ; se co umanamente per 
la sua interna sostanza, cioè a dire per la fermez- 
za , e I' uniformità delle testimonianze . 

L' autore del trattato dei delitti , e delle pene 
si duole che siensi esclii.se motte persone a far te- 
stimonianza per dei frivoli pretesti . Egli vorreb- 
be che si ammettessero tutti quelli, che non han- 

Ma la regola che propone, adottata io tut- 
ta la sua esteri ni une, non servirebbe che a sotto- 
mettere anche di più all'arbitrio dei Giudici la 
prova in materia criminale. 

Lo scopo delle leggi è stato di non ammet- 
tere in testimoni che quelli i quali non hanno al- 
cun interesse di sfigurare la verità - Ma hanno do- 
vuto per questo stabilire dei principi generali for- 
mali dietro ( iò, che ordinariamente arcade , e non 
delle regole particolari per ciascun caso, al cfie 
i iiikIiiiti-I Ih.' intanto la massima dell' autore, di cui 
abbiamo parlato-."' ■> ■ 'mh'ùU li ■'. 

Così per esempio l'unione che regna, o che 
ileve regnare fra i parenti, gli affini , gli amici, ha 
fatto rigettatela loro lesti moni ansi . Si è avula in 
sospetto per una ragion contraria la testimonian- 
za di un nemico, 

Un altra ragione ha dovalo far rigettare nelle 
accuse la testimonianza dei parenti ; poiché questi 
non devono mostrarsi che per difendere 1' accusato, 
e sarebbe un rovesciare i dritti più sacri dell'u- 
manità servendosi del loio deposto per perderli . 
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È stato già détto, che non vi saranno mai costu- 
mi <■(; U: leagi <^ili ajutano i Cittadini a violare le 
leggi della natura . 

Si è ancora giudicato che colui, il quale non 
aveva temuto di macchiarsi di nn delitto, di con- 
durre una vita infame, sarebbe più suscettibile di 
esser subornato di colui, che avesse sempre tenuto 
una irreprensibile condotta ; dietro ciò si è riguar- 
dato il suo deposto come nullo o almeno come 
sospettissimo . Così 1' affezione , l' inimicizia , l'in- 
famia del testimone sono stati tanti motivi che 
hanno indebolito la sua credibilità agli occhj del- 
la legge 

Egli è non meno vero frattanto che nn no- 
mo può esser abbastanza onesto da non nascon- 
dere la verità , qualunque ragione abbia di amare, 
o odiar colui nella di cui causa è chiamato in testi- 
mone . Ala siccome ciò è una eccezione alla regola 
generale, la legge non può prenderla per il fon- 
damento, delle sue decisioni . 

Per poco che si rifletta sugli altri motivi per 
Ì quali si rigettano le deposizioni di certi testi- 
monj, si vedrà che sono stati ugualmente fondati 
sopra ragioni tratte dalla natura delle cose; cosi per 
non citarne che un solo esempio , una delle qua- 
lità le più essenziali in un testimone è che ab- 
bia avuto la ragione còsi basata e i sentimenti cosi 
perfetti per giudicare puramente dell' oggetto sul 
quale depone . Per questo si esclude la testimo- 
nianza degl' impuberi . Quella dei minori è riguar- 
data come imperfetta : avviene intanto assai soven- 
te, che vi sono dei minori capaci di pollare delle 
coso con esatto giudizio molto più dei maggiori . 
Ma questa ancora, non è che una eccezione alla 
legge generale . SÌ vede perciò, che abbiamo detto 
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qual sagaci tà è necessaria nei testimonj, che depon- 
gono sopra delitti oscuri , o sopra oggetti che non 
sono alla portala di tutti , come l'eresia, il sortile- 
gio. A quante abominazioni simili delitti possono 
servire di pretesto ! I sospetti che sì possono ave- 
re sulla fedeltà di un testimone non sempre sono 
una ragione snfiìciente per reeusarsi di sentirli: m 
deve ricevere il loro deposto piuttosto come un in- 
dizio, che può condurre alla certezza , che come 
una prova per stabilirla . 



Si trovano in più leggi del digesto l' enume- 
razione di tutti i punti, sui quali deve aggirarsi 
l'esame di un testimone , leg t. \ i. 3. ff. de te~ 
stìb. Quest' esame che ha sempre del congetturale, 
pone per necessità la testimonianza degli uomini 
neh" ordine dogi' tiidizj, benché tutti i criminalistì 
la mettono nella classe delle prove. È vero che 
suppone che i testimoni siano veridici , ed inec- 
cezionabili ; ma supporre un simil fatto è suppor- 
re evidentemente ciò , di cui è quistione . 

Dall' esame della persona, e della qualità dei te- 
stimoni, si deve passare a quello dei loro deposti, co- 
me abbiamo stabilito più sopra . Bisogna in primo 
luogo considerarli in se stessi , esaminare se impli- 
cano alcuna contradizione, se Ì testimonj sono una- 
nimi, concordanti, fermi, ed invariabili, bisogna in 
seguito comparare le testimonianze fra loro per 
vedere se non sono calcate le une sulle altre, e se 
per caso più testimoni non si riducessero ad un 
solo . Tale è infatti l' incertezza dei lumi dell' uo- 
mo , che 1' uniformità dei deposti che sembra es- 
sere il più sicuro riscontro della loro veracità putì 
esserlo sovente della loro subornazione . Finalmen- 
te i testimonj devono rendere ragione del loro de- 
pusto . Questo è uno dei più sicuri mezzi per co- 
noscerne la verità . 
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Si confronterà in seguilo la testimonianza col- 
le diverse circostanze sia del fatto , eia della vita 
dell' accusato . Si considererà se vi è alcuna con- 
tradizione fra loro ; se finalmente tutto ben appu- 
rato, resulta da questo esame una prova assai con- 
vincente per oj>erare fa certezza, cioè a .dire per ob- 
bligare il Giudice ad assolvere , o a condannare 
1' accusato . 

5- in. 

Della maniera di esaminare i Testimoni 

La maniera colla quale si esamina i testimoni 
ajnta molto a purgare i loro deposti, e ad apprezzar- 
ne il giusto valore . Più si affrettorà I' esame dei te- 
stimonj dopo il commesso delitto , più si sarà sicuri 
della verità della loro testimonianza. L'idee sa- 
ranno più vive nella mente del testimone, i com- 
otti non avranno avuto il tempo di formarsi, se 
ce il falso si sarà più in grado di convincerlo . 
Il deposto deve ancora esser fatto in pre- 
senza dell', accusato . Egli solo può rettificare il 
racconto del testimone e farli delle interrogazio- 
ni, ebe spieghino il suo deposto . Che si dirà for- 
se delle leggi di certi paesi, die proibiscono d'inter- 
rogare testimonj ' Queste sono cattivissime leg- 
gi . Vi sono poche persone capaci di ben fare un 
racconto, di esprimere con chiarezza tutte le cir- 
costanze se non sono aiutale da qualcuno, se non 
lianno, per servirmi dell'espressione di un amino, 
un raccoglitore dei loro pensieri; così nella maggior 
parte i deposti sarebbero imperfettissimi, se non 
rosero ordinali dopo le interrogazioni, che quegli fa 
ai testimonj . 



Digitized by Google 



Presso i greci ed i romani , ove f istruzione 
ora pubblica, ove i testimonj erano semiti in pre- 
senza dei giudici , e dell' accusato era questo ul- 
timo che gt interrogava , ed i testimonj avevano 
il drillo d' interrogare 1' accusato a vicenda, era in 
questo conflito di reciproche interrogazioni che si 
mostrava la verità di un deposto per la fermezza 
e l' esattezza del testimone a rispondere alle doman- 
de ed alle difficoltà che gli si proponevano . 

Molto vi abbisogna perchè un accusato ab- 
bia fra noi il medesimo vantaggio, benché si con- 
fronti col testimone che ha deposto contro di Ini. 
Nella maggior parte ì testimonj ignorano che sa- 
ranno un giorno obbligati di sostenere il loro de- 
posto in presenza dell' accusato . Questa ignoran- 
za gli rende spesso più facili ad alterare , o a sfi- 
gurare la verità . Quando avviene il momento del 
confronto sono già legali da un loro primo de- 
posto , ed obbligati a sostenerlo a pena di esser 
puniti come falsi testimonj . 

Questo inconveniente non avrebbe luogo se l'i- 
struzione fosse pubblica , e che il testimone fos- 
se presentato sul momento all' accasato . Ecco per- 
chè in Inghilterra ove si è conservalo l'uso dei 
Greci, e dei Romani il falso testimonio, e rarissimo 
e perche si sono stabilite pene leggere per reprimer- 
lo . Diviene pìù comune in uno stato a misura che 
l'Istruzione vi è più segreta . Neil' amministrazione 
della giustizia tulio dipende dalla bontà delle leggi 
fondamentali . 
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Degli IiìdizJ) 



■ISA' indi zj sono segni apparenti e probabili 
ohe una cosa è . Le presunzioni sono i giudizi, cne 
si formano dietro qùest' indi/j . 

Gl'indizj, e le presunzioni sono fondate sul 
legame naturale, che è tra la verità conosciuta, e 
la verità che si cerca . Cosi più questo legame è 
necessario, più la presunzione è infallibile; e se si 
arriva a quel grado di probabilità , che sia impossi- 
bile che la prima sia certa , e che la seoonda sia 
dubbiosa , la presunzione è considerata allora co- 
me una prova completa , capace conseguentemente 
di portare la convinzione nello spirito . Ma è raro 
di trovare nelle materie criminali le presunzioni 
di questa forza . Non sono il più delle volte, che dei 
deboli lumi cosi proprj a smarrire un Giudice , che 
a condurlo alla certezza . Spesso anche il caso- si è 
compiaciuto di. riunire sulla persona di un inno- 
cente tutti i caratteri det colpevole : spesso anco- 
ra il vero autore del misfatto ha spinto la perfìdia 
lino a prendere delle cautele per far cadere gì' in- 
di/j sopra di un altro . 

Cne deve far dunque in una posizione cosi 
terribile un Giudice, che conosce i dritti dell'uma- 
nità, « che gli rispetta? Si guarderà bentosto dì 
andare a cercare dei lumi in quei libri dì errori, e 
di sottigliezze, che tanto si sono moltiplicati sulla 
Giustizia Criminale. 

Questi inconseguenti scrittori hanno riunito 
tutte le specie d'indizj possibili; e;si gli hanno divisi 
in indìzj prossimi , ed in remoti. Alcuni hanno por- 
lato la temerità fino a definire il mauro, che bi- 

39 
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sognava degli uni, e degli altri per determinare la 
condanna di un accusato . Gli uni ne hanno ri- 
chiesti due, gli altri tre. Essi non hanno veduto 
che gli indizj nascono dalle circostanze del fatto; 
che queste circostanze devono essere riguardate in 
massa , e non considerate separatamente; e che é 
per la maggiore , o minor relazione fra loro che 
dipende la debolezza , e la forza degli indizj . Ciò 
è talmente vero , che prendendo separatamente gli 
indizj notati dai C riminai isti , non ve ne è alcu- 
no, che non possa ravvisarsi come indifferente , 

to . Per Es. Si vede un uomo, unendo in mano un 
pugnale insanguinato, uscire da un luogo, ove io 
seguito si trova un cadavere ucciso . Tutti i so- 
spetti devono da principio portarsi su costui . Ma 
non è possibile, che in luogo di esser Y omicida, 
sia invece un uomo compassionevole , che richia- 
mato dai lamenti, e dalle grida dell' ucciso , ed ac- 
corso per porgergli ajuto, abbia levato il ferro, che 
l'uccisore aveva lasciato nella ferita ? Bisogna duri- 
tele per necessità ricorrere ad altre circostanze per 
giudicare sanamente di un indizio, quantunque a 
prima vista sembri così urgente . Che si esamini 
bene^ e si vedrà che è lo Steno di: tutti gli indizj 

D'altronde l'uomo non sempre segue le sue 
leggi morali ; 1' esperienza lo .prova ad ogni mo- 
mento . Intanto è in seguito delle leggi die i legi- 
slatori hanno stabUito le loro presunzioni . Ma la 
certezza della presunzione non può esser maggio- 
re, che quella del l'osservanza della legge medesima . 
Come la legge è violata ad ogni istante, la pre- 
sunzione, che è fondata sulla legge, non può essere 
riguardata come una prova, che escluda la possi- 
bilità dell' innocenza deli' accusato . 
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Avvi su questo una differenza fra le leggi pura- 
mente Citili , e le Criminali. Le prime hanno stabili- 
to delle presunzioni die in certi casi diventano prove. 

Fra i molli esernpj possiamo prendere quello 
della prescrizione. Le leggi civili riguardano come 
il vero proprietario di una cosa quello, che 1' ha 
posseduta senza interruzione e contrasto per un 
tempo da esse prescritto ; e non è più ascol- 
talo dopo il lasso di questo tempo il vero padro- 
ne, die la reclama, a qualunque titolo appoggi la 
sua domanda . Neil' immensa raccolta delle leggi 
romane si trovano simili presunzioni in mate- 
ria criminale ; e si riconosce facilmente lo spiri- 
to di dispotismo nel piccol numero che vi s' incon- 
tra . Io non ne riconosco che una rimarcabile nelle 
legislazioni moderne , e per confessione di tutti i 
saggi, questa legge è una legge atroce, quella cioè 
la quale presume che ogni donna, che non abbia 
denunziala la sua gravidanza , e che partorisca un 
figlio morto, lo abbia ucciso ella stessa . La ragione 
diquesta differenza, benché non espressa dai legisla- 
tori, è sensibile. La legge civile, per la quale ab- 
biamo il dritto di proprietà, può stabilire le regole 
per fissare la maniera , colla quale si può acqui- 
stare questa proprietà , ma quando si tratta della 
vita, dell'onore, di quei beni preziosi che noi abbia- 
mo dalla natura, alle sue leggi bisogna uniformarsi. 

Prima di terminare quest'articolo dobbiamo 
fare osservare il vantaggio , che hanno le nazioni 
non corrotte su quelle, che più non hanno uè co- 
stumi , nè virtù . Le leggi essendo più rispettate 
e meglio osservate presso le prime , le presunzioni 
sibilile sulla natura delle cose saranno fra loro più 
forti, e saranno una guida meno fallace per il giu- 
dice . 
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mìle , e si avrà per la stessa ragione più confidenza 
liei tesiimonj . Ma si potrà dire altrettanto (ielle 
nazioni presso le quali le leggi le più sacre sono 
infrante ad ogni momento, ove si vedono rinno- 
vare frequentemente i delitti più atroci', ove è sor- 
presa vedere degli uomini virtuosi ? 

S. v. 

Della confessione., e del costituto . 

Uno degli indizj pili forti, che possa riscontrarsi 
nella giustizia criminale, è la confessione dell' accu- 
salo . Ma questa è sì poco ordinaria , ed è così natu- 
rale che un imputalo, che si sente colpevole, cer- 
chi d' involare agli occhj della giustizia la cogni- 
zione del suo delitto , che quando confessa spon- 
taneo , presume la legge che vi sia stato trascinato 
o per forza, o per seduzione, o per debolezza di 
spirito, e spesso perchè stanco dallo spaventevol sog- 
giorno di una segreta . 

La confessione dunque dell' accusato deve es- • 
ser sospetta agli occhj delle leggi, e non deve for- 
mare una prova , se non quando è confermata per i 
deposti dei testimoni, o per altri indi?) . L'esempio 
di più innocenti, che hanno confessato dei delitti, 
di cui non erano colpevoli , prova la saviezza di 
questa regola . 

La legge romana aveva spinto la precauzioni» 
fino a proibire di fare agli accusati delle dimau- 
de suggestive . Gì' interrogatorj secondo i crimina- 
listi, dice il marchese di Beccherìa, non devono ten- 
dere al latto che indirettamente, e non mai in linea 
retta . I motivi che si sono avuti per stabilire questa 
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regola sono, che non si è voluto suggerire all'accu- 
sato una risposta che lo salvi , o perchè si è cre- 
duto, che fosse contro natura che un colpevole si 

Il giudice , a cui è confidala la compilazione del 
processo criminale, non saprà mai abbastanza osser- 
vare il carattere dell'accusato, che ha avanti di sé per 
conformarvi le sue domande ■ Vi sono degli uo- 
mini cosi semplici e timidi , che un giudice ar- 
dito -, ed abituato ai laberinti delle procedu- 
re, può facilmente farli cadere in contradizione , o 
farli confessare dei delitti chimerici : altri in oppo- 
sto sono così accorti , e dotati di tanta presenza 
di spirito , che lima I' arto del giudice il più spe- 
rimentato non saprebbe trovarli in errore . Quest'e- 
strema differenza, che si trova Ira gli uomini, prova 
esser necessario che gì' inlerrogatorj , i quali sono 
le vere difese degli accusati, siano fatti pubblica- 
mente, ed in presenza di tutti i giudici, che devono 
pronunziare sulla loro sorte. 

Della prova considerata nel suo rapporto 
con i giudici incaricati dì valutaria . 

Noi non abbiamo considerato finqul gF indi- 
zj che in loro stessi, e relativamente alla loro for- 
zi» . e debolezza . Bisogna terminare di conside- 
rarli relativa meo te allo spirito del giudice, nel quale 
sono destinati a produrre la certezza . 

Noi abbiamo già osservato che un fatto è 
vero, o falso in sè stesso, e che tutta l'incertezza 
che può esservi a questo riguardo non esiste, che 
nell' animo del giudice. Indipendentemente adun- 
ane dall' oscurità, che può esservi negl' indizj , ed 
in altre parti della prova , si vedi che on giudice ar- 
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riverà più presto , 0 più lardi alla certezza, secoli* 
do che avrà più, o meno penetrazione di spirito, 
e salacità , e aggiustatezza di giudìzio. Chi è co- 
lui fratianlo , che facendo il calcolo delle pro- 
ve si arresterà pricipalmente al punto, in cui si 
troverà la certezza , o che non si lascerà punto tra- 
scinale dalla prevenzione, uè arrestare da dubbj 
superflui.'' Fra sì gran diversità ili spiriti vi è 
un punto di riunione , ove vanno tutti a terminare , 
ed è quello in cui si trova questa certezza, che de- 
termina la maggi or parte degli uomini nelle azioni 
le più importanti della vita . Ora è la medesima 
specie, è il medesimo grado di certezza, chesi esigo- 
no per condannare un accusato; lo che si scuopre da 
ogni uomo , il quale godendo di tutti i suoi senti- 
menti ha esaminato le cose senza parzialità , e senza 

È dunque una costumanza ben savia quella 
di certi Popoli, che danno un gran numero di giu- 
dici agli accusati colla libertà di recusar quelli che 
ad essi .sono sospetti. Avvi in questo caso una pro- 
babilità, di più per 1* giustizia di una sentenza, per- 
r.Iiè si allontana con ciò il pericolo della prevenzione, 
e delia. jaimicizia nascosta , pericolo al quale siamo 
esposti presso i popoli, ove le ricuse dei Giudici 
sono accompagnate da tante formalità, che è quasi 
impossibile poterle domandare . 

Scegliendo in seguilo i giudici fra i cittadini 
di una età matura, che abbiano dell' esperienze, e 
che conoscano gli uomini, obbligandoli quando non 
sono in gran numero, rome in Inghilterra, di essere 
unanimi per la condanna degli accusati, è moral- 
mente sicuro, che quello ritrovato colpevole da ta- 
li Giudici Io sia realmente, e ciò che loro è sem- 
bralo certo lo sarebbe comparso egualmente ad ogni 
uomo giudizioso, ed imparziale. 
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Ma non è Io stesso dei Paesi ove non si dan- 
no che sette Giudici agli accusati, e dove cinque 
voti bastano per la condanni), indipendentemente 
dal pericolo della prevenzione, o dell' iniimn'/ia 
fra dei giudici , alla scelta dei quali l'accasato non è 
concorso. È forse impossibile chesi trovino fra quelli 
cinque spiriti falsi , e di un giudizio precipitato? 

E' dunque una vera follìa la reflessione, che 
fa il signor di Montesquieu, allorché paragonando la 
legge degli Ateniesi, che esigeva un voto di più per 
Ja condanna degli accusali, colla legge di Francia 
che ne esige due, egli dice che quest'ultima è 
stata ispirata da Dio, e non quella di Atene. Ec- 
co a cosa conduce la manìa di mostrare dello spi- 
rito in un soggetto, ove non bisogna che del buon 
senso 9 e del giudizio . Infatti vi era bisogno del 
soccorso di un Dio per vedere quanto era perico- 
loso, che Ire o quattro, nomini, della imparziali- 
tà, e agginsiatezza dei quali non siamo pure assi- 
curati, che giudicano in segreto, e che sono di- 
spensati dal dare i motivi della loro opinione, pos- 
sano rilasciare i loro simili a dei supplì?] i più 
barfiari ? Era vi iìi< Atene un gran numero di 
ginnica scelti d'accordo coli' accusato , e che pro- 
ferivano in pubblico il loro giudizio. L' innocenza 
era mólto meno in pericolo , sebbene non vi ab- 
bisognasse, che un volo di più per la condanna, 
perchè è più difficile che si trovino trenta giudici 
che abbiano lo spirito in inganno, che cinque. La 
legge di Atene era veramente degna dì un Dio. 
Quella di Francia è l' effetto di un momentaneo 
ritorno del legislatore verso la giustizia, e l'uma- 
nità. Giusto cielo, grida con ragione Voltaire, 
bisogna che noi siamo Dei in legislazione ! 
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parlare della sottigliezza ben assorda di alcur! 
mioalisti, che hanno distinto la certezza del giudi- 
ce da quella dell'uomo, e che haono portato la stra- 
vaganza fino a sostenere che un giudice convinto 
come uomo che un accusato è innocente, sarebbe 
ancora obbligato a condannarlo come giudice, se ri- 
scontrasse nel Processo delle prove sufficienti . Egli 
è ben vero che le leggi le qualihanno voluto allon- 
tanare l'arbitrio dalle sentenze, non hanno per- 
messo ai giudici, certi altronde della verità di un 
delitto, di condannare il colpevole, se non vi fosse- 
ro contro di Ini delle prove legali. Ma questa regola 
stabilita in favore dell' accusalo non deve esserli ri» 
torta contro. Il giudice non deve pronunziare la 
sua condanna, che quando è interiormente convin- 
to che è colpevole , cioè a dire quando 1' animo 
suo è forzato a convenire, che l'accusato ha vera- 
mente commesso il delitto, che gli si imputa . Ora 
come può credersi che sia in questa caso, quando 
ha prove della sua innocenza ? tutto ciò che sarà 
dedotto contro 1' acccusato dovrà esserli necessaria- 
mente sospetto . Se questi sono testimoni, saranno 
falsi ; se sono indizj, saranno deboli , o fallaci. Tali 
sono gli elementi dell' umana ragione combattuti 
finora . Il marchese di Beccheria ha ben ragione di 
dire che per giudicare secondo il resultato di una 
procedura non è necessario , che del buon senso , 
che guiderà più sicuramente del sapere di un 
giudice , accostumato a voler trovare dei colpe- 
voli , e che tutto riduce ad un sistema accattalo 
dai suor-studi . !nl> wn«n 

, -IWtll.V . .«■■; fwriD .7:«V 
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Nella discussione, che abbiamo fatto delle di- 
verse specie di prove, che s' impiegano nella giu- 
stìzia criminale , abbiamo veduto, die la più sicu- 
ra è quella, che s i desume dai deposti dei testimo- 
ni , o dagl' indìzj; ma che Ja certezza dipende prill- 
arne dalla maniera di fare l'istruzione, e 
dalle disposizioni dei giudici incaricati di fare il 
calcolo delle prove . L' istruzione dunque è la par- 
ie la più importante della giustizia criminale . Se- 
condo che essa è bene , o mal diretta può can- 
giare la natura delle prove, favorire le diibbiazze dei 
giudici, prolungare la detenzione degl'innocenti, 
procurare l'impunità al colpevole, e forse api tare 
a far cadere sulla testa dell' uomo onorato i gastighi 
stabiliti per punire gli scellerati . 

È dunque nelle leggi, che concernono l'istru- 
zione della procedura , che deve sopratutto rispleti- 
dere i' abilità, la saviezza , e 1' equità del legisla- 
tore: e frattanto in questa parte i dritti sacri dell'u- 
manità sono stati i più mal conosciuti fra noi . 

Della istruzione in materia criminale . 

Ecco l'assioma fondamentale dell'istruzione 
in materia criminale. Ogni uomo, che viene accusato 
Ira per dritto di naturala facoltà di difendersi. Quan- 
tunque le leggi civili , le quali non devono sempre 
prender per modello quelle della natura , possono 
attentare a questo dritto inalienabile dall' uomo, le 
criminali devono al contrario conservaglielo intiera- 
mente^ correggere colle loro istituzioni l' inegua- 
glianze, che la disparità delle facoltà fisiche O intellet- 
tuali potrebbe mettere fra quello che si accusa, e l'ac- 
3o 
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tosatore. Cosi permettendo ad uno di denunziare un 
aliro, e dando all' accusai ore tutte le facilità pos- 
sibili , esse devono egualmente fornire all' accu- 
sato tutti i mezzi di difendersi. Se dovessero 
farsi delle ingegnose disseriazioni, ci sarebbe fa- 
cile di provare che 1" istruzione segreta trae la sua 
origine dall' inquisizione . 

L'esperienza ha abbastanza mostralo gl'inconve- 
nienti di questo metodo,che come abbiamo osservato 
facilita le false testimonianze. Quali mezzi non for- 
nisce egli ancora ad un Giudice prevaricatore ! Chi 
l'impedisce di cambiare nell'ordinamento del proces- 
so il sentimento del deposto dei testimoni , la mag- 
gior parte ignoranti, ed incapaci di comprenderò 
tutta la forza dell'espressioni, che il Giudice può im- 
piegare ? 

Quali mali non può fare ancora un Giudice, 
onesto se si vuole, ma ignorante ? si sanno tutti 
gli abusi, che si commettono nei Tribunali provin- 
ciali ; è là frattanto che si fa f istruzione delle pro- 
cedure; ed è dietro il quadro, che vi si traccia, che 
si determinano i Giudici a pronunziare definitiva- 
mente sulla sorte degli Accusati . 

Platone, nella cui epoca non si erano fatte si 
maravigliose scoperte, dice „ che bisogna iu.sci.ii-e 
,, ai Legislatori la cura di (issare le formalità del 
richiamo in Giudizio delle citazioni, e delle altre 
„ procedure, ma che è suo dovute di fate delle 
„ leggi sulla forma dei Ciudizj . De !eg. ììò. 9. 

Questo filosofo vuole in seguilo, che l'istru- 
zione del processo criminali; sia latta pubblicamen- 
te in presenza dell' ar.ccusaiore, dell'accusato , e di 
timo il popolo, che deve essere in qualche caso il 
giudice dei giudici stessi . 

Questo metodo grande, e nobile di render 
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Giustizia, adottato dai Greci,e dai Romani, con- 
servato anche oggi giorno nel suo splendore in In- 
ghilterra, è il solo capace di prevenire gl'inconve- 
nienti inseparabili dall'istruzione segreta. 

Conviene inoltre porre un certo equilibrio 
tra 1' accusatore, e 1' accusato , poiché, meutrehail 
primo tutti i mezzi necessari !"-' r intentare, ed ali- 
mentare la sua accusa, non deve il secondo infeli- 

aspettare la fine di una lunga , e rigorosa istruzio- 
ne per produrre le sue prove a dilesa, e die il tem- 
po può far deperire. 

Il Signor Aguesseau in una sua arringa cosi 
si esprime „ Se potessimo interrogare quei padroni 
del mondo, quei savi legislatori, dei quali le leggi 
regnano sovente tra noi per la sola influenza della 
ragione senza il soccorso dell' autorità ; se ci fosse 
permesso domandar foro le ragioni , ed i motivi di 
qncsf uso, ci risponderebbero subito, che la legge 
la quale presume sempre l'innocenza , e che teme di 
scoprire il delitto, non deve soffrire, che l'accusato- 
re possa lutto nel tempo, che 1' accusato può nulla; 
e che la voce del primo si faccia sentire, quando 
il secondo è obbligato di guardare un tristo e ri- 
goroso silenzio ; che se la bilancia della giustizia 
non deve (tendere più tosto dalla parte dell' ac- 
cusato , che da quella dell'accusatore, deve almeno 
essere uguale fra l'uno, e l'altro, e che il mini- 
mo privilegio sperabile da un accusato, che può 
essere innocente , è l' indifferenza , e se si può espri- 
mer cosi, l'equilibrio della giustizia . Ci diranno iu 
seguito, che per meglio giudicare delia verità, bisogna 
ravvisare in un sol colpo di occhio, ed in un mede- 
simo punto di vista l'accusa, e la difesa; riunire tutte 
Je circostanze, concatenare i dillérenti falli, non divi- 
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dere ciò che è indivisibile, per timore; che volendo in 
un tempo. giudicare del delitto, in un altro dell'inno- 
cenza , con si possa sanamente decidere nè dell' li- 
no nè dell' altra . Che le prove dell' accusato pos- 
sano mancare nel tempo, che si applica ad esami- 
nar quelle dell'accusatore, e che quando l'accusato 
avesse la fortuna di conservare la prova in tutta 
la sua integrità, è sempre da temersi , che una prir 
ma impressione troppo viva , e troppo profonda 
non chiuda Io spirito dei giudici alla luce della 
verità, e che la lentezza dell'antidoto non la renda 
anche inutile. „ 



l 
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SOPRA LE PENE CAPITALI 



DEL SIGNOR 
DELLA MADDALENA 



£ìgli era una sorte di bene ciò , che eccitava 
i desideri del Romano Oratore , ed al quale ir inal- 

Qual gloria per il mio consolato , esdamava 
Ciceroae (l), seVepocaei fosse in cui Roma ve- 
desse sparire dalle sue mura questi patiboli , que- 
ste croci , questi carnefici , che fauno delle nostre 
pubbliche piazze teatro di strage ! Io non ho ne il 
genio, ne V autorità di quel grand' uomo, ma ho un 
cnore al par di lui sensibile , e bramai sovente 
che la pena di morte bandita fosse dalla nostra 
giurisprudenza criminale . 

Celebri Scrittori (2) già udire si fecero su que- 

(1) Quidenim optorl patest.quod ego mallem, quam me 



rtriun , non solimi cyenrus otqae perpussio, sed etiam con* 
ditio, cspectatìo r madìo ipsa denique t indigna citre Romano 

atque hónine Ubero cit Cicero (hot. prò Robirio. 

(a) Invito gli limoni Lettori, che leggeranno questo 
ittloit! scritto a medital e il libro 6. dello ipirita della leg- 




, obiti non modo 




coi pare dvium Homanoinm , si 
s , auribus . lianati cnim omnia 
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sio soggetto ; ma siccome un utile verità non è mai 
ripetuta abbastanza, ed essi non si sono spiegati 
che con passeggiere riflessioni, e che molto più 
resta da dirsi su ciò che essi ne dissero , crederà 
che permesso mi sia d'alzar dopo di loro la mia 
voce. Se il rispetto per le tracce segnate da un 
grand' uomo impedir dovesse di volgere i passi a 
quella parte , il Vespucci non avrebbe dato il suo 
nome all' America, uè esisterebbe un nuovo mon- 
do per noi. Quando I' antor benefico, che tentò 
di ristabilire 1" i:i)iiilil rÌo tra i delitti, e le pene, 
esamina i fondamenti, e gli effètti del supplizio della 
morte, si contenta di addimostrare rapidamente che 
quello non è ne giusto ne utile, che non è auto- 
rizzalo da alcun diritto, ne seguito da alcun van- 

a88i Ma basta ciò forse ? non doveva egli dipin- 
gercelo come uno dei flagelli distruttori della so- 
cietà, la di cui conservazione (i) è senza dubbio 



reo è tagliato in mille pezzi, (2) s 

g>, i primi capitoli del lib. il., il Cap. 
fruttato dei delitti , e pene ; finalmente F< 



riguardo dell' ina* 
mo ; aia alleili eh. 



•rofidii . ad «rintani ani 
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ove gli è strappato il cuore, e battutogli sulle 
guancie , girate lo sguardo su questa terra più ba- 
gnata dal sangue de 'suoi figliuoli , che dalla rugia- 
da del cielo , quale orribile spettacolo ! Qui od un 
segnale della giustizia cade uu infelice (i) sotto la 
mazza di un carnefice , come il bue sono quella 
del macellajo . Là un altro spira nelle fiamme; 
ascolto strider la sega siili' ossa d' un terzo , que- 
sto vive sepolto sulla cenere , queliti precipitato 
dall'alto d'una torre, l'uno fracassato sotto una 
graticcia carica d'enormi pietre, l'altro attana- 
gliato, e le sue ferite bagnate da fuso piombo. 

Un dizionario dei diversi generi di supplizio 
usali da tinti i popoli del mondo ( dice il cava- 
glier Jancouch ) farebbe tremare la natura (2) Oli! 
sante leggi rassomigliereslc 10Ì alla barbara licnà, 
die divorava i suoi fì^li '! una avrestu voi uniti in 
società gli uomini, che per indebolire e distrugge- 
re il genere umano? Quella peste che coprì l'Af- 
frica di morti, e moribondi non fixe già più Stra- 
ge di quelle atroci leggi , che punivano indistiij- 

U loglio dilla Usta, edlt fare in peni. Con quesf ultima 
«pra/ww i rilelli, ed i rei d. lesa Maestà, gli assas- 
sìni del loro padrone , e i ladri crudeli. Il rame/ire attac- 
ca il rea ad un palo gli ironica il capo , glifi auge- , e sto- 
;'.r tutlr le pari, del cupo , e stani o il: -pie.-i u b,u borii esei - 
D-i't. lo abitandomi aliti ciudrtlà drilli /ili tir. , ed olii spet- 
tatori . Istoria della Orina del P«rfri> Dubai. . 

Quii lolla Jàndo, tempere! a lam jnns r 

(1) Questo supplizio è ili no nella contea d'Avignone . 
Il rei' .secondo la tint-uu ilei parse, e mazzolato , cioii it 
colpito nelle tempii: eoli una mazza. Stordito , ed abbattuto 
da questo colpo , li fa il suo corpo in mille pezzi. 

(a) Dizioni:: ,,, k,:, irlopului: liti,, parola supplizi . Irr- 
ite la lUstrrluzmne del t'.atmel .sopra i supplici lt, 'S !l i7 '" ' 
Gala-aio da lapptioUl ma/tfnim. 1 

Gusto Lipiio sulle differenti torta di crocifissioni . 
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! ogni colpa colla perdila di-Ila vi'la , e che 
rimproveratasi • n • ■■■ ■ ■<■ d'averle scrinerò! san- 
gue (i) Quelle srosie violenti, 'pie (ungili mutuili 
della terra , che olirono ogni momento al Giappo- 
nese l'iinmni;inp ilella disini/inni*, rni-n l'-irilnli a 
Ini sono delle leggi ferovi, ilie lo governano. 

mi-blu- giani mai lami uomini quanti ne distragga 
una sola delle sue leggi - S*' non c' iganoano i cal- 
coli di Kempser (a), quella, che proibisce l'in trod it- 
zione di certe merci, fa perire più di duo mila per- 
sone in ogni generazione . Io non iscuso già la 
loro colpa , perchè lo stato la prescrive; ma non è 

(0 Quelle parole sono di Ormale. Erodoto diceva, 
di' rr-c mino Male emanate da un dragone, facendo allusio- 
ne al nome de! legislatore. Leggete la vite di Solvile. Sul •ina 
stesso aholl nate le legqi di />raionr , r ■■■'•'iru.ua quella roll- 
ìi'., »Ji niii.r/.lf . l.i'. rubine , che egli ail.luceva, fu l' ri ri- '■V.o 
rigore delle -•tr.nr , inclin e punì rami rolla ino, le 0,7711" sorta di 
colpa , in modo cheque/lì che •■•aito convinti d'ozio, 11 ri or ri- 
di a . e quelli clic non avevano rubato, che erbe, o fruiti 

ai i .wicrilrg/ii . I.smria aulica, tomo secondo. 

Le leggi di Dracone erano troppo violenti per sussistere 

a irhbei li I I 

li'-vo /olio 1 f Insetti dal Cielo , e la spada de nemici . Orìgine 
J.-liv H-?i-'<MN- xrir,,,,- . pan,. «™, libro primo. 

(,l)La pennn.-r il.ciiilr.ililiiiadii-re era 111 iimisiiìàlmente 
la morte , e colpiva il reo, » li sai» complici ancora , ma non 

trabbando , che ritma contate 3o*. persone condannale alla 
morte in sei , 0 selle anni, per aver defraudata la Dogana 
..ni Cliiiu-U- Uro nirndele , o Inoliale coi naturalisti la dura- 
lo iti riii'rluihnm ^eiirrn-ionr o '.Li .ioni , r jirelidele. io spa- 
zio mrdir Ira li 6, 0 7 anni, de' quali pai tu Kr.inpuer , ve ne 
ri 'o'Ii'iiiiiiin it,'> 1 fintone condannate a morte ; vi oe^ioo^o 
altri 35rt per cniiii tiM'imdo 11,0 ^li irlandesi j e 
questo ninnerò non è eccessivo ■ Quale strage ! 
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cosa orribile die , per sostenere nna legge nociva 
lulvohj n 1 1 tifili hnoii governo, il monarca di quell'i- 
sole sia ridotto a fare un cimiterio de' suoi stati ? 
Non è cosa orribile , die per condurre al suo te- 
soro qualche porzione d'un oro, di cui i suoi mi- 
nistri s'appropriano la maggior parte, sia costretto 
a formare un fiume di sangue de' suoi vassalli ? 

E qiiattle altre vittime non trovansi immolate 
dalle altre leggi penali? Kempser (1) , ci assicura, 
che la minima cnntr.nvcii/ioiiu alle leggi del paese 
c un delitto capitale, ed il supplizio non solo l'e- 
stende sul colpevole , ma sopra i suoi complici e 
tutte lo loro famiglie. Ecco qual vasto sepolcro 
apre all'umana natura la severità delle leggi del 
Giappone ! Mi sembra di veder discendere 1' uma- 
11 ila l,ii:iiìii,i]iie . Ascollo dal (ondo di quella tom- 
ba le di lui jjrid.i, dui ucclu^gìar dovriano sull'ani- 
ma di tutti i Sovrani , intenerirli, o farli tremare, 
poiché feralmente non è già necessario andare ai 
ciMiiìni del mondo per vedere la pena di morte in- 
flitta alla maggior parte della trasgressioni della 
legge . La giurisprudenza ordinaria della nostra eu- 
ropa novera presso quaranta delitti principali , tutti 



(0 II rigare ài-i!,- leg »: dei CUipjinnf riatistp prinrìpal' 
racjcc in ,i,i: (..7«' ninni <!t ì iti» min e punito tm\ pena prua- 
«diiiu <>> 1, mimi e . .\eii ''i>!l!. i^.«:m> eie: /iene cir/ioralì, 0 la 




asW ultimo rigar», a dove In mimimi jiazume delie leggi 
•l'I fiae.w: 1 mi deh Un enfili, [le , S' n:it eli e aldilà un minime, 
ii-V-imil,, al yadn il' aleiicùà ilei datili i, ne. alle en emlauze, 
• liejhvmi, )i,, ri „nn d caso pai ricalale risi ibi-. Supplemento 
all'istoria del Giappone. 
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lavati col sangue del colpevole, e questi ne richie- 
dono molte specie (i) particolari , che si punisco- 
no col rigore. Questi sono altrettanti ramoscelli, 
che gettano 1' ombre loro micidiali sopra un in- 
credibile moltitudine di cittadini. No o sarebbe dif- 
ficile calcolar presso a poco quanti uomini sono 
annualmente in Europa sacrificali al rigor delle leg- 
gi . Dimostrerebbe questo calcolo ad un tempo e 
la vigilanza de' magistrati, ed il vizio delle leggi. 
Direi che in dieci anni ho veduto nella sola città 
di Lione (a) perire coli' ultimo supplizio centodue 
persone quasi tutte nel fior dell'età; ciò , che im- 
porla trecento-trenta-sei per generazione . Direi, che 
nel corso dei suddetti dieci anni il Parlamento di 
Disione ne condannò a morte trentasei; quello d'Ak 
173; quello di Grenoble 58; il senato di Cbambry 
22. la commissione stabilita a Valenza 46 ■ Lo che 
imporla ancora in un ben piccolo numero di Pro- 
vincie quasi 1 100 persone per generazione. Direi 

ma stilla il sangue dal cuore a qnest' orrido calcolo . 
Forse ne risulterebbe, che i colpi che si scagliano 
ogni giorno in Europa dalle leggi penali, sono piti 
funesti al genere umano di quei terribili flagelli , 
che ordinariamente non vengono a desolar la ter- 
ra, che dopo una rivoluzione di molti secoli. E non 
sì considererà ancora l'impossibilità in cui souo 
le leggi rigorose di riparare il torto che esse pos- 
sono fare all' innocente? invano cercherebbe l'amor 



(1) Pei' esempio non è punito ili morte chi fabbrica ino- 

/'/.'.".".'•! ,V"W IftirUr . nr /;•■','■.'..■ ,■ a . ri':.'. 

rniuciif'^ n q/ir/h , do- la introducono , che la distribuiscono, 
,!,<■ fiihhrii:,i,i„ eli ulromenti proprj alla nenia; quelli eliti 
ne alterano la specie loro, i fautori e complici. 

(») Dal primo Gennaio 1760. sino ai primo Gennaio 
1770. // dettaglio i preso da lesinimi registri, e calcoli. 
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proprio di dissimularlo a se stesso . Tutti gli uo- 
mini sono condannati a bere nel calice dell' erro- 
re, e quelli che giudicano in terra sono uomini. 
Nn w è suolo non v' è nazione, che non ,ib!>i;i dò- 
villo piangere l' innocenza consegnata dalla giusti- 
zia alle mani di un carnefice . Non è già, che sotto 
:ì li'^ci pici miti essa ritrovar non si potesse coll'ap- 
parenza del delitto, e die l'apparenza non potesse 
tridui ikii'L! il giudice. Ma sotto queste leggi, che 
non sono continuamente armate dalla falce della 
morte , non si tosto è riconusciuta l' innocenza , 
ciiu restituendo l'accusato alla sua famiglia, a suoi 
amici, all'opinion pubblica, l'error di un momento 
è pienamente riparato. 

Potrà ciò ottenersi con leggi sanguinarie ? '•.osa 
</]fnìi Gl'ombra di Calas l'onore di un Principe uma- 
no e giusto che restituì solennemente alla di lui me- 
moria ? Cosa gli giovarono le lacrime di cui l'Eu- 
ropa bagnò ia sua tomba ? E le liberalità , che con- 
solarono la sua vedova ed i suoi figli ? Effetto cru- 
dele ma necessario , delle pene capitali . Quando- 
cadute sono sull'innocente, tutte le riparazioni pos- 
sibili non potrebbero rianimar le sue ceneri . Un 
altro vizio è proprio di tjueste specie di pene. 
Esse non esercitano il loro rigore che sul popolo. 
L' uomo, che la fortuna colle sue ali ricopre, quasi 
sempre le sfugge . Queste sono quelle tele di ra- 
gno di cui parlava Anacarsi. La Mosca vien presa, 
fa Rondine le squarcia (1) . Mi guardi il Cielo d'ac- 
cusar di parzialità i dispensa lori della Giustizia cri- 
minale . Io credo eh' essi sieno incorruttibili come 
le leggi, e che le passioni non li seducano. Ma 
dipende forse da essi 1' esercizio del loro ministe- 

(0 Piotano in vita Soionii. 



Digitizsd by Google 



252 

to? Di quante persone non bisognano per essere 
informa» ilei deli i lo , assicurarsi del reo, unir le 
prove contro di luì , costruire il suo proccio, far 
eseguire la stia condanna? E su quesia molti Ladine 
che non può egli l' impero del rango , dell' opulenza, 
ilrìlf: [iviiEdiv^i'. lìi'.ìì:.: iDiuai^e . delle sol Ieri la /ioni, 
e delle liberalità? Rare volte la spada della Giù- 
può rojliei- colui, cIil! .sii n;3-i:oj:i !t:i i dietro 
>|' »-»!■.' mur i 1,'UIMI iM'iiim, .Jifij Uri"' v fili'. fi- nn- 

Jerno (i) , col favore del credilo e delle ri- ■•!:-.".• 
sono scappati ai gas ti go dovuto ai loro delitti? Si 

ly (a), nel quale l'oro medesimo di' è la sorge n- 
le dei ddìni, sarve a coprirli , e per mezzo di cui 
d;itl" esser ro![i(.:\ok' si diviene imiuccuic . Ecco la 
en riseci icnza delle severità delle pene. È cosa di 
l'alto, e qttanto prima palimi a dì inni! trarlo che le 
leggi estreme non sono atte a raffrenare gli scelle- 
rati. Proseguiamo . 1/ uomo poteute che non teme 
di commettere il delirio raduna tutte le sue forze 
per sfuggire al gastigo, e si potrebbe perciò dire, 
clie quanto più severa sarà la pena tanto maggiori 

(l) Quantico! freon- del i-rnlilo. e delle ricchezze 
tiitio ni risoli- duellili ni h,in i/.-iifiiiii ' In non Tir iTlicn 

.o/M pretesiti il' Astcnin^tn jnceemio , e vendicano velino , 

cs^fr^iT ricettore generale del d'ero implicai aèlPrt 
ees.to ddla V.T,.m, non era :,, anemie . Era egli amico di 
Jil illviiiics. . r jlT nc.CiT-.iTlr, li' nere p„ rteripal ode' secreti di 
tmexlu aevelrrinlriee. Si seni,,,; ,„,, ,o. „,i/a nudi. e rolla 
p,n<et.t,nc tiri CitttI,,!,,/ ,/è fi™,., Jra,mram ,1, Xarl>m,t,, 
V h chi assicura che ciò a lui costò la metà de' suoi beni. 
Cwieicn hen dire, che il ,iMiica rigaardussc Pimanticr t-o- 

(*)' Opus. diM. Thomas elogio dì Salì? p. 3. 
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saranno i suoi sforzi , per fuggirla . Amici possenti , 
alleati, proteiiori,dipeadenti, tutto si muove, tutto 
s'agilà, tutto siailopra per allontanare da lui il ful- 
mine , o per formare un riparo onde non possa co- 
glierlo (i). SÌ farebbero forse giocar tante mac- 
chine, se il gastigo fosse un esilio, una prigione 
perpetua , o qualeh' altra simil pena ? non vedia- 
mo anzi al contrario, che una famiglia è la prima 
ed implorare questi g.i.ui^ìii <]<:IIh Liiuslizia per gli 
indiv iilui che la disonorano? Iti Russia, dove il reo va 
ad espiare i suoi delitti nei deserti della Siberia, la 
nascila , il favore , la fortuna non vagliono a to- 
glierlo alla pcna;el!aalza indistintamente il suo brac- 
iiu iiiilifisiìiile sopra a qualunque l'ha provocata. 

La sola legislazione di sangue potè dare ori- 
gine al proverbio, che non sono puniti, che i pic- 
coli ladri . Lo cerco nei governi moderali, o non 
lo trovo, che nelle sole contrade soggette a leggi 
crudeli . A Benin , e sopra tutta la costa dell'Oro, 
dove la legge danna l' omicida alla morte , il reo 
È sicuro di fuggire al supplizio , se può frappor- 
re Ira lui e la giustizia il credito o il danaro . 
Al Giappone , dove la legge ha sempre armata la 
mano di ferrea verga i ricchi ed i grandi, al dire 

(i) Io non cerai esciapi, che appogino sitriste t^nfà i 
ma la necessità di prevenire i sospetti di alcuni, the po- 
trebbero accusarmi di calunniare l'umanità, olii giustizia, 
ni' obbliga a trascrivere te cose seguenti ancora . Un ogget- 
to molto pili serio occupò qualche tempo l' attenzione del 
monarca Luigi X. cioè, l'esazioni turpi de' suoi Ufiziali , 
contro le anali riceveva le lagnanie da tutte le piati . 
Due de' prevariaitori furono appiccali: crauti fluì; (fi i piii 
poveri. Peaiwot le Portici-, e Henmt le Grollier . I piii 
incili cvitnrnno la severità delle leggi. Il loro oro coi' 
ruppe il Ministero. Tutti i secoli si assomigliano. Knav.i 
ut. di Francis . lo 8. pili. ^6. dell' eduione ÌB ia. 



di Kempser (1) sono al coperto dell' estrema sua 
severità . Si direbbe che la pena di morte è collo- 
cata alla porta dei tribunali, come il cerbero della 
l'avola alla porla dell'inferno. Egli non spaventa 
che 1' ombre , e quando Enea fa brillare agli occhi 
suoi il ramo d'oro, quando vede la Clava d'Ercole 
o che Teseo fa suonare al suo orecchio il nome 
si tenero e si potente dell' amicizia , ei perde la sua 
collera e la sua voce 

Volete voi risparmiar questa taccia (2) all'e- 
secuzion delle vostre leggi? Non infliggete che pe- 
ne moderate (3) , abbastanza però severe per spa- 

(1) Appendice, a supplemento. V Autore aggiunge, 
ingiustissimo, che le leggi fossero fitte solami -rat- per 
il povero, e che i ricchi ,avendo dimetti a siijjicti n la per 
Inalimi alla pena, fossero in libertà ili commettere tutti i 
delitti rivolessero. 

(a) Perchè mai la legge è in ciò d- accanii, coti-abu- 
so f Appresso i Romani lo schiavo spirava sulla croce, ed il 
padrone, min andava elle in esilio. Appresa i linieri antidii 
una multa cuil igia-ail ii'i'ule iù-1/o tleitn delitti* pvr il quale, 
si condannava Svitlatloal Jt^dlo, calla marte . Di -.imbiu- 
titi! nel filigli di mi firmò le diverse elassi degli uomini. 
Dittinziaiie. clic aneuin è. menu conforme alla ragione. Se 
e: ili iii-1-iii..'tti't....' titlit tini'!.. -in d'ih i re unii un ma a per im tu- 
rare gli stessi delitti , ciò non sarebbe che autoriizarla a 
pimi ir. 1 eolpevali 11 ni l'i "a ri gii •■ . iillni'iiliì .a ni- ■ atti si ni:' pu- 
mi ranghi della società. Alla Chimi se. sueeede qualche se. 
dizione in min provincia, il Mmideimiì, che tu governa è. prm- 
cipaf mente gaiti gali,, hi ti aio ari t ",i appone rapfKrto ai Coni- 
missarj dei Qiuu tieri, o Cupi di. Strada, se veugone commessi 
disordiiu. Folle Solane, che i filli , e , delitti dei Magi ti, -a- 
ti futuro puniti senza l'itili da , ma che le pene dovuto alta 
plebi- fns-K -.-otaide. , c lente. Decretò la pena di morte con- 
tro "Arconte, che obliasse la sua dignità a segno di compa- 
rire rimo in pubblico. 

(3) Per un buon legislatore , dice molto bene Monte- 
squieu , tuttó può seivir di castigo. Non è strano c/te a Spana 
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ventare il delitto , im non troppo rigorose per in- 
teressare si fortemente la famiglia del colpevole a 
salvarlo. Anzi chi oserà iJinnnziarlo , se si saprà 
cbe conducendolo all'altare della giustizia sarà si- 
curamente immolato? nino uomo ha cuore di trarre 
il suo simile agli orrori dei supplizio e della morte . 
Tale sentimento non è in natura . Giammai l'odio 
verso il delitto s' estende a voler la perdita del 
colpevole , anzi per lui s' interessa se vede in pe- 
ricolo la sua vita (i) . Che saiàpoi allorché al suo 
irresistibile impulso s' aggiungano gli scrupoli sì 
possenti della religione ? Allora l'eccesso delle leggi 
penali ne annienterà 1' effetto. Esse mancheranno 
di vittime, senza che il delitto manchi d'istromenti. 
Io non parlo già solamente di quegli asili, che le 
chiese del Dio della vita e del perdono tengono 

glie , nifricever^ad imprestiti Saltini . L' esperienza fa co- 



paese. Spirilo AeWe. Leggi . Ttù Tiattg aveva proibito ai Ma 
«Sinai sono pena deliaca di ricever regali. Nell'anno 

'■■ : II/?,.-, ■ ■/ .1. . .'. lai, <■■■ u. I 

renilo, gh inviò m!„:o una yvmlìKÌ .li stoffe di seta. J col- 
lidala, che. ne furono lu.-nnu.aj ni,,, r „l,renu frenare la torà 
nuU^nazione . ed sciamarono, die il Mandarino meritava 
la pena della Legge., non una ricompensa . /.a cunfit'ione 
di cui si coprirà, ripe.-.:- Ì Imperatore , sarà per lai una 
pena pili sensibile de! più rendete <up))li:iii. {'celle '.l,f- 
In , eia: sii m'indi, ,',(..,.,' dr.IV ne, m .-a , j;// i inipruvcrccan- 
lu, cua„naana-nlc la. san culpa, Istori» fella dina del V. 



Je, ■ _„ 

DuliaM Tom. JV. 

CO A aue.tu prosi! 



per vedere il sup- 
poteise, non gli 
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aperti a! malfattori , e che togliendoli a! supplizio 
autorizzano necessariamente i progressi del male. 
Parlo di quei casi giornalieri , ove senza strappare 
un reo dal mezzo di un santuario, è facile dì re- 
stituirlo ai vendicatori della legge ; e dico che sotto 
il dominio delle pene capitali non verrà restituito . 
Se non sarà la natura , che ciò impedisca , lo sarà 
la religione . 

Lo zelo della umanità accesa il cuore de' suoi 
Pontefici. Essi fulminarono contro quelli che de- 
nunziano e consegnano un colpevole , se la sua colpa 
è degna di morte. Voi ne siete gli assassini, loro grida 
Latanzio, ed il suo sangue ricaderà sopra di voi, e 
come se essi ne fossero veramente coperti, il con- 
cilio di Coiiaiizn (i) vicii.i.i di rhmiiìì alln comunio- 
ni! de' fedeli anche in punto di morte . Indi ne de- 
riva il pio timore (2) di concorrere alla perdita 
d'un accusato, indi la premura di toglierlo alla 
pubblica vigilanza . 

Più d' una volta più personaggi traviarono dal 
sentiero della verità (3) per condurre la giusti/ia 
nella via dell' errore onde persequitare un colpe- 
vole . Dopo di ciò die devesi sperare dal rigor 

CO Delatw si quii rxiheiil futtdis , et per delationcm 



i/neni .■.r-.rupuli ili religioni. , ,■ quei/i muli d'uni: eum/i.i.^inn. 
uni ■muli- , tuffllii-gl, min p„ile delle prove . 

(0) Tulli liaimn <rnlh„ parlare delle i estuziiiiii min- 
iali, delle bugie, 0 equivoci affidali. 



ejus aliquis fue 



teijeclus , plneuit eunt 
e, quando -tilt portato 




all' ci 
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delle leggi r allorcliè questa severità le mette in 
ciiinr.li li ninne roti la religione e la Datura? Pnos- 
si dubitare che la compassione e la carili di que- 
ste non prevalgono sempre contro gli sforzi di quel- 
le ? La loro pietà, divelluta industriosa come la pru- 
denza d'Ulisse, coprirà piuttosto il reo colla pelle 
dell' innocente agnello , che lasciarlo in preda al 
Ciclope che vuol divorarlo . Noi il vediamo tutto 
giorno . Dacché il sangue del ladro domestico deve 
scorrere alla porta del suo padrone, muri latrocinio 
di questa specie è punito. Non crediate già che 
non si commettano tai dirti , ma vi vorrebbe un 
anima di bronzo per sostenere la vista di un pa- 
tibolo eretto sotto le proprie finestre, e le grida 
d'un infelice che lolla con una nwrte inlàme. L'i- 
dea solo di questo spettacolo fa fremere . Perciò* 
la notte del silenzio copre delle infedeltà che sareb- 
be troppo ;pèrÌcolosi> di svelare . Basta licenziare 
il domestico, e questo incoraggilo dall'impunità 
va a spogliare altre case. 

Una pena men grave arresterebbe meglio il 
disordine. La pietà non basterebbe tanto in favo- 
re del reo, se il denunziarlo , non l'esponesse alla 
morte. Inabile coltivatore, ..invece di gettar un ar- 
gine a traverso di un torrente che distrugge Io tue 
messi , pensa a riparare e serrare il tuo tetto, poi- 
ché egli saprirà sótto il ino argine.' e sotto i tuoi 
campi stessi delle uscite tanto più dannose, che tu 
non ne vedrai il perìcolo . 

Io potrei attaccar le pene capitali per nn al- 
tra parie e portar la scure alle radici di questa pianta 
pericolosa. Domanderei: cosa è la pena nell'or- 
dine delle leggi ? Ella è, mi, rispondono Grazio e 
Paflendorf'(i) , un male che si fil soffrire ad al- 

0} Dritto dettagliarli, e detta pan lib. » cap.it' 
Dritto della natura, e dtile genti 1. S cup. ì. 

32 
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l'imo, a cagione del male eb'egli à commesso . Une,— 
RÌ:niL;c:i-ei : perchè lasciar la morie ne Inumerò dei 
Màlighi? se faiigoscie che la precedono possono 
essere una pena . [.a morte non è un mate . 

All' aspetto del male , e della pena io veggo 
impallidire l'uomo il più intrepido; ogni essere 
sensìbile s' agita e imiorridisce al nome solo del 
dolore . 

Con tutto ciò il saggio contempla la morte 
con indifferenza, l' infelice la desidera, 1' Urone 
la riceve cintando, ed il furioso giunge a sacrificar 
sè stesso . Al» '!' filaccia a quel Dio, che unì la morte 
alle miserie dell» vila come nascose la speranza 
nel Tondo del vaso di Pandora, piaccia all'infinita 
sua bontà, che tutti i miei simili non riguardino 
nella morte ohe 1 una pena e un male: il suicidio 
sarebbe menò frequenti*'.;'': ]• ■ ■'■•»' 1 = ' 

Per la maggior parte degli nomini la vita è 
un carico ben pesante!' P«r diminuire -il peso l'èm- 
pio gira lo sguardo alla colpa . Egli non ruba uè 
commette a^asSinj ci»; jwr procurarsi i comodi e 
rabb.ttnlotianza, che 1 sono i sostegni della vita. 
Qual male se gli fa colf inviarli al supplizio ? (i ) 
voi lo sollevate colla morte da fin peso eh' egli cer^ 
cava di render sop portabile* col delitto . 'E qual è 
!' altra di pretendere di punirlo iettai farlo sullr ire? 
la morte non ha d'orribile, che i suoi forieri . Nei 

0) 'd'inUMimlM > Legislatori alia sriwla <Ìc' Tiranni, 
S'avlntu'n nella vila dì Tiberio fa dire da questa Impera- 
tore ad un carverata , che lo predivi dì .iid/enfiire il. .san 
,u : ,pliz,o: '■''■■ U '''''■'>'■■' ''"■»( ''■'il,, udiri min .■■,„:•,■«' Io 

morire.. pòi. riunì , rudi -Irà . din'. Sii-.rra il filòsofo , o 

quella ohe fa prorit^riro la paia. E' una specie di p f.t.ti far 
ermre proni irniente , prirlir. i" ultimo tormenta termina tutti 
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soli momenti che la precedono ella è tremenda(i). 
E' una pena per chi la teme, e )' attende, per chi la 
riceve è un niente. Contuttociù non s' ariiniii/ia 
al condannato la sentenza che ha posto il limite 
alla sua vita , che un ora o due avanti V esecuzio- 
ne . Gli si permette in oltre d' impiegare questo 
breve intervallo a mangiare, bevere, ed a rendersi 
insensibile al suo destino . Santa umanità, sembra 
che a te si debba qtiest' uso ! il mio cuore non sa~ 
prebbe biasimarti . 

Io voglio solamente dimostrare, che, la morte 
rè per se stessa, uè per il modo con cui si fa sof- 
frire , non essendo un mezzo proprio a bilanciare la 
gravità dei delitti ,è da stupirsi che le pene capitali 
disonorino ancora la nostra legislazione . 

Ma senio la malignità gridarmi, che sotto la 
maschera della bontà nascondo un'anima crudele, è 
che soslituendo il dolore ad un gustigli, dio mvoìhIo 
me non è pena , sono più barbaro della legge . 

10 rispondo che ragionando rjiii da legislatore , de- 
vo più considerare l'utilità generale che il parti- 
colar vantaggio, e più il bene della specie, che il 
desiderio dell'individuo . Così quantunque una pron- 
ta morte sia preferibile per un reo che sipunisce (2), 

11 dolore inutile propagato è più utile allo Stato. 
Invano il condannato troverebbe più dolce 1' uscir 
di vita. 

La natura e la società ricercano che il sangue 
umano sìa risparmiato . Conservar più sudditi la- 
sciando meno malfattori, è la grand' arie d'ogni 
buona legislazione, ed è viziosa quella che non sa 

<i) Abhats Saint Stai, (ora. ». delle tue Opere 

Dulee marimiserit..., Mùrte mori melius, 
r mi ^ durerà mmit,. ■Cornelio, ' 
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diminuire fili scellerati se non che minorando il mi- 
merò degli' uomini. Ecco la mia risposta . S' essa 
non sodisfa , ritratto volentieri ciò che ho detto . 
La pena di morte si considera dalla maggior 

rrte per un gastigo granile. Confesserò die essa è 
più rigoroso di lutti . Ma dirò come quell' ate- 
niese die doveva dire il suo parere sopra la pena 
dovuta ad alcuni ribelli . Concedo che sìino colpe- 
volissimi, non ostante non saprei codannarli alln 
morte, quando non vedessi qualche utilità. Non 
imitiamo nel bruto l'istinto die lo precipita o ar- 
resta, e obbedendo ad un « rio meccanismo si slan- 
cia contro l'oggetto da cui ricevette mia impres- 



i-esse della società . A quali di questi tre rapporti 
mi si dimostrerà che la pena di morte sia neces- 
saria ? Certamente non si corregge il reo , ne si 
rende migliore togliendogli la vita. Il dire che 
non saprebbe calunniar la nanna, è smentire l'e- 
sperienza . I primi Cittadini di Roma erano fuo- 
rusciti . La Spagua popolò le sue colonie, spopo- 
lando le sue prigioni, e questo rifiuto dello sta- 
to è torse il flagello de' suoi nuovi stabilimen- 
ti . Un uomo nella felice impossibilità di mal 
fare è divenuto buon suddito , buono sposo , buon' 
padre che sotto un altra legislazione sarebbe sta- 
to perduto per la società . Voi che credete sì dif- 
ficile il suo ritorno alla virtù, noti siete giammai 
discesi nel cuore umano. Radunate d'intorno ad 
un' uomo dabbeue ciò che pur troppo comunemente 
si vede; da una parte de' pressanti bisogni, dall' 
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ultra della crudeltà, riè suoi simili , aggiungetevi 
i' esempio e la speranza di non ossero scoperto , e 
non mi fo garante clic voi noi facciate divenir scel- 
lerato . Al contrario allontanate tutte queste cir- 
costanze) e l i rispondo, che del più scellerato de- 
gli uomini potrete fare un cittadino sommesso alla 
legge (i) . Pensiamo meglio della nostra specie . 
l'uà l'flice circostanza può ricondurre al bene co- 
lui che una funesta combinazione trascinò vèrso il 
male . Narrano gli annali della China che Tai Yong. 
nel settimo anno del suo regno visitò le carceri 
piilihtlJip. ,-illnrcliè la terra con alte grida chiedea 
agricoltori . Esse vomitavano schiavi . Vene erano 
5go. chiusi per delitti capitali. Il Principe tolse 
loro le catene comandando di venire a riprenderle 
dopo le messi . Essi il promisero nè un solo man- 
cò alla promessa (s) . L Imperatore in premio del- 
la loro fedeltà , donò ad essi la libertà con la vi- 
ta . La storia non aggiunge eh' egli abbia avuto a 
pentirsi della sua clemenza . Non è dunque immen- 
so 1' intervallo che separa il cittadino cui vien ru- 
bato dal miserabile che ruba . Perchè questi non 
potrebbe levar questo spazio ritornando alla virtù 



(l) Perché, uu'l mia fai'alit V uvi-cntura di quel Xcli- 
zio.n.. di cui si c parlato lidie lettere di madama te Moutìert 
Mad. ie Principessa di Beaumont, autrice dì questo lioinnn z-, 
morale f narra , o suppone che un lìeligioso a Chainberì fu 
chiamato per disporre un reo alla morte . Invece di aseol- 

r. .-linde In /ecc.t.l u.'i tL Ul'-vil-' un l.l In Contadino, che 
la invitò a riposarsi nella sua capanna. Colà giunto il suo 
Ospite pone a suoi )tiedi una femmina . e sei figliuoli , che 
lo chiamarono loro liberatore , e loro padre. Egli era quel- 
lo stesso reo , che dopo la sua fuga era andato al servizio di 
im ricco contadino , n cut divenne sw> gì nr.ro, e sua erede- 
(0 Istoria dell* China del Padre Dakaid. 
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con tanta facilità con quanta si condusse al male? 
Impegnando a costringerlo , questo deve essere il 
primo oggetto U' ogni legge penale . Che direste 
.li uno scudiero violento che per correggere un Ca- 
vallo vizioso, lo stendesse morto ai suoi piedi? 
Questo scudiere è la vostra legislazione criminale. 
Il più santo de' nòstri Sovrani riconobbe meglio 
l'oggetto dei gastighi. Egli non puniva un primo 
l'urto (i) che con la perdila d'un orecchio: il 
secondo con quella di un piede . La pena ili 
morte era riservata per il ladro incorrc^iliile . 
IVI' immagino vederlo girar dall' alto de' cieli il suo 
sguardo sulla Francia e contemplar con gioja il suo 
sangue sul Trono e le sue virtù. Ma con qua! oc- 
chio vedè egli mai le pene capitali in questi tem- 
pi seminate per tutte le strade della nostra giuri— 
-■iprinlL'iiza criminale? al primo latrocinio sulle 
pubbliche strade, al primo furio con frattura, al 
primo furto domestico la pena è la morte . Cosi 
al primo duello , alla prima fabbricazione di falsa 
moneta, alla prima falsificazione di caratteri, sem- 
pre la morte . Cosi come è possibile che questa pe- 
na produca giammai la correzione, e l'emenda del 
colpevole ? ne segue ad evidenza che le pene ca- 
pitali sono bea lungi dal primo oggetto della buo- 
na legislazione. Incontrano esse il secondo ? l' in- 
teresse della persona offesa può giammai esigere la 
morte del reo? sarebbe un domandare se il sangue 
dell'assassino farà circolare la vita nelle vene dell' as- 
sassinato ; se il ricco, che 1' audacia o 1' astuzia pri- 
vò Hei suoi tesori li ritroverà nelle ceneri e nell' os- 
sa del ladro; se .a piedi dì quel patibolo, ove 
1' infamia strangolò il rapitore ritroverà il padre di 

CO '«o«'« di Francia dell' Aitale Felli. 
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famiglia V onore di sua figlia oltraggiata . L' onore 
e la vita, e le sostanze unno i tre oggetti per cui 
i delitti possono offendere un particolare; e sicco- 
me egli ha l' interesse piil grande a prevenir il col- 
po, così confesso ch'agli o Ì suoi hanno il più gran- 
de interesse a ricercarne la riparazione. Ma la ra- 
gione in che fa consistere questa riparazione ch'è 
1' oggetto delle leggi penati ? se vi fosse qualche 
sciagurato, che non cercasse nella punizione del reo, 
che il piacére della vendetta, la natura arrossendo 
il' averci data la vita, gli destinerebbe fra dirupi 
la sua dimora. Il particolare offeso, non può aver 
altro interesse che di ricuperare o in specie , o in 
equivalente quanto il reo gli ha rapilo . Ciò sup- 
posto, goal sarà il caso in cui la morte dello sce- 
lerato possa divenir la restituzione propria o equi- 
valente della vita, dell' onore, o delle sostanze eh' ei 
tolse ? Parlo delle sostanze ; ma non è sorprenden- 
te che In pena ili morte punisca al dì d' oggi il 
furto in Europa , mentre gli antichi lo tolleravano ? 
fn autorizzato in 'Egitto, incoraggilo da Licur- 
go, onorato nella Colcliide,e sino ricompensato 
anco nel giorno d' oggi sulle coste dell' Affrica . 

non è ancòr -più sorprendente che per lai- 
equilibrio a qualche pezzo di metallo s'osi metter 
nella bilancia il sangue dell'uomo? Popoli, che 
colpcstaie ballando queste stesse terre, ove i Ro- 
mani s'oecu parano per lare delle grandi azioni, pren- 
deteli per modello. Essi si contentarono di i(i«lnrn; 
dai. beni particolari del ladro il doppio, o il qua- 
druplo di ciò che egli aveva rubato. Altre nazio- 
ni cercano il loro risarcimento da' suoi parenti e 
dai suol amici , che sono senza dubbio dégni di 
qualche gastigo, pei non aver prevenuta o arresta- 
la la stia dissolutezza 1 . Fatelo piuttosto come nel 
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regno dr Snida, vostro schiavo, forzatelo a restituir- 
vi in lavoro ciò che vi rullò in salario . Se voi 
non recuperate la cosa, vi resterà almeno l'equi- 
valente. Ma il suo sangue ! Pensate che egli ha 
comune la sorgente col vostro, e -se quest' idea com- 
movente non sospende la vostra avidità, pensate 
che a dispetto della vostra ingordigia , il carnè-, 
nelice non è alchimista si abile per tramutarvi 
quel sangue in oro. Egli parimente non può renr 
dere al cittadino offeso, o 1' onore o la vita , Ne 
l' unO' ne T altra potrebbero mai restituirsi in na- 
turale non abhiatuo noi alcun segno, ohe rappre- 
senti il loro valore . A che serve dunque all'oiTefio 
il supplizio deli 'offe nsore, se egli non recupera ne 
la cosa ne l'equivalente? Qiwl è quella- legge del 
taglione, che non ha per fondamento' che il barba* 
ro piacere della vendetta. 3 L'altre leggi discesero 
dal cielo . Tisifone fù certo che portò questa sulla 
terra . Prima di questa, l'uccisore non toglieva che 
un nomo alla società; per consolarla di quesLa per- 
dita, la legge del taglione ne tolse due. Mi piact 
que molto più la maniera semplice , e libera con 
cui i vostri' padri punivano l'omicidio. Convinti 
che il morto non risorge dalla tomba, quando vi 
discende il suo uccisore, a che prò avrebbero. essi 
troncato la vita di questo '! non era più ragione- 
vole che l' oro e I' argento essendo divenuti il se-« 
gno del cambio di tutti i beeiu ne (brinassero una 
specie di risarcimento per la famiglia dell'ucciso? 
Io non eccito la generazione attuale ha rianimare 
la giurisprudenza delle compensazioni, e a pubblica- 
re una tasta per la gamba, i! braccio , ¥ occhia 
e la vita d' uii cittadino ; v' erano in ciò degli io- 
convenienti Io conosco- So che i nostri danni ed 
interessi rimpiazzano per molti riguardi ciò che que- 
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ste leggi avevano di vantaggio . Ma esse a più non 
s'estendevano, e mi si deve permeiteli! di scu'- 
sare una legista», io ne cara all'umanità, poiché essa 
risparmiava il sangue ; ■ . - 1 . 

Quali leggi gastigando l' omicidio restituiscono 
il padre al figlio, o il marito alla sposa? quello al- 
meno risarcivano l'uno, e l'altro del soccorso che 
ipiiwlo padre, e qucsm inalilo non pote.ino più 
lóro prestare . Ecco ciò che può risarcire 1' oro . 
Ecco ciò che non risarcirà mai il sangue dell'as- 
sassino. Osservisi inoltre che queste leggi regna- 
vano un tempo in. Grecia (i ) e governarono i Ger- 
mani (2) . Aggiungerò che pure aldi d'oggi mol- 
te nazioni (3) non conoscono altre leggi penali , 
e convieu confessare che esse adempiono il secon- 
do oggetto dei gastighi , e die è V interesse dei 
particolari offesi. Adempiono egualmente, bene il 
terzo? forse la loro insufficienza a questo diede 
V origine alle pene capila!! , e se v'è in queste qual- 
che co-.i di i i^rn-iiso, il \ .1 niii^i'iii « l -. ; 1 1 . i M>r:ri.'j 

io ei.aiiic. . 

Io non mi persnaderò giammai . Aver degli 
nomini è il primo interesse dello Stato . Avere no- 
mini sommessi al buon ordine ed al sistema è 3 
secondo. Con tutto 1 questo in una legislazione , in 
cui dominano le pene espilali , lutto è sarrHìcnto, 
e per la pulizia ella distruggi! hi società ! Alcsmi 
Filosofi arJirono citarla al loro Tribunale. Essi le 
chiesero arditamente con qua] diritto versava ella 

£0 Ornerà dipinge nello snuln A' J dàlie due eillodini 
Aeeampangna» m.I sodilo d,-W Omicidio .... Hindi: litro iX. 

monetiti: Tmi/o de mot. Gtrm. ^ 

(3) La Giuitizia ,1, -1' I^ini ennaìite in alcuno emende 
peamiiB'ie . 
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il sanane degli nomini - Non dico d'adottare 'i lo- 
ro raziocinj ma non adempirei all' oggetto del mio 
discorso se non ne dimostrassi l' analisi . Fanno 
essi questo dilemma. O le leggi gastigandò V omi- 
cidio esercilano.il potére; che aveva ricevuto dalla 
natura il cittadino ucciso , e da lui ad èsse fu que- 
sto spirando rimesso, o la loro autorità La l'ori- 
gine da quel primitivo contratto, die è la base 
d'ogni governo > Nel primo caso non ricevendo 
I' uomo dalla natura che il diritto, di difendersi (i ) 
li! leggi clic lo rappesetitano non hanno il dirimo 
di toglici' l;i vita al suo uccisore. Molto jaeno lo 
liartlid ned secondo caso . Cosa è infoili questo primi- 
tivo contratto '! L' atto col, quale gli uomini hanno 
rinunziato ni loro diritti particolari per concentrar- 
gli nel pubblico potere. Ma bensì vede die esM 
wihi potevano cedere a questo , che ciò ch'essi 
medesimi possedevano. Ora prima; dello Stabili- 
mento della società essi non avevano che il diritto 
d' abbreviare i iloro giorni.,'non già quello di atten- 
tare agli altrui . Dunque trasfonder non potevano 
uè (' uno Tiè. ì' altro alla legista /.ione che istitui- 
rono . S' obietta a questi Filosofi che lo scellerato 
che uccide si'soltomette avanti d'. esser ucciso c^Ji 
.s lesso . Essi replicano costantemente che non aven- 
do sulla sua pi opriti vita alcun diritto, è impos- 
bihikt ch'egli vi nenuiiii. e lo .trasmetta. ., Egli s'as- 
soggetta ad una pena , ma non sottoscrive alla sua 

(l) (JttKtrn lì'pr,i,i!i- II! limili,; rniw ili-! il-. Liliali-/ (/■(■ 
rnmf,i:!;iu,!i' il c„lji« ululi,' il.'ILi imi il à lui un <-*it'fi' fhùn 
.■ irmi lille . diri- : mi Iri-ln. llli ,wil>: j'ixt'i i ,■ -il lumini, III,- 

I 11 I 

il Seiii» il. '»;""^'.'ì,;. h,,:, ,■ /;,„,-, ,// .<„»„ ,(,' non 
//«■■III, di uccidere. 
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morte. Si oppone loro che il colpevole è Irà Ito al 
supplizio presso a poco , come si precipita un ani- 
malo arrabbiato in un fiume per prevenire i suoi 
morsi . Rispondono i:he questa ragione sarebbe buo> 
na, se altri mezzi non vi fossero per arrestare' il 
corso ilei delitti. Ma essendovi altri ;inem pei' 
impedirgli di nuocere, per esempio tenendolo i illu- 
so por sempre , allora., essi dicono , la sua mono 
diviene higinsla non essendo più necessari».' 1 
La più forte obbiezione che lor si lacci» è 
quella clie risulta dall' esempio . Vedete , lor si di- 
ce, qual orrore nasca ne' cuori allorché le grida del 
reo feriscono V orecchie , e l'occhio lo mira lotta n- 

J.o spettacolo di una pena più dolce farebbe .si- 
profonda 1' impressione ne«li astanti che i semi dt 
rispetto alle leggi, e l'odiosi disordini pernii idee- 
rebbero con tanto finito. Per quanto lotte sia l'olj- 
biezioM , essi non si persuadono. Couvien be- 
ne, rispondono, che queste comi no? io ni non ab- 
biano la Forza che si decanta, poiché una molti- 
mdine di inaliatloii coglie pieci sa munte il punto 
d' una esecuzione per lare il male. 

Rimarcano in seguito che uria morie die nien- 
te ha d' orribile per colui che la solite , non ha 
niente di spaventevole per colui che la mira, e che 
un Chinese, che vede il suo complice correre alle- 
gramente al supplizio, cantare, ridere co' noi ami- 
ci, e bevere il vino che gli presentano nel illumi- 
no (i) , non ha da tremare A' una simile sorte . 

la/i-a/tp -dette Tngiwie, dSrimptovtri imsoquulli.che'h^ii- , 

<,li, ■■!■,„„■■,::,- il vinu ,-/,,• rum- , : (<~,i-t» ■>"■»' 

clic In nm-mlmiri »!.'/■ •trulli /«-e tiiwpti '/unti' ni/1 'lui l'iv fi 

d'amasia. P. Duhald, 
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Aggiungono non esservi die. fiuti sorte d'ini- 
pressimi capaci <!i lasciar w-stigi sullo spieilo uma- 
no . Quelle che sono assai rive, e quelle che so-: 
no frequenti. Le prime penetrano mollo innanzi, 
ina cedendo ben presto all' elasticità delle fibre del 
remilo , r hph «' *». I~« » Poco , ed 
lutine I immagina si cancella. Le -ccnnrlc al con- 
trarlo meno attive nel pi imo ilbr/n , lasciano non- 
dimeno delle traccie più durevoli perchè esse agi- 
scono continuamente. Vi sono |>ocui uomini inve- 
ro rhe il supplìzio ti' tino scellerato non ispavemì, 
e pochi che non rientrino iti se stesai, e non s' af- 
frettino a stringere i nodi, che attaccano [a loro ani- 
ma alla virtù. Ma il maggior ninnerò è di quelli 
che obblfano il giorno precedente. Al sortir del 
teatro le lacrima cessano, il vizio riprende il suo 
solletico , il terrore non si fa. sentire che da lon- 

uuovo si trova in pruda ai medesimi disordini . Se 
la Filosofìa avesse sempre prestato il stio lume alla 
legge, avrebbe cui macinio clic l'esempio per operare 
ha d' uopo d' agire di continuo . Un cattivo quarto 
d' ora passa presto . Così fu la morte di Cartoccio. 
Quésto è il grido dell' incoraggimenlo di quelli che 

Coli' idea presente del castigo si vedrebbero 
ancora cercar di meritarlo, se il dolore invece d'es- 
ser circoscritto nello stretto termine d' un quarto 
d'ora si prolungasse per mesi, anni, e tutta la vita? 
si crede che l' impressione dell' esempio non aves- 
se maggior Ibi za , se Io scellerato si presentasse 
ogni giorno agli occhj de'suoi concittadini curvalo 
sotto il peso delle sue catene e del travaglio, por- 
tando in fronte l'obbrobrio, chiamandola morte 
e non trovando che la pena, annunziando ai suoi 
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simili che la vendetta arriva tosio o tardi al delitto, 
e che essa aggiunge alla vita maggior peso di quello 
sia 1' al legge rime il Io che darle potrebbe il delitto? 
L'esempio, credetemi, produrrebbe allora un ef- 
fetto ben più sicuro . Si precipitano molti uomini 
nelle braccia della morte , ma nessuno nel pungen- 
te seno della pena. Cesare diceva in senato (1) 
guardatevi di far morire i complici di Caldina . Voi 
non li punireste, voi non spaventereste quelli die 
tentati sono d' imitarli , La morte è II fine de' mali. 
Ella è 1" oggetto devoti di chi soffre . Se i vostri 
rei 1' avessero pasta nel fondo dell' inferno , l' in- 
ferno non spaventerebbe più 1* empio . 

Legislatori troppo severi, volete conoscere aper- 
tamente miai' è l'azione delle vostre pene capitali 
sulla società? consultate Ì fatti, interrogate l'istoria , 
Dal seno di quelle vaste rovine , ove i regni 
e le città, gli usi e le leggi, le generazioni e i 
secoli dormono l'uno sopra l'altro, l'esperienza, 
che è sempre I' organo della verità , s' alzo, e vi con- 
danna . Strabene mette a piedi del Caucaso nazioni 
che non conoscevano castigo più rigoroso dell' esi- 
lio del colpevole , e de' suoi figli . Contutlociò il de- 
litto non s'accostava a quei popoli tranquilli. All'om- 
bra d' una legge dolce germogliava tra loro l'amor 
della pace e della virtù , ed intanto Ì disordini 
accorrevano in folla tra i Derbiciani loro vicini , 
che affidando al terrore la cura di sedarli puni- 

ne pubblico . Se mai l' Egitto godo di ima buona 
pulizia e conol be la fecilità, ciò fu sotto il regno 
di Sabacos, o Sabacon (2) che ne bandi la pena t a- 
ti) Ciana» in Catilina. 

(z) L'amor dell'origine delle leggi, libro primo, pai- 
lacoA di Sabotai. Si pai ben giustamente porre Sabato* nel 
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ico : le leggi severe .furono abolite Sotto il T. 
neon e sotto il regno di Pang. Vong. Il -numero 
li rei fu sì piccolo chu jier In s|ia/ioili quaranta au- 
le carceri rimasero vuote . L' uso tli (mesti sun- 

. Perì una influita di gente, nè vi si puù pensare 
Z Qiiai e iezione P ne]ìrbo"cca d' un Sovrano ! Mo- 
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deratori da' popoli , dispensa tari delle leggi , non è 
più questo il volo d'un oscuro cittadino, ma è'in 
riflessione d' un gran monarca, è il grido dell' espe- 
llila! fa la. sorte d'Atene sotto il governo di 
quel Dracoiie, che non diede -altra- scettro alla leg- 
ge che la scure d' un carnefice ? Da pertullo s'ofV 
fi iva I' apparecchio ddi.i»ùpplÌKj col lu ih asina della 

(lalo disordine . Venne Solone e iol=e alle leytn' i -iò 
che avevano d ! orribile. Cèssa il.disordine, nè più 
vacilla lo Stato . Osservo i medesimi' effetti sulle 
rivéndei Tevere, ei .la Messa caj>Ìone:>gli:pcodiice . 

Ronlia : ebbe .pochi dulitti a punire, sinchè-fi- 
spatto.ìa legge Val dna, e Porzia (i)iohoproibivauo 
alla yiù.-ti/jd di ltjihIhiiiiiih: ;i morte «n dltadiuo. 
IjC sui? mura udii si 1 lienipivapo «li inallaiiori che 
allorquando il Latore slrìngeva ne'suoi| fasci ila scure, 
cfaei PrtWitìQJa.rie aveva- levala^) . <-,-->\A \ I 
... , ..Jiimofttianjo al, principiti . La misura del de- 
litto moti è, .altro che -1' interesse di i -quello che lo 
commette . Ove c'essa il suo bisogno, la sua mano 
s.'-arresis*iìJu delù» .iuuiile non ha solletico,* éa* 
.come il bisogno ti contenta ili poco, agli. non «noie 
cbe-.tfeliiti.Jdggidn . lJi<*. che spinge lo scellerato 
all' eccesso dol delitto^ bene: spessoi eccesso della 
p*ea . iSi cotomeiLe 1 sempre iì maggióre, .pèrche non 
hiin-ÌM;Iii.-i meno a fare iìl mioore,. Così il latroci- 
nio alla su-ada è c<«n une menta' seguito dall' assas- 
sinio, perchè il ga44Ì#> è égufile pen. il ladro «die 

(l) Parila lox nuitmrii!-ilis . Hninmiuuts in Orario. Cii: 
fw'n t. \iy> Hiibìrio . . 

' Lalaggè Pateriaim thipfà&iìca, i<:a cv,tcmva pm. 

io a lineo lo j/ouo wrllo. , ' ,, . ' , 

■ & ru* di pMìp. ; ; ■ " l -.r" , .1. 
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assassina, È per quello che Don assassina, e la spo- 
ra ti aa di non c-isere scoperto è assai ineguale ne' due 
casi. Legge imprudente, esclama un magistra- 
to prudente e sensibile (i) ; ella espone la vita 
dei cittadini per garantirne le sostanze; ella ob- 
bliga tino , scellerato a commettere dei delitti, al- 
lorché uno solo ne meditava . Con patiboli, e scu- 
ri dice II Grazio, non s'inalza un riparo ali" inno- 
centi . Il Giappone lo prova . Ivi il sangue ornano 
bolle ogni giorno nelle mani del carnefice. Sembra 
die esso non sgorghi che per rendere la terra più 
lertile d' emp] , All'incontro nella Corea, ove i ga- 
stighì non sono severi , ove il solo delitto capi- 
tale è ti maltrattare il padre, rare volte la società 
ed il buon'Ordine sono turba'ti . Lo furono così 
sotto il regno brillante e virtuoso di quel Giovanni 
Comneno che non permise alla giustizia d'inflig- 
gere alcuna ;pena corporale . 

L' i stesso fu in 'Russia finché lo scettro d'Eli— 
sabbotta ne tenue lontana la pena di morte, e 
lo a' attualmente sotto l' istessò clima, ove Cate- 
rina chiudendo a mi gliaja d'infelici le porte della 
morte , a pie quella della vita ad inmimerabtli ge- 
nerazioni . che non: nasceranno che per benedirla. 
Ogni' Sovrano che vorrà imitarla,* sicuro dell'eterno 
omaggio de' secoli . Forse si prevede qualche pe- 
'li tribunali le pene 



?! cosa impedisce almeno il noti mettervi 
.,i ostacoli;? i„ Inghilterra ninno è condannato 
3 morte, quando il rè non,'abbia sottoscritto la 
sua sentenza . 

(i) Discorso sall'arianinisirrisifjric della Girulìzìa Cri- 
In Inghilterra d'in.' il scnijilicr furti sull'i gremii strrr- 
dr non e punito di mor/o , si assale, si tuba, ma fiori ti 
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Alla China Ire volle s'esamina il processo, e 
tre volle 'si presenta all' Imperatore . Ogni volta 
che ]iorlo gli occhj sul codice penale ili certi po- 
poli , mi si presenta quella serie fatalo di proscri- 
zioni, che riempì Roma di stragi senza vedere mi- 
gliore il suo governo. La maggior pani! delle na- 
zioni non puniscono con la morte che l'omicidio, 
e questa fu la sola dello severe leggi di Bracone, 
che Solone ritenne. Da ciò conosto un legislatore 
illuminalo . Meno impiegato a far scavar fosse che 
ad appianare il terreno , egli coraggiosamente scan- 
cella dal numero dei deliiii k azioni clic ne ricevono 
il nome da' pregiudizi e dall' opinione dì un paese . 
Egli non colloca in questo numero che i mislattl 
per tali riconosciuti da mite le nazioni. Accre- 
scerne il cataloga non fu sovente che invilire a com- 
metterli . 

■Un legislatore illuminalo s'applica priucipaW 
mente a formare i costumi : le Ir^ì ad ossi non 
suppliscono; questi tonano il luogo ili quelle tra 
gli Iscitì de' quali Giustino là qnesi ! elogio, eli!: l'i- 
gnoranza del male era per essi una guardia ben sicura 
dell' onlin pubblico, quanto la conoscenza ed il ti- 
more delle péne. I Germani, le virtù ed il valore 
de' quali fecero stupire lo stésso Germanico, non 
avevano altra legislazione, e solo punivano di mor- 
te la viltà ed il tradimento . I viaggiatori cono- 
scono { dice il cavalier di Janeiri) in Pollo tiia che 
i buoni costumi vagliono più delle leggi. La quan- 
tilà de'boschi,la lonlatino/.a dirli' .ibinzioni, il co- 
slume di viaggiar di notte come di giorno, l'in- 
dolenza àè'&mrotti nella sicurezza delle siracìè, tulio 
favorisce il latrocinio, e l'assassinio . Eppure dieci 
anni appena ne dauuo un esempio . Un legislatore 
illuminato s'occupa meno ad infligger pene che a 
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prevenir l' oggetto • Pochi disordini deve punire, 
S'egli bandisce l'olio che n' è l'origine. Adissi ob- 
bligava ciascuno de' suoi sudditi di dichiarare ogni 
sono al governatore della sua provincia il suo no- 
me, la sua professione , e d' onde ri t rileva la sua 
sussistenza . Colui che non sodisfaceva alla legge, 
o Taceva una falsa dichiarazione, o dimostrar non 
poteva di ritrarre la sua sussistenza da mezzi one- 
sti . era punito di morie . L' Areopago più umano 
l'obbligava al lavoro, e l' Inghilterra lo là passare 
nelle sue colonie. Un legislatore illuminato rende 
la virili più auraente die il vi/in spaventevole (i). 
Il timore del gaslipi i può che illoauur . .1 ma- 
li' . Li spi'un/a della riti un pensa rond'ice al Itene. 
Questa darebbe un anima a chi non l'avesse. 

\ ijnal se-no unii eiiinfierelilii' il o>in^i;ici ricali 
a» v <*ni in in i M ,;aa c-ì di Romolo alla vista delle roro- 
n« Oasidionali , e ('rvirh* ! Pmlie hi^liir di ipier- 
ria e por' erba feieio eli Krui . 1 gaslighì non avreb- 
liero (ani rhr dei In.ivi. ( I istighi! Qiul vernicila rlie 
essi abbiano sopra di noi più polare iJie le voci della 
ro.i ien/a e In sguardo di'll t'ssere ricali esseri ! Dirò 
nnel i:li» penso. La vostre leggi penali non sono 
debiti tri lotse di rio else hanno n* odioso, ■ ■■■ al 
vigili della nnslrn edur.ixii'fic . Oinvien beo dire 
ehe il libisi a loro s' anni conico I' ninno adultn del- 
la scine o della spula. ]Hiichè gli istitutóri dulia 
Doslra fanciullezza non la dirigono che cou la sfèr- 

fi) E" veramente da trapini rhe l'uomo essendo rgual- 
nM sensibile alla spelonca, ed al fasore, alla lusinga 
della rICOmpcnta, ed alla paus a del gasi igo , la legge ab- 
bia ptep-rilo il cend'irlo per la più seabrosa delle dae 
strade. Perelic li scarsi i premi alle buone azioni, e si 
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za e con la verga. Essi avviliscono l'anima storpiando 
il corpo. Le-uostre scuole, alle quali dovrebbe sem- 
pre presiedere un Magistrato, risuonano dì gemiti, 
o se vi regna il silenzio , egli è quello dello spa- 
vento . La severità vi risveglia la diligenza , In mi- 
naccia induce all' opera , ed il castigo diviene I' apo- 
stolo della virtù . Ecco ciò che rende in seguito 
r supplizi necessari. Come condurre diversamente 
che col timore della ruota chi è avvezzo dall' in- 
fanzia a non agire che col timore della sferza? 

Una riforma alla nostra maniera ó" educare i 
Pinriiìtlì sarebbe le miglior base delle nostre leggi 
penali . Esse forse sarebbero inutili . Ma lilialmen- 
te è necessario di formare un argine all' interesse 
generale contro la furia dell'interesse particolare. 
Oh ! voi che costruite questa barriera, tliili.daici i 
di quello zelo, cbe riscalda si facilmente una beli' ani- 
ma contro il delitto. Perseguitando l'iniquità (l) 
non offendete la natura . Siate penetrati di questa 
gran verità, che la società non ha diritto di casti- 
gare uno de' suoi membri che in quanto abbia fatto 
alla società qualche oiiésa , e che nella riparazione 
di quest'offesa deve consistere uri nei pai mente la 
pena, e che il toglier la vita ad un uomo niente 
risarcisce; se il colpevole non è tale cbe per aver 
fatto del male, voi il punirete meglio, e meglio 
vendicherete la società obbligandolo a far de] bene _ 

(i) Scriveva il rescovo & Ippoaa al Co. Marcellino: 

ini'/ui/uli, !,.■ L.ll: .II.', I.: hli"!>!liil<,ii UIC l> HI*. ■ T 1 '■ . .Vi >/<j»C- 

cneorum atrwunf>><i< r-.j-fi . r'.i.'. ui,:iscendi flhibeas volunln- 
reni, et cans. a3. Con pìnceve ti-awii" aiti:.-.!' 
di un granile , e santo f escavo . AYvc mostrano , che la 
religione, e la nativa sollecitano l'abolizione delle pene 
capita/i . 
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Qualunque sia questo bene , egli risarcirà sem- 
pre il danno causalo. A che servir possono que- 
gli sibili avanzi, che la carità va a staccare dal pa- 
tibolo. 3 Il sig. Maupertuis impiega il supplizio dei tei 
a perfezionar l'arte cbe conserva la nostra vita. 
Vuole che sopra 1' uno si fàccia la prova dei di- 
versi generi di veleno; cbe all'altro si levi alcune 
di quelle parli riputale essenziali all' economia ani- 
male; e ad un terzo si cerchi nel cervello quei le- 
gami delicati cbe uniscono 1' anima col corpo. Vuo- 
le in seguito che la vita, e la libertà sieno il pre- 
mio dell'operazione sostenuta con coraggio e fat- 
ta con successo . Quesl' idea può esser buona . 
Non vorrei pertanto cbe trasformassero in patiboli 
i nosiri anfìtcìuri di Oiimrgia , ed in carnefici ì 
minisiri della salute . idi) 

Dall'altra parte questa prova necessariamente 
eseguita lontano da ogni sguardo qual terrore spar- 
gerebbe nella moltitudine? Se tolgo un reo alla 
■morie, vogliocbe la sua vita sia utile (]). Roma li 
precipitava in quelle cave profonde (ormate dall'ava- 
rizia , d' onde la terra vide con orrore sortire i 
lidi iti ed il metallo. Essa li obbligava di trarper 

10 Stato qucli' ru.) elicrisi avevano per loro cer- 
cato tra il disordine ed i misfatti. Cosi Tantalo 
ardente di sete in mezzo all'acque, vendeva nell* 
Intèrno la sobrietà insultata . I Siciliani destinavano 
i loro rei al lavoro delle pietre. I Portoghesi 

11 impiegavano nelle scoperte, the per noi apporta- 
rono più vasti confini al mondo. La Russia ne 
popola i suoi deserti, l' Inghilterra le sue colonie. 

(i) esperiménto dell' estrusione tirila pietra fatta 
sn/trn <«' rcn ii>nnitir#>inlilm?i XI. hit rlatixn tu fiOitrri 
mia via delle flit /t't't/tttjittitf 'il tintore , ed alla morte. 
Paria la statai aipenenia ia favore. 
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La Germania gli impiega a strascinar le sue 
carrette , o galere da rena, e gli A lirica ni li cam- 
biano con mercanzia . Saremo noi i soli a toglier 
loro la vita in pubblico e ad esporli ad infettar 
le pubbliche strade ? Per me , se innalzato fossi al 
nobile uffizio di legislatore , nò rirbiamar potendo 
il buon' ordine , o per brama della ricompensa 
o per quella de buoni costumi, dovessi compor- 
re ud codice criminale, comincerei dal penetrar 
avanti nel cuor umano. Ivi cercherei di scoprir fra 
la delia sua organizzazione quali sitino quelle che 
imprimono all' anima maggior energia e maggior 
attività , ed avendole una volta scoperte, vi attac- 
cherei come a punto fìsso il primo anello delle mie 
i<-ZZÌ. O m'inganno d'assai, o il timor dell' ob- 
brobrio è il punto che io cerco . Osservò in fatti 
che la lode men ci piace , che il disprezzo ci of- 
fende, che molti veggono senza scuotersi crollar 
l'edilìzio della loro fortuna, che un gran numero 
mira imperturbabilmente il sepolcro , e mira senza 
impallidire le catene, purché non sìa 1' infàmia elio 
le presenti . 

Ma qua! uomo resiste alla vergogna ed all'av- 
vilimento ? con pari ardore con cui il giapponese 
si squarcia il venire per non divenire la vittima; 
l'inglese all'altra estremità della terra li previene 
col veleno o colla pistola. Scorrete lutti i paesi, con- 
sultale tolti i governi; non ìe n' è alcuno in cui 
l'obbrobrio non getti la natura in strane convulsioni. 
Questa scoperta è un raggio di luce per il legisla- 
tore . Questa è la nuvoletta che l' alterno piloto 
lede (ormarsi all' orizzonte . Poni sul timore un 
braccio rigoroso. Tai vele son presso a gonfiarsi, 
il vento è vicino a condurre in porto la lua nave. 
Sì , poiché è di latto . 



Digitized by Google 



270 

L' ignominia che opprime L' uomo , e porta il 
timore in tutto il suo essere , non ha bisogno che 
di raccogliere ciò che ella ha di più orrido e con 
questo perseguitare il delitto. Lo prometto. Il le- 
gislatore lo vedrà fuggire d' innanzi a lui , come la 
mobil sabbia al soffio degli aquiloni. Ne do un 

Perchè il numero dei disertori si considerabile 
Ira di noi era si scarso nell'antiche repubbliche? 
perchè col timore del disordine elle tenevano Ì sol- 
dati alle loro insegne, e non col timor della morte . 
Atene escludeva un disertore dalle assemblee del po- 
polo, e gli chiudeva le porte de' tempj . I tribunali iì 
condannavano a comparire in pubblico con abiti da 
donna. In Roma gli vendevano come schiavi: in 
altri luoghi veniva toro tagliato il naso e l' orecchie . 
E' certo, come dice l'immortal Montesquieu, che 
per un soldato accostumato a disprezzarla, la morte 
è una pena pifi leggiera . Non deve dunque sor- 
prendere ch'essa faccia poco effetto: anzi non ne 
fa alcuno , che in quanto all' obbrobrio le comu- 
nica la sua azione . Togliete V infamia al patibolo 
niuno temerà di salirlo . Forse la maggior parte 
si crederà onorata di perire per lina di quelle ca- 
gioni che nobilita la pubblica opinione. Lungi dun- 
que dal diminuire la forza di questa gran molla nien- 
te oblierei per accrescere la sua elasticità. Che non 
puote il timore del disonore ! Esso induce quella 
donzella, che un istante di debolezza rese madre, 
.1 sacrificar la natura . La freni dunque il timor d' mi 
disonore più grande. Le leggi non sanno che 
ttrasf-inar alla morte, vi condannano questa infeli- 
ce. Non sarebbe ella assai più punita, se per un 
certo nnmero di giorni si esponesse nel mezzo 
alle nostre pubbliche piazze caricata di tutto il peso 
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della pubblica esecrazione, tenendo strettamente ab- 
bracciato il cadavere che ella privò di vita, là boc- 
ca appressata sulle livide labbra, sforzata di respi- 
rare 1' odure infetto e di pascere i suoi sguardi del- 
lo spettacolo il più crudele, che possa oflnrsi ad 
una madre. Gli Egizj non avevano altro suppli- 
zio per i padri che uccidevano i loro figli. La 
.morte senza dubbio sarebbe stata per loro più dol- 
ce, ma lo stato avrebbe avuto un uomo di meno . 
Dolio la perdila dell' onore , la più spaventevole 
e quella della libertà! 

L' uomo sensibile e fiero, che si crede nato per 
comandare al mondo, ama meglio non essere, che 
vivere per portare le catene . Erode presso i Giu- 
dei, presso noi le leggi Salica e Ripuaria, avevano 
conosciuto il segreto de) poter coattivo. Il primo 
faceva vendere inori del suo regno il reo di furto 
con frattura. Le seconde dichiaravano schiavo della 
famiglia del defunto l' uccisore che non pagava il 
compenso fissato. Felice umanità, se le catene della 
schiavitù non fossero giammai state formate che 
dalla giustizia e dalla legge ! Ma che! intanto che 
nei deserti la tigre rispetta il suo simile , Y uomo 
sulle rive del Senegal traffica del suo simile? va- 
scelli si riempiono dt questa strana mercanzia , e 
vanno a spargerla come un vile concime sullo cam- 
pagne dell'America? Oh miei conci ttadini .' Se lo 
zucchero, il cacao, il calFè non possono maturar- 
si che duemila leghe da voi lontano, e venir poi 
a scacciare ia frugalità dalle vostre famiglie, che mi- 
triti e gonfi d' umana sostanza, aprite le vostre pri- 
gioni trasportate di là dai mari quei malfattori, che 
per l'abuso della loro libertà hanno meritato, la 
schiavitù , I' umanità saprà rasciugare le loro lacri- 
me e v'applaudirà la ragione. La difficoltà di vc- 
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gliar su di essi non vi trattenga . Vi costerà me- 
no a cosi udirli die i vostri ' negri , perchè questi 
non tenteranno mai di scuoter il vostro giogo, co- 
me quelli , riflettendo su i loro diritti , sulla vo- 
stra ingiustizia . Là cognizione dei vostri delitti , 
ed una pena ben dovuta yli piallerà facilmente al 
"vostro servigio . Se abbisognasse de' stremi rime- 
dj per contenerli, la legge v'indica la mulilazione. 
jGIÌ Egiij giudicavano questo supplizio maggior della 
morte , perche il sentimento del dolore si propa- 
ga per un tempo maggiore , e 1' impiegavano a 
preferenza come men funesto alla società. Essi 
toglievano le due mani ai monetarj falsi , e fal- 
sificatori di caratteri di pesi e di misure . In ciò 

10 non gì' imiterei Che far d' un uomo che non 
ha braccia j ma ad esempio loro punirei le viola- 
zioni e la rapina con un taglio che renda l'esi- 
stenza peggio di niente. Come essi strappando la 
lingua al tradì tor che rivela il secreto dello Stalo, 
sarebbe a mio parere conciliare abbastanza l'inte- 
resse della legge , o quello dell' umanità . Proviamo 
un altro mezzo ancora per conciliare questi due 
grandi interessi i< 

Immaginiamo un rastigo col quale la società 
sia egualmente al coperto dagli eccessi della scel- 
leraggine che la disturba , e dei trasporti dello zelo 
che la vendica . L' esperienza ci dimostra che l'ozio 
fa lo scellerato . Nel suo seno si concepiscono i mi- 
sfatti . Vi sono degli nomini avidi di beni altrui 
per non essere inebriati' a pio cura isegli col loro tra- 
vaglio . È loro più molesta l'idea della fatica che 

11 timor del castigo . L' esperienza ci insegna in se- 
guito che nulla vi è più proprio ad infonder timo- 
re in un anima j che l'immagine dell'obbrobrio e 

del disordine . . iimtj -, i.\ wibiflq ; . ' 
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- Dunque spaventar conviene i! delitto con ciò che 
la vergogna e la fatica hanno di jiiù orribile . Nel mio 
piano sarebbero sempre ira len i i piedi ilei reo , per- 
chè non mi fnggisse . Le sue braccia non remereb- 
bero libere che per divenir lo strumento della pe- 
na . Sulle sue guancie sarebbero impressi a segni in* 
delebili i caràtteri distintivi della colpa . Per questa 
via non potrebbe ingannare la mia vigilanza. Gli 
sarebbe impossibile di nascondersi ai suoi simili, 
e se a dividere andasse l' asilo coli' orso e col lu- 
po, non avrei da temerlo . Con questo me/y.o e^li 
spargerebbe di continuo dinanzi a lui 1 orror dei 
delitti ed il rispetto per le leg^ì . Sarebbe pure fa- 
cile di rendere questa impressioni: più elfii'ace . 
Sceglierei perciò quei giorni di solennità e di ri- 
poso , in cui la tranquillità , il \ ino , l'allegria risto- 
rano il coltivatore e 1' artigiano , e dì questi io ne 
farei per le vittime della pubblica vendetta giorni 
d' alfli/.ione e d'ignominia. Li collocherei alle porte 
de' temp) *' e ' ^ io giustizia : ivi colla faccia lor- 
da di quegli obbrobriosi caratteri impressi dalla man 
del carnefice, legati ad un palo guarnito di punte di 
ferro con pesanti catene, esposti al caldo dell'estate 
ed al gelo dell' inverno , eccitando 1 indignazione 
degli uomini e la rabbia degli animali , mostraci 
con orrore come bestie feroci, caricati dì maledizioni, 
■che loro procacci erebbe l' idea sempre presente dei 
loro delitti, bevendo a sorso a sorso a vista di tut- 
.IÌ il calice della vergogna e del dolore , eccitereb- 
bero lieo meglio l'amore per la virtù, che lo spet- 
tacolo de nostri patiboli e delle nostre ruote . E 
negli altri giorni? non nascerebbe per essi il sole 
che pei far loro provare io lavori penosi un nuo- 
vo genere di supplizio . Le opere pubbliche , i inoìi- 
ni , le (botane , le saline , le pietra je diverrebbero 
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tanti generi di pena . Coli' ubbidire al dovere, che 
di' ordina di punirli , avrei la sodisfazione di rispar- 
miare quella moltitudine di lavoranti, che noi impie- 
ghiamo , e che l' eccesso della fatica o la corruzione 
dell'aria rapiscono alla società. Ma chi compiange- 
rebbe il reo, allorché andasse a cavare sale, i marmi, 
i metalli nel fondo di quelle cave, di cui l'occhio spa- 
ventato non osa misurare la profondità? Chi lo contr- 
piangerebbe allorché lo sforzassi a lavar co' suoi 
sudori quelle strade, eh' egli infestava co' suoi as.- 
sasMiij '-' S'alza un gemito universale nel mezzo dei- 



cominciato solco? perchè è guidato dalle deboli 
mani d' un contadino che può appena sostenerlo? 
Vedo la moglie piangente correr dietro al suo spo- 
so, che la Ibrza toglie al lavoro, ma lungi d' essere 
ammollito dal suo pianto, il soldato divenuto più 
crudele , strascina entrambi sopra una pubblica stra- 
da togliendo così alle campagne quelle braccia , di 
«ui esse abbisognano. Qua! cuore non ne sarebbe 
commosso? Qua) buon cittadino non desiderò la 
soppressione di tali angarie ? Questo sospirato mo- 
mento non è lontano. Adoprate i rei alla costru- 
zione e adattazione delle strade, e cosi allontane- 
rete il flagizio delle campagne , e ricondurrete ne vil- 
laggi 1' allegria, e la fertilità . Le strade anzi saranno 
migliori . L'opera del villano , che non è continua , 
dev' essere estremamente ineguale, ed anco dilettosa , 
poiché la buona o cattiva adattazione non ha premio, 
rè pena . Dall'altra parte perchè obbligarlo al lavoro 
come l'obbligherebbe un reo, sopra del quale i suoi 
delitti ne danno 11 diriito? Osservate nelle pianu- 
re di Mentì quelle piramidi che fermano il viag- 
giatore altonito, e Io persuadono che i figli della 
terra hanno realmente tentato di ascendere al cielo . 



le campagne. Perchè qnell', 




l'ir 



Osservate quei laghi immensi che difendevano , un 
popolo Agricoltóre dai capricci del suo fiume. 
Osservate quei sepolcri ove più the sul loro tro- 
no scorgevasi la grarwlezza dei Faraoni ! V im- 
iiKi-m.i/.ioue attonita dubita se di tali prodigi e 
debitore 1" Egitto a' suoi abitanti , o a' suoi numi ! 
Essi si fecero sotto gli ordini della giustizia ila 
braccia che il travaglio purifica dalle macchie del 
delitto . Simili istromenti sono a nostra disposizio- 
ne ; perchè non gli impieghiamo ? I' attaccamento 
at vecchj us ' vet ' e *' a P er lutto degli ostacoli ai 
nuovi. Io mi aspetto di sentire esagerare la dif- 
ficoltà ili custodire e di render docile una turba di 
rei . Ma f imbarazzo di custodire un uomo sarà una 
ragione per ucciderlo ? Tal difficollà si era resa torse 
insuperabile ai popoli di cui vi ho parlato? Pro- 
pongo un idea . 

Racconta Erodoto che gli Egizj che furono i 
maestri delle nazioni , avevano un costume singo- 
lare per i cadaveri abbandonati. La città vicina 
era obbligala d' imbalsamarli con grande spesa e 
far loro celebrare magnifiche esequie . Gì' impegna- 
vano cosi col mezzo del gran mobile dell' o nore a 
mantenere la sicurezza sul loro territorio . 

Ciò che io voglio tende allo stesso oggetto e 
non e di tanta spesa. Incaricherei la comunità, nei 
confini della quale si fosse commesso il delitto 
dell' esecuzione della pena sul reo . Il Capo di 
quel!' anno mi risponderebbe , personalmente e se 
la signoria del luogo non potesse soccombere alla 
spesa del vitto e della custodia la dividerei sul 
corpo degli abitanti . L'esenzione della fazion per- 
sonale sarebbe per loro un abbondante risarcimen- 
to . Sarebbe iàcile senza dubbio 1* immaginar mezzi 
più semplici e migliori per l'esecuzione dei ga- 
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stigli] clie bo indicali , e sarebtie egualmente facile 
di supplir meglio alle pene capitali; che prescrivo . 
Un Accademia die proponesse per soggetto d'e- 
loquenza la miglior maniera per rimpiazzar la pena 
di morto, meriterebbe avere al concorso tatti gli 
uomini che sanno sentire e pensare. 

Possano quest'uomini, che lì genio agende del 
suo i'nocn , rivolgere a questa parie i loro sguardi! 

10 non invidierò loro ia gloria di difendere con esi- 
to più l'elice la causa dell' umanità. Chi desidera 
sinceramente il bene, non è geloso d' esser solo a 
farlo . Per me sarò contento e ri rompe osato, se pria 
cheil' angelo della morie m'apra sotto ai piedi la 
tomba , potrò veder liberala la nostra legislazione 
dalla tirannia delle pene capitali . 

' ' Oh Dio ! gettati come alla cieca in mezzo al- 
lo spazio, noi non occupiamo che alcuni momenti 
dell'eternità. Jeri non eravamo veduti, domani sa- 
remo ricercali , e quando le passioni , le malattie, 

11 lusso , l' indigenza , e la perfidia gareggiano ira 
loro per toglierci una oislon/a ili pochi istanti, 
la spada della giustizia ancora.s' alzerà per abbre- 
viarli ? Ciiblofliifi dunque il pastore i! sno gregge di- 
vorandone una parte? Guai a me, se pretendessi cen- 
surare la severità ili cui si gloriano ì ministri delle 
nostre leggi criminali ! Confesso che queste leggi 
che non sono opera loro, sono un deposito affidato al- 
le loro inani da un autorità superiore, che essi non 

r ssono alterare senza rolpa ; che il loro merito 
di fare eseguire la legge, come il nostro dovere 
è l'obbedirla, e ciie il rendersi meno rigidi nella 
ricerca e nella punizione del delitto sarebbe per loro 
nna prevaricazione. Lo confesso, e con tinto il cuore 
lo ripeto, terminando colla protesta, che in pari cirCtt* 
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stanze pubblicò no magistrato (i) degno veramente 

dichiaro agli uomini timidi, superstiziosi, adora- 
tori d' ogni uso antico ; lo dichiaro agli uomini 
violenti, che pongono il rapo della giustizia in una 
nube, uè lasciano veder chele braccia; lo dichia- 
ro a tutti: sino a che sussisterà tino le nostre leggi 
criminali , non cesserò mai di rispettarle come i \l- 
tadino , ed impiegherò tutta la mia opera a farle ri- 
siici tare comi? magistrato ; ma come amico dell' uma- 
nità ne bramerò sol lecita me ti te la riforma. 

0) Discorso sull'amministrazione della giustizia cri- 
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